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Nell’anno appena trascorso, l’attenzione delle istituzioni 

comunitarie, coerentemente con le indicazioni del Consiglio 

europeo del 4 febbraio 2011 dedicato ai temi dell’energia, è 

stata rivolta soprattutto all’implementazione delle misure per 

la creazione di un mercato interno europeo dell’energia con 

l’obiettivo di renderlo pienamente integrato e interconnesso entro 

il 2014 attraverso lo sviluppo di Codici di rete europei, del market 

coupling, della cooperazione fra l’Agenzia per la cooperazione dei 

regolatori (Agency for the Cooperation of Energy Regulators – 

ACER) e i regolatori nazionali e i gestori di rete, di cui si dà conto 

più oltre in questo Capitolo.

Sul piano normativo, sempre in coerenza con le indicazioni 

del Consiglio europeo del 4 febbraio 2011, in corso d’anno è 

stato adottato il regolamento sull’integrità e la trasparenza 

dei mercati (Regulation on wholesale Energy Markets Integrity 

and Transparency – REMIT), entrato in vigore il 28 dicembre 

2011. 

Nel 2011 la Commissione europea ha definito la strategia 

energetica europea al 2020, delineata a fine 20101, pubblicando 

nuove proposte normative per lo sviluppo delle infrastrutture 

transeuropee e per la promozione dell’efficienza energetica, 

nonché comunicazioni sulle relazioni in campo energetico con i 

paesi extra europei e sulle smart grids. 

Al contempo è stata avviata la riflessione sulle strategie 

energetiche europee con orizzonti temporali di lungo termine, 

attraverso la pubblicazione sia della roadmap per l’energia al 

2050, sia della consultazione pubblica in merito alla strategia 

europea per lo sviluppo delle rinnovabili.

1 Comunicazione della Commissione europea Energy Strategy 2011-2020 (COM 2010, 639 final).

Evoluzione
della legislazione europea
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Regolamento sulla 
trasparenza dei mercati 
all’ingrosso dell’energia 
elettrica 

Il 25 Ottobre 2011 il Consiglio e il Parlamento europeo hanno 

approvato il REMIT (regolamento (CE) 1227/2011) che è entrato in 

vigore il 28 dicembre 2011 a venti giorni dalla sua pubblicazione 

nella Gazzetta Ufficiale europea.

Gli scopi del regolamento sono accrescere la trasparenza e 

migliorare il funzionamento dei mercati all’ingrosso dell’energia 

elettrica e del gas naturale, attraverso l’adozione di regole di 

sorveglianza e di prevenzione degli abusi di mercato relativamente 

alla manipolazione (o tentata manipolazione) di mercato e all’insider 

trading. L’adozione del regolamento segue il parere espresso 

congiuntamente dal Committee of European Securities Regulators 

(CESR) e dall’European Regulator’s Group for Electricity and Gas 

(ERGEG), nel dicembre 2008, a favore di un regime specifico di 

sorveglianza dei mercati all’ingrosso dell’energia.

Il regolamento REMIT introduce a livello europeo regole specifiche 

per la sorveglianza dei mercati all’ingrosso dell’energia, volte a:

• definire le pratiche abusive in tema di manipolazione (o 

tentata manipolazione) di mercato e insider trading;

• vietare le suddette pratiche abusive nei mercati dell’energia 

all’ingrosso;

• definire un nuovo quadro di regole per il monitoraggio dei 

mercati dell’energia all’ingrosso,  volte a identificare e a 

contrastare casi di manipolazione (o tentata manipolazione) 

di mercato e insider trading;

• stabilire che le Autorità nazionali di regolazione dispongano 

dei necessari poteri di indagine, di enforcement e di sanzione 

relativamente ai suddetti divieti, entro 18 mesi dall’entrata in 

vigore del regolamento.

Il regolamento stabilisce che l’ACER assicuri il coordinamento 

tra le Autorità nazionali di regolazione, in particolare rispetto a 

ipotesi di comportamenti abusivi di natura transfrontaliera.

Inoltre, sono previste disposizioni in materia di cooperazione 

tra l’ACER, l’European Securities and Market Authority (ESMA), 

le Autorità di regolazione nazionale, le Autorità antitrust e 

finanziarie nazionali, le altre Autorità competenti, al fine di 

favorire la condivisione delle informazioni e l’efficace sorveglianza 

dei mercati.

Contestualmente alla definizione di nuove regole per i mercati 

all’ingrosso dell’energia, la Commissione europea sta svolgendo 

un ampio processo di revisione della regolamentazione 

finanziaria per colmare i vuoti regolatori esistenti, e resi 

evidenti, dalla crisi economico-finanziaria originatasi nel 

2008. In particolare, la Commissione europea sta lavorando 

a una riforma della regolazione finanziaria finalizzata 

principalmente a prevenire il verificarsi di crisi sistemiche e a 

favorire una migliore vigilanza delle istituzioni e dei mercati 

finanziari, attraverso la revisione delle esistenti direttive MiFID 

(Markets in Financial Instruments Directive) e MAD (Market 

Abuse Directive), nonché attraverso l’adozione di nuove regole, 

per esempio con la proposta di regolamento EMIR (European 

Market Infrastructure Regulation) in materia di derivati OTC 

(over-the-counter).
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Orientamenti  
del Consiglio europeo 
per una politica 
energetica europea 

Le Conclusioni del Consiglio europeo del 4 febbraio 2011, dedicato 

principalmente ai temi dell’energia e dell’innovazione, hanno avuto 

un’importanza centrale nell’orientare il dibattito interistituzionale sulla 

politica energetica europea e sulla produzione di nuove proposte di 

normativa. A un anno di distanza il Consiglio europeo dell’1-2 marzo 

2012 ne riconferma gli orientamenti, ponendo in particolare l’accento 

sul completamento del mercato interno dell’energia attraverso 

l’implementazione del Terzo pacchetto energia e lo sviluppo delle 

infrastrutture transfrontaliere. Oltre all’approvazione del regolamento 

sull’integrità e la trasparenza dei mercati, di cui si è dato conto più 

sopra, le priorità evidenziate dal Consiglio riguardavano:

• l’implementazione delle misure per la creazione di un mercato in-

terno europeo, pienamente integrato e interconnesso entro il 2014; 

• lo sviluppo di Codici di rete europei e del market coupling attraverso 

la cooperazione fra l’ACER, i regolatori nazionali e i gestori di rete;

• l’accelerazione di un Piano di ammodernamento e sviluppo delle 

infrastrutture affinché entro il 2015 nessuno Stato membro sia 

isolato dalla rete;

• la definizione di un Piano europeo di efficienza energetica e la 

valutazione dei rispettivi Piani nazionali in funzione degli obiettivi 

del Pacchetto clima e ambiente 20-20-20;

• l’implementazione della direttiva sulle energie rinnovabili 2009/28/

CE e il monitoraggio dei relativi sistemi nazionali di incentivazione;

• la promozione di standard per i veicoli elettrici nel 2011, per le 

smart grids e per gli smart meters entro il 2012;

• il rafforzamento delle relazioni esterne dell’Unione europea con 

i paesi produttori, di transito e consumatori, attraverso nuove 

proposte da parte della Commissione, da pubblicarsi entro il 

giugno 2011, in tema di sicurezza delle forniture e di cooperazione 

internazionale; l’opportunità di estendere e rafforzare l’Energy 

Community Treaty con i paesi confinanti;

• l’obbligo per gli Stati membri, da gennaio 2012, di informare 

regolarmente la Commissione relativamente agli accordi bilaterali 

con paesi terzi in essere e a venire; 

• lo sviluppo di una strategia energetica a basso contenuto di 

carbonio al 2050 che permetta il raggiungimento dell’obiettivo 

unilaterale dell’Unione europea di riduzione dell’85-90%, rispetto 

ai livelli del 1990, delle emissioni di gas serra entro il 2050.

Mentre il ruolo dei regolatori europei e dell’ACER, in particolare nel 

percorso verso il mercato interno dell’energia, viene illustrato più oltre 

nel Capitolo, qui di seguito sono descritte le nuove proposte della 

Commissione europea in materia di sviluppo e ammodernamento delle 

infrastrutture (proposta di regolamento al Parlamento e al Consiglio 

sulle Linee guida per le infrastrutture energetiche transeuropee, che 

sostituisce la decisione 2364/2006/CE dell’ottobre 2011) e di efficienza 

energetica (proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 

sull’efficienza energetica del giugno 2011), che hanno caratterizzato il 

dibattito istituzionale in corso d’anno.

Sono richiamati inoltre di seguito i principali lineamenti delle 

comunicazioni della Commissione europea in tema di smart grids (aprile 

2001), di sicurezza delle forniture e di cooperazione internazionale 

(settembre 2011). 
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Pacchetto infrastrutture 
energetiche 

L’ammodernamento delle infrastrutture e lo sviluppo delle 

interconnessioni sono considerati due requisiti essenziali per 

il settore energetico dell’Unione europea. Nonostante i Piani 

decennali di investimento europei previsti dal Terzo pacchetto 

energia2 siano uno strumento importante per la pianificazione 

di medio periodo, lo sviluppo di nuove tecnologie (stoccaggio 

elettrico, smart grids, cattura e stoccaggio di CO2, cogenerazione), 

l’esigenza di assicurare la sicurezza delle forniture (diversificazione 

forniture gas via pipeline, stoccaggi e infrastrutture petrolifere) 

e le problematiche di approvazione e finanziamento dei 

progetti impongono comunque una revisione strategica della 

pianificazione infrastrutturale a livello europeo nel medio periodo.

Con la comunicazione Energy Infrastructure priorities for 2020 

and beyond – A blueprint for an integrated European network 

(COM 2010, 677 final del 17 novembre 2010, vedi la Relazione 

Annuale 2011), la Commissione europea aveva iniziato a definire 

i lineamenti di una nuova politica europea per le infrastrutture, 

volta a coordinare e ottimizzare le reti energetiche europee anche 

evidenziando la necessità di superare il quadro di pianificazione 

esistente, basato sul Trans-European Network Energy (TEN-E). 

Il Consiglio europeo dedicato ai temi dell’energia del febbraio 

2014, come ricordato, ne ha sollecitato la realizzazione attraverso 

apposite nuove proposte normative.

Il 29 giugno 2011, nel quadro dei documenti del Piano pluriennale 

di finanziamento europeo (2014-2020), la comunicazione 

A budget for Europe 2020, la Commissione ha presentato il 

progetto Connecting Europe facilities per il completamento 

delle infrastrutture essenziali, energetiche, di trasporto e digitali, 

cui ha allocato complessivamente 40 miliardi di euro. Di questi, 

9,1 miliardi di euro dovranno essere allocati allo sviluppo delle 

infrastrutture energetiche essenziali a fronte comunque di una 

 

stima di investimento effettivo, fra il 2011 e il 2020, di circa 200 

miliardi di euro (di cui circa 140 miliardi di euro per il settore 

elettrico, 70 per quello gas e 2,5 per il trasporto di CO2).

Dopo un’ampia consultazione con gli stakeholders, alla quale i 

regolatori europei hanno partecipato attivamente, nell’ottobre 2011 

la Commissione europea ha presentato una proposta di regolamento 

per lo sviluppo delle infrastrutture energetiche transeuropee 

(Regulation on guidelines for trans-European energy infrastructure 

and repealing Decision n. 1364/2006/EC, COM 2011/658 final); essa 

definisce i principali orientamenti per lo sviluppo e l’interoperabilità 

di reti energetiche transeuropee, finalizzati alla piena integrazione 

del mercato unico europeo e al raggiungimento degli obiettivi 

in termini di sostenibilità, competitività, nonché sicurezza degli 

approvvigionamenti energetici di sviluppo sostenibile, fissati dalla 

strategia energetica europea al 20203.

Sono state in particolare identificate nuove regole volte al 

superamento delle principali criticità per lo sviluppo delle reti 

transnazionali di energia elettrica e gas, che riguardano: il rilascio 

delle autorizzazioni necessarie, la modalità di ripartizione dei costi 

fra diversi paesi attraversati dalle infrastrutture e la reperibilità 

delle risorse finanziarie necessarie. 

In primo luogo il regolamento indica dodici corridoi e aree di 

sviluppo delle infrastrutture per l’elettricità, il gas, il petrolio 

e le infrastrutture di trasporto di CO2 (vedi il seguente box), 

considerati essenziali per lo sviluppo delle infrastrutture 

transeuropee strategiche. A fronte di tali priorità, identificate 

dalla Commissione europea, dovranno essere individuati 

progetti di interesse comune (PIC) selezionati sulla base di 

criteri predefiniti. Il regolamento stabilisce quindi le regole 

per identificare i PIC che la Commissione stessa stima in circa 

100 nel settore dell’energia elettrica e 50 in quello del gas 

2  Il Terzo pacchetto energia, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea il 14 agosto 2009, si compone di cinque misure normative: il regolamento (CE) 713/2009 
che istituisce un’Agenzia per la cooperazione fra i regolatori nazionali dell’energia, le direttive 2009/72/CE e 2009/73/CE in materia di energia elettrica e gas naturale, e i 
regolamenti (CE) 714/2009 e (CE) 715/2009 in materia di accesso alle infrastrutture di trasmissione/trasporto.
3  Comunicazione della Commissione Energy Strategy 2011-2010 (COM 2010, 639 final del novembre 2010).
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naturale. L’elenco dei PIC è redatto dalla Commissione europea 

sulla base di una proposta, formulata da gruppi di lavoro 

regionali (composti da rappresentanti degli Stati membri, 

dei regolatori, degli operatori di rete, della Commissione, 

dell’ACER e degli European Network Transmission System 

Operators – ENTSO4), aggiornata con cadenza biennale e 

previo parere dell’ACER. 

In secondo luogo il regolamento contempla per i PIC un particolare 

“regime di interesse comune”, volto ad accelerare notevolmente 

e rendere più trasparente il processo di autorizzazione (tre 

anni al massimo) rispetto alle procedure normali. È previsto il 

coordinamento di un’Autorità nazionale competente che ogni 

Stato membro dovrà designare.

In terzo luogo il regolamento definisce una metodologia e un 

processo per sviluppare un’analisi costi/benefici, per l’intero 

sistema energetico, armonizzati per i PIC del gas e dell’energia 

elettrica. Tale metodologia è proposta dalle associazioni 

di gestori dei sistemi di trasporto (ENTSOs) e soggetta 

all’approvazione dell’ACER. I regolatori nazionali, sulla base 

di tale metodologia, sono chiamati ad allocare i costi dei PIC 

considerando i benefici che ne avrebbero i paesi coinvolti. 

Nello specifico, spetta ai regolatori nazionali trovare una 

copertura tariffaria ai costi dei PIC e, laddove esistano rischi 

più alti, anche opportuni incentivi. L’ACER interviene qualora 

l’accordo fra i regolatori nazionali non venga raggiunto entro 

sei mesi.

Infine, il regolamento definisce le condizioni di eleggibilità per 

ogni categoria dei PIC per accedere ai finanziamenti dell’Unione 

europea sotto il programma Connecting Europe Facilities sia 

per gli studi di fattibilità (per tutti i PIC con l’eccezione di quelli 

del settore petrolifero), sia per la costruzione (per tutti i PIC 

relativi alle reti intelligenti e al trasporto di biossido di carbonio, 

nonché per quelli inerenti all’elettricità e al gas per i quali è stata 

riconosciuta una allocazione dei costi fra paesi diversi). Entro il 

2017 la Commissione europea è tenuta a pubblicare un rapporto 

sull’implementazione dei PIC.

Proposta di direttiva  
in materia di efficienza 
energetica

Le proposte della Commissione europea in materia di efficienza 

energetica fanno seguito alle indicazioni del Consiglio europeo 

del 4 febbraio 2011, ribadite dal Consiglio energia (10 giugno 

2011) e dal Parlamento europeo, e finalizzate a raggiungere 

l’obiettivo di ridurre del 20% il consumo energetico dell’Unione 

europea previsto per il 2020. Le proposte riguardano, da un lato, 

l’elaborazione di un Piano per l’efficienza energetica e, dall’altro, 

una nuova proposta di direttiva in materia.

Nel  mese di marzo 2011 è stata pubblicata la comunicazione 

della Commissione europea Energy Efficiency Plan (COM 2011, 109, 

final). Il Piano si è reso necessario in quanto, sulla base degli impegni 

sinora adottati dagli Stati membri, la Commissione ha valutato che 

l’obiettivo di riduzione del 20% dei consumi energetici al 2020 potrà 

essere raggiunto solo al 50%. Il documento ha individuato i settori 

prioritari di intervento (edilizia, trasporti e industria) e gli strumenti 

specifici di promozione dell’efficienza energetica che sarebbe 

comunque necessario adottare per raggiungere l’obiettivo al 2020. 

In particolare, se entro il 2013 la Commissione valuterà insufficienti 

gli impegni nazionali degli Stati membri, adottati su base volontaria, 

proporrà la definizione di obiettivi nazionali vincolanti sulla falsariga 

4  Si tratta delle istituzioni create dal Terzo pacchetto energia: l’Agenzia di cooperazione dei regolatori di energia e le Associazioni europee degli operatori di rete (ENTSO).
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Corridoi e aree di sviluppo 

delle infrastrutture nella 

proposta di regolamento 

CORRIDOI PRIORITARI DELL’ELETTRICITà

(1) Rete offshore nei mari del Nord (Northern Seas offshore grid – NSOG): rete elettrica offshore integrata 
nel Mare del Nord, nel Mare d’Irlanda, nella Manica, nel Mar Baltico e nelle acque confinanti per trasportare 
elettricità dalle fonti di energia rinnovabili offshore ai centri di consumo e stoccaggio, nonché per aumentare 
lo scambio di elettricità transfrontaliero. Stati membri interessati: Belgio, Danimarca, Francia, Germania, 
Irlanda, Lussemburgo, Paesi Bassi, Regno Unito, Svezia.

(2) Interconnessioni di elettricità Nord-Sud nell’Europa occidentale (NSI West Electricity): interconnessioni tra 
gli Stati membri della regione e i paesi terzi mediterranei, in particolare per integrare l’elettricità proveniente 
da fonti di energia rinnovabili. Stati membri interessati: Belgio, Francia, Germania, Irlanda, Italia, Lussemburgo, 
Malta, Paesi Bassi, Portogallo, Spagna, Regno Unito.

(3) Interconnessioni di elettricità Nord-Sud nell’Europa centrorientale e sudorientale (NSI East Electricity): 
interconnessioni e linee interne nelle direzioni Nord-Sud ed Est-Ovest per completare il mercato interno e 
integrare la produzione a partire da fonti di energia rinnovabili. Stati membri interessati: Austria, Bulgaria, 
Cipro, Germania, Grecia, Italia, Polonia, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, Slovenia, Ungheria.

(4) Piano di interconnessione del mercato energetico del Baltico nell’elettricità (Baltic Energy Market 
Interconnection Plan – BEMIP elettricità): interconnessioni tra gli Stati membri nella regione del Baltico e 
consolidamento delle infrastrutture di rete interne, di conseguenza, per porre fine all’isolamento degli Stati 
baltici e promuovere l’integrazione del mercato nella regione. Stati membri interessati: Danimarca, Estonia, 
Finlandia, Germania, Lettonia, Lituania, Polonia, Svezia.

CORRIDOI PRIORITARI DEL GAS

(5) Interconnessioni del gas Nord-Sud nell’Europa occidentale (NSI West Gas): capacità di interconnessione dei 
flussi del gas Nord-Sud nell’Europa occidentale per diversificare ulteriormente le rotte di approvvigionamento 
e aumentare l’erogabilità del gas a breve termine. Stati membri interessati: Belgio, Francia, Germania, Irlanda, 
Italia, Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Portogallo, Regno Unito, Spagna.

(6) Interconnessioni del gas Nord-Sud nell’Europa centrorientale e sudorientale (NSI East Gas): collegamenti 
regionali del gas tra la regione del Mar Baltico, l’Adriatico e il Mar Egeo e il Mar Nero, in particolare per 
aumentare la diversificazione e la sicurezza dell’approvvigionamento di gas. Stati membri interessati: Austria, 
Bulgaria, Cipro, Germania, Grecia, Italia, Polonia, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, Slovenia, Ungheria.

(7) Corridoio meridionale del gas (Southern Gas Corridor – SGC): trasmissione del gas dal bacino del Mar 
Caspio, dall’Asia Centrale, dal Medio Oriente e dal bacino del Mediterraneo orientale all’Unione europea per 
aumentare la diversificazione dell’approvvigionamento di gas. Stati membri interessati: Austria, Bulgaria, 
Cipro, Francia, Germania, Grecia, Italia, Polonia, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, Slovenia, Ungheria.

(8) Piano di interconnessione del mercato energetico del Baltico nel gas (BEMIP gas): infrastruttura per porre 
termine all’isolamento dei tre Stati baltici e della Finlandia, oltre che alla loro dipendenza da un unico fornitore, 
e per aumentare la diversificazione degli approvvigionamenti nella regione del Mar Baltico. Stati membri 
interessati: Danimarca, Estonia, Finlandia, Germania, Lettonia, Lituania, Polonia, Svezia.

AREE TEMATICHE PRIORITARIE

(10) Sviluppo di reti intelligenti: adozione delle tecnologie di rete intelligenti nell’intero territorio dell’Unione 
europea per integrare in maniera efficiente il comportamento e le azioni di tutti gli utenti collegati alla rete 
elettrica, in particolare la produzione di grandi quantità di elettricità a partire da fonti di energia rinnovabili o 
distribuite e la risposta alla domanda dei consumatori. Stati membri interessati: tutti.

(11) Autostrade elettriche: prime autostrade elettriche entro il 2020, in vista della costruzione di un sistema di 
autostrade elettriche in tutta l’Unione europea. Stati membri interessati: tutti.

(12) Rete transfrontaliera per il trasporto di biossido di carbonio: sviluppo di un’infrastruttura di trasporto del 
biossido di carbonio tra gli Stati membri e con i paesi terzi confinanti, in vista della realizzazione della cattura 
e dello stoccaggio del biossido di carbonio. Stati membri interessati: tutti.

CORRIDOIO PRIORITARIO DEL PETROLIO

(9) Connessioni di approvvigionamento del petrolio nell’Europa centrorientale (Oil supply connections 
– OSC): interoperabilità della rete di oleodotti in Europa centrorientale per aumentare la sicurezza 
dell’approvvigionamento e ridurre i rischi ambientali. Stati membri interessati: Austria, Germania, Polonia, 
Repubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria.
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della direttiva 2009/28/CE relativa alle fonti rinnovabili. 

Il 22 giugno 2011 la Commissione europea ha pubblicato una 

proposta di direttiva in materia di efficienza energetica, che abroga 

e sostituisce le direttive sulla cogenerazione (2004/8/CE) e sui servizi 

energetici (2006/32/CE). La proposta traduce in misure vincolanti 

alcuni aspetti del Piano di efficienza energetica presentato l’8 

marzo 2011, tra i quali le norme e gli standard di efficienza per 

l’Amministrazione pubblica.  Agli Stati membri è richiesta la fissazione 

di obiettivi nazionali non vincolanti che tengano conto dell’obiettivo 

generale di ridurre del 20%, entro il 2020, il consumo di energia 

primaria nell’Unione europea e di realizzare ulteriori miglioramenti 

in questo ambito dopo il 2020. Restano in vigore unicamente le 

disposizioni della vigente direttiva sui servizi energetici (art. 4 della 

direttiva 2006/32/CE) che riguardano il conseguimento, entro il 

2017, di un obiettivo indicativo di risparmio energetico del 9% sul 

consumo finale di energia di ciascuno Stato membro. Nel 2014 è 

prevista una valutazione, da parte della Commissione europea, sullo 

stato di attuazione della nuova direttiva, cui potrebbe far seguito 

una nuova proposta legislativa per fissare obiettivi obbligatori 

a livello nazionale, qualora si evidenziassero ritardi o difficoltà 

rispetto all’obiettivo europeo al 2020.

Sotto il profilo regolatorio i principali elementi di interesse dalla 

proposta di direttiva riguardano:

•	 l’introduzione di regimi obbligatori di efficienza energetica;

•	 gli obblighi in tema di misura, fatturazione e informazione dei 

consumatori;

•	 le norme per la promozione dell’efficienza energetica tramite 

infrastrutture per il riscaldamento e il raffreddamento;

•	 la regolazione tariffaria della trasmissione e della distribuzione 

elettrica.

Relativamente ai regimi obbligatori di efficienza energetica, gli Stati 

membri possono scegliere di imporre in capo ai distributori o ai 

venditori di energia obiettivi annuali di risparmio, pari all’1,5% dei 

volumi distribuiti/venduti nell’anno precedente. Questo livello risulta 

molto contenuto rispetto agli obiettivi dei meccanismi nazionali dei 

Titoli di efficienza energetica (TEE) esistenti in Europa, cui fa peraltro 

riferimento l’Energy Efficiency Action Plan. La possibile introduzione di 

obblighi concernenti la riduzione dei consumi energetici (similmente 

a quanto avviene, per esempio, per la riduzione delle emissioni di gas 

serra) si è rivelata oggetto di perdurante dibattito che sta rallentando 

l’iter di approvazione della direttiva. 

Le attività di misura e di fatturazione rispondono all’obiettivo 

di informare maggiormente il consumatore sui propri consumi 

energetici. La proposta prevede che gli Stati membri garantiscano 

ai clienti finali la scelta fra una bolletta elettronica e una 

cartacea, e che essi possano accedere agevolmente a informazioni 

complementari, utili per il controllo autonomo dei rispettivi 

costi storici. Le proposte specifiche presentano però limitazioni 

in termini applicativi. In particolare quelle in materia di misura 

risultano carenti riguardo all’analisi di fattibilità tecnica e ai costi/

benefici per valutare correttamente l’impatto della loro adozione, 

e in più prevedono un programma di roll out dei contatori 

elettronici (100% di copertura degli utenti finali nel 2015) diverso 

e più stringente da quello contenuto nel Terzo pacchetto energia 

(80% degli utenti finali nel 2020). Altrettanto si può dire sia dei 

contenuti informativi previsti per la fatturazione dei consumi, che 

sono resi talvolta accessibili anche con strumenti alternativi alla 

bolletta, sia delle disposizioni vincolanti in materia di frequenza di 

fatturazione per tipologia di clienti (i.e. l’obbligo di fatturazione 

mensile basata sui consumi effettivi per l’energia elettrica e per 

il gas in caso di riscaldamento autonomo, bimensile per il gas in 

caso di riscaldamento centralizzato).

La proposta di direttiva prevede l’onere di dotare tutti i nuovi 

impianti di generazione termoelettrica (con potenza termica 

totale superiore a 20 MW) di un’unità di cogenerazione ad alto 

rendimento, e di ubicarli in siti dove il calore di scarto può essere 

usato per soddisfare la domanda di calore. Un obbligo analogo 

riguarda i rifacimenti/potenziamenti di impianti esistenti.

Le disposizioni in materia di regolazione tariffaria delle 

attività di trasporto e distribuzione contengono principi 

di natura generale, la cui applicazione risulta subordinata 

a una valutazione caso per caso (per esempio, eliminazione 

delle disposizioni regolatorie che incentivano “in modo non 

necessario” l’aumento dei volumi trasportati; introduzione 

di incentivi alla promozione del demand response, incluso il 

cosiddetto dynamic pricing). 
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Il 7 settembre 2011, con una apposita comunicazione sulla 

sicurezza dell’approvvigionamento energetico e sulla cooperazione 

internazionale5, la Commissione ha delineato i contorni di una 

strategia globale per le relazioni esterne dell’Unione europea 

in ambito energetico. Nella comunicazione, in linea con una 

politica energetica europea comune tracciata sin dal 2007 e con 

le indicazioni del Consiglio del 4 febbraio 2011, la Commissione 

sottolinea in particolare l’opportunità di: 

•	 coordinare il mercato interno per accrescere l’influenza 

esterna dell’Unione europea, diversificare le fonti e le tratte 

delle forniture;

•	 rafforzare l’integrazione con i paesi limitrofi (la Russia in 

particolare, nel contesto dell’EU Russian energy dialogue) 

e le partnership esistenti per garantire rifornimenti sicuri, 

sostenibili e competitivi;

•	 sviluppare l’accesso a fonti rinnovabili per i paesi in via di 

sviluppo (Africa del Nord in particolare);

•	 promuovere maggiormente le politiche energetiche europee oltre 

i propri confini (per esempio, in materia di sicurezza nucleare).

Sempre il 7 settembre la Commissione ha proposto una decisione6 

volta a istituire un meccanismo per lo scambio di informazioni 

relative agli accordi intergovernativi nel settore energetico, stipulati 

  

fra Stati membri e paesi terzi. Il meccanismo delineato dalla proposta 

è volto a facilitare il coordinamento a livello dell’Unione europea 

per garantire la sicurezza dell’approvvigionamento, la giusta 

operatività e il funzionamento del mercato interno dell’energia, 

nonché a creare la certezza normativa necessaria per le scelte di 

investimento. La decisione, che avrà valore sia per i nuovi contratti 

bilaterali sia per quelli esistenti, propone i seguenti passi:

•	 gli  Stati membri dovranno presentare i testi esistenti di tutti i propri 

accordi internazionali nel settore energetico alla Commissione 

e questa renderà disponibili (tutelando necessariamente 

le informazioni commerciali ritenute confidenziali) ogni 

informazione relativa a tali accordi a tutti gli altri Stati membri;

•	 nel caso in cui uno Stato membro intenda stipulare nuovi 

accordi con paesi terzi, dovrà informarne la Commissione il 

prima possibile, e potrà richiedere l’assistenza della stessa 

nelle negoziazioni con il paese terzo, in modo da rafforzare la 

propria posizione negoziale;

•	 la Commissione potrà valutare, di sua iniziativa (entro quattro 

settimane da quando è stata informata della chiusura delle 

negoziazioni) o su richiesta dello Stato membro interessato, la 

compatibilità dei nuovi accordi con il diritto dell’Unione prima 

che l’accordo venga definitivamente siglato.

5 Communication on security of Energy supply and International cooperation —The EU energy policy: engaging with other partners beyond our borders.
6 Proposal for a decision of the European Parliament and the Council setting up an information exchange mechanism with regard to intergovernamental agreements
between Member States and third countries in the field of energy.

Comunicazioni della 
Commissione europea 
per le relazioni con  
i paesi extra europei  
e per le smart grids
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Comunicazione sulle smart grids 

La Commissione europea ha presentato, in coerenza con quanto 

richiesto dal Consiglio del 4 febbraio 2011, una comunicazione 

sulle smart grids, fissando le direzioni di policy che guideranno lo 

sviluppo delle reti elettriche europee. Le smart grids sono state 

definite dall’European Smart Grid Task Force della Commissione 

come reti elettriche in grado di integrare in maniera efficiente 

i comportamenti e le azioni di tutti gli utenti connessi con 

essa (generatori, consumatori e i soggetti che sono entrambi 

sia l’uno sia l’altro), per assicurare un sistema energetico 

economicamente efficiente e sostenibile con basse perdite e con 

un sistema di erogazione sicuro. Le attuali stime mostrano che 

le smart grids (e gli smart meters) potranno ridurre i consumi 

domestici annuali di energia del 10% e forse più, mentre le 

emissioni di CO2 a livello globale potrebbero essere ridotte del 

15% nel 2020. In Europa durante gli ultimi dieci anni sono stati 

investiti più di 5,5 miliardi di euro in circa 300 progetti smart 

grids, ma la Commissione, rilevando un consistente gap tra gli 

investimenti correnti e il grado di investimenti ottimali, ritiene 

che fino a quando non verrà definito un metodo di condivisione 

dei costi equo e non sarà trovato il giusto equilibrio tra costi 

per investimenti a breve termine e profitti di lungo periodo, 

la volontà degli operatori di sostenere ogni investimento sarà 

limitata. Nel complesso diverse questioni dovranno essere 

affrontate il prima possibile per favorire lo sviluppo e l’utilizzo 

delle smart grids, in particolare:

•	 la definizione di standard tecnici comuni a livello europeo: 

(interoperabilità tra sistemi, protocolli di trasmissione comuni, 

standard ITC);

•	 la protezione dei dati degli utenti: facilitandone l’accesso e il 

controllo sui dati processati da terzi per favorire l’accettazione 

di questa tecnologia;

•	 la creazione di un contesto normativo atto a fornire incentivi 

per lo sviluppo e l’utilizzo di smart grids, in un contesto market 

driven, tenendo conto di domanda, offerta e costi;

•	 lo sviluppo di un mercato retail aperto e competitivo 

nell’interesse degli utenti; 

•	 le modalità per garantire un continuo supporto all’innovazione 

tecnologica e di sistema, cercando anche di garantirne una 

rapida applicazione.

Strategia energetica 
europea al 2050 

Con il Pacchetto clima ed energia 20-20-20 l’Unione europea ha 

adottato alcune misure orientate a ridurre le emissioni di gas serra 

del 20% (rispetto al livello del 1990) al 2020 e si è impegnata a 

ridurle del 30% nel caso in cui altri paesi industrializzati avessero 

preso analoghi impegni. Nell’ottobre 2009 il Consiglio europeo 

ha assunto un impegno unilaterale di lungo termine adottando 

un obiettivo di riduzione dell’85-90%, rispetto ai livelli del 

1990, entro il 2050: la comunicazione della Commissione 

europea A Roadmap for Moving to a Low Carbon Economy 

(COM 2011, 112 final) del marzo 2011 prefigura il percorso 

che l’Europa dovrà adottare per raggiungere tale obiettivo. A 

seguire, nel dicembre 2011 è stata pubblicata la comunicazione 

sulla Energy Roadmap 2050 che delinea più nel dettaglio i 

diversi scenari per il conseguimento degli obiettivi specifici 

relativi al settore energetico. 

Infine a dicembre 2011, sempre nell’ambito della riflessione 

sugli scenari di lungo termine, è stata avviata una consultazione 

pubblica per la messa a punto di una strategia energetica per 

le energie rinnovabili dopo il 2020, finalizzata alla definizione 

di una comunicazione della Commissione europea nel 2012.
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Roadmap per un settore energetico a basso contenuto di carbonio 

nel 2050

La comunicazione della Commissione europea A Roadmap for 

Moving to a Low Carbon Economy del marzo 2011 contiene 

un’analisi delle tappe e degli impegni settoriali per raggiungere 

l’obiettivo di riduzione dell’85-90%, rispetto ai livelli del 1990, 

delle emissioni di gas serra entro il 2050. 

In particolare identifica per i principali settori gli obiettivi 

intermedi al 2020 (–25%), 2030 (–40%), 2040 (–60%) e 2050 

(–85-90%) che si traducono in una riduzione media annua 

dell’1% nella prima decade, dell’1,5% nella seconda e del 2% nelle 

due rimanenti.

Un ruolo particolare gioca in questo scenario il settore elettrico, di 

cui si prevede una quasi completa decarbonizzazione entro il 2050, 

basata su una crescita sostanziale dell’efficienza energetica, sul 

progressivo aumento della quota di tecnologie a basso contenuto 

di carbonio nella generazione elettrica (i.e. energie rinnovabili, 

combustibili fossili trattati con tecniche di cattura e stoccaggio 

di carbonio e nucleare) e sullo sviluppo di adeguati investimenti 

nelle reti, oltre che in nuove tecnologie di trasmissione. 

Nel dicembre 2011 la Commissione ha pubblicato la comunicazione 

Energy Roadmap 2050 (COM 2011, 885/2) che analizza nel dettaglio 

gli scenari energetici per il raggiungimento al 2050 degli obiettivi 

di decarbonizzazione quasi integrale del settore energetico, senza 

rinunciare ai necessari requisiti di competitività e sicurezza delle 

forniture. La Roadmap parte dall’ipotesi che il mantenimento 

delle pur ambiziose politiche mirate agli obiettivi europei del 2020 

non potrà che condurre, nel 2050, a una riduzione delle emissioni 

del 40% rispetto ai livelli del 1990, e che è pertanto indispensabile 

iniziare sin da oggi a delineare le strategie energetiche dal 2020 

in poi, anche per favorire il necessario ciclo di investimenti che il 

settore deve inevitabilmente attivare. 

Anziché presentare un’opzione strategica unica, la Roadmap 

analizza e illustra sette diversi scenari (non alternativi, vedi il 

box più oltre) caratterizzati da vari mix energetici per quanto 

riguarda: le quote di energie rinnovabili, l’importanza attribuita 

all’efficienza energetica, lo sviluppo di nuove tecnologie anche 

in termini di impatto sui costi e sui prezzi; tali scenari dovrebbero 

aiutare gli Stati membri a orientarsi sin da ora su scelte di politica 

energetica necessarie a favorire investimenti che hanno un ciclo 

di vita di 30-40 anni. 

Nell’analisi di tutti gli scenari considerati emerge che:

•	 la decarbonizzazione del settore energetico appare realmente 

possibile sia sul piano tecnico sia su quello economico, e può 

essere meno onerosa delle politiche attuali nel lungo periodo, 

grazie anche alla minore esposizione dell’economia alla 

volatilità dei prezzi dei carburanti fossili, dovuta alla riduzione 

della dipendenza energetica europea (dall’attuale 58% al 35-

40%). Il sistema energetico europeo sarà infatti caratterizzato 

da una diminuzione dei costi del combustibile e da un 

incremento della spesa in conto capitale per gli investimenti 

in nuovi impianti, reti e tecnologie intelligenti;

Riduzioni attese di emissioni 

rispetto al 1990 per settore

Valori percentuali

TAV. 1.1
SETTORI         2005 2030 2050

Energia elettrica (CO2) –7 –54/–68 –93/–99

Industria manifatturiera (CO2) –20 –34/–40 –83/–87

Trasporti (inclusa l’aviazione ed esclusi i trasporti marittimi) +30 +20/9 –54/–67

Edilizia residenziale e servizi (CO2) –12 –37/–53 –88/–91

Agricoltura (Non-CO2) –20 –36/–37 –42/–49

Altri (emissioni diverse da quelle di CO2) –30 –72/–73 –70/–78

TOTALE –7 –40/–44 –79/–82

Fonte: Commissione europea, A Roadmap for Moving to a Low Carbon Economy, 2011.



1. Indirizzi di politica energetica e rapporti istituzionali

13

Energy Roadmap 2050: 

scenari a confronto

SCENARI CORRENTI

Scenario di riferimento: trend attuali e proiezioni economiche di lungo periodo, includendo le 

politiche già realizzate entro marzo 2010 (ivi incluso il raggiungimento del target per le energie 

rinnovabili al 2020 e la direttiva sullo scambio dei permessi di emissioni, EU ETS).

CPI (Current Policy Initiatives): include le azioni proposte dall’Energy Strategy 2020 in riferimento, 

per esempio, all’efficienza energetica e alla tassazione energetica.
SCENARI DI DECARbONIzzAzIONE

Alta efficienza energetica: include l’impegno politico degli Stati membri volto a un forte risparmio 

energetico (domanda al 2050 ridotta del 41% rispetto ai picchi del 2005-2006).

Tecnologie diversificate: non vi è una tecnologia preminente, competono tutte sul mercato senza 

misure di supporto. 

Decarbonizzazione guidata dal carbon pricing: si assume che il settore pubblico accolga sia la 

tecnologia nucleare, sia la CCS (Carbon Capture and Storage).

Elevato sviluppo delle energie rinnovabili: forti misure di supporto alle rinnovabili (che condurranno 

le RES nel 2050 al 75% della domanda energetica e al 97% del consumo di elettricità).

CCS posticipata: simile allo scenario Tecnologie diversificate, con più alte quote di penetrazione 

del nucleare.

Bassa penetrazione nucleare: simile allo scenario Tecnologie diversificate, con più alta diffusione 

della CCS.

•	 l’energia elettrica raddoppierà la propria quota sulla domanda finale 

di energia, così da raggiungere il 36-39% nel 2050, contribuendo 

significativamente anche alla decarbonizzazione nel settore dei 

trasporti e del riscaldamento e raffrescamento. Per realizzare tale 

obiettivo la generazione elettrica dovrà necessariamente subire 

trasformazioni strutturali, così da poter raggiungere già nel 2030 

livelli di decarbonizzazione pari al 57-65%;

• l’efficienza energetica e le fonti rinnovabili sono elementi 

cruciali per il raggiungimento degli obiettivi al 2050. Il 

risparmio energetico avrà una funzione essenziale in tutti 

gli scenari, infatti il consumo di energia primaria dovrà 

diminuire fra il 16% e il 20% entro il 2030, e fra 32% e il 41% 

entro il 2050, rispetto ai picchi del 2005-2006. A tal fine, si 

dovrà invertire il legame tra crescita economica e consumo 

energetico, sostenuto da apposite misure da parte degli Stati 

membri. La quota della generazione da energie rinnovabili 

dovrà raggiunge almeno il 55% dei consumi finali di energia al 

2050 (oggi si trova al 10%); lo sviluppo di sistemi di stoccaggio 

dell’energia elettrica porterebbe anche il raggiungimento di 

quote pari al 97% del consumo di energia elettrica. Per quanto 

riguarda le altri fonti di energia, il gas giocherà un ruolo 

cruciale nel periodo di transizione, almeno fino al 2030-2035, 

e le tecnologie di cattura e stoccaggio del carbone avranno 

importanza anche nella misura in cui la generazione nucleare 

verrà limitata. Il sistema di generazione elettrica al 2050 

vede pertanto lo sviluppo di sistemi decentralizzati legati alle 

rinnovabili, che dovranno integrarsi con sistemi centralizzati 

(impianti a gas e nucleare). 

Il prezzo dell’energia elettrica è atteso in crescita fino al 2030, 

quindi declinerà. L’aumento iniziale, che sta già avendo luogo, 

è dovuto alla sostituzione del sistema di generazione elettrico 

(diffusione delle rinnovabili, sviluppo di nuove reti) e durerà per 

i prossimi venti anni. Contestualmente, la spesa energetica dei 
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consumatori e delle piccole imprese è destinata ad aumentare, 

raggiungendo il 16% della spesa complessiva annua al 2030 per 

poi assestarsi attorno al 15% nel 2050. Ciò sarà dovuto a maggiori 

costi legati sia al costo dell’energia sia agli investimenti necessari 

per fornirsi di veicoli più efficienti e più in generale di strumenti 

che svilupperanno l’efficienza energetica. 

Nel periodo di transizione fra il 2020 e il 2050 la Roadmap 

dell’energia prevede quindi una sostanziale trasformazione del 

sistema energetico, basata su un ruolo crescente dell’efficienza 

energetica, della generazione da rinnovabili e del gas da fonti 

convenzionali e non. Al contempo richiederà sia una revisione 

dell’attuale disegno di mercato per far fronte alle sfide in termini 

di flessibilità e capacità, poste da una quota crescente di risorse 

intermittenti nel sistema (i.e. generazione flessibile, stoccaggio 

e gestione della domanda), sia lo sviluppo di infrastrutture di 

trasmissione e distribuzione integrate, flessibili e innovative, che 

al 2020 dovranno crescere almeno del 40%. In tale senso vanno 

sia la proposta di regolamento per le infrastrutture energetiche 

più sopra illustrata, sia la programmazione decennale dei piani 

di investimento delle reti prevista dal Terzo pacchetto energia. 

Nella Roadmap viene delineata infine l’esigenza di sviluppare 

un approccio unitario ed efficace alle incentivazioni del settore 

energetico.

Lo sviluppo delle energie rinnovabili al 2020 e la strategia al 2050

Nel marzo 2011 è stata pubblicata la comunicazione della 

Commissione europea Renewable energy: progressing towards 

the 2020 target (COM 2011, 31 final), cioè il rapporto sullo stato 

di attuazione delle politiche per la promozione delle energie 

rinnovabili in Europa, previsto dalla direttiva 2009/28/CE.

Sulla base delle risultanze del rapporto, la Commissione valuta 

positivamente gli impegni sinora adottati dagli Stati membri e 

ritiene che l’obiettivo del 20% della generazione elettrica da 

fonti rinnovabili al 2020 possa essere ampiamente raggiunto 

e sopravanzato ad alcune precise condizioni. In primo luogo 

gli Stati membri dovranno impegnarsi a rispettare i propri 

Piani nazionali di attuazione pubblicati nell’estate 2010: sulla 

base degli impegni presi in quell’ambito la metà circa dei paesi 

prevede non solo di raggiungere ma anche di superare i propri 

obiettivi nazionali, mentre i restanti paesi dichiarano che 

accederanno ai meccanismi di collaborazione fra Stati, previsti 

dalla direttiva. In secondo luogo gli Stati membri dovranno 

rafforzare i meccanismi di collaborazione internazionale 

esistenti, e dovranno essere in grado di raddoppiare lo sforzo di 

investimento nelle energie rinnovabili da 35 a 70 miliardi di euro 

l’anno. Gli strumenti finanziari e di incentivo dovranno essere 

razionalizzati e armonizzati, così da permettere anche una 

migliore integrazione della generazione da energie rinnovabili 

nel mercato unico europeo.

Contestualmente alla pubblicazione della Energy Roadmap 2050, 

la Commissione europea ha avviato una consultazione pubblica 

sulla Renewable Energy Strategy con l’intento di elaborare, entro 

il primo semestre 2012, una comunicazione sul tema che guardi 

all’orizzonte post 2020 coordinando i criteri di promozione delle 

rinnovabili con le politiche per il mercato interno, la sicurezza e la 

sostenibilità. La direttiva 2009/28/CE per il regime di promozione 

delle energie rinnovabili, oltre a una verifica nel 2014 sugli 

obiettivi nazionali vincolanti in termini di quote sul consumo 

energetico, già prevedeva entro il 2018 la presentazione di una 

visione post 2020. 

Alla luce degli scenari di decarbonizzazione delineati dalla Energy 

Roadmap 2050 e delle richieste degli stakeholder di avere una 

visione di policy di lungo termine, la Commissione europea ha 

ritenuto opportuno accelerare i tempi e avviare una riflessione 

critica del quadro di riferimento per la promozione delle energie 

rinnovabili al quale si richiama la direttiva stessa. In un contesto 

dove la produzione di energia da fonti rinnovabili è destinata 

a giocare non più un ruolo marginale ma un ruolo centrale nel 

sistema energetico è infatti importante ridefinire, sia a livello 

dell’Unione europea sia a livello nazionale, le politiche di intervento 

più opportune, quantomeno rispetto ad alcuni elementi chiave 

che sono posti in consultazione: gli schemi di incentivazione, le 

problematiche di rete che già vincolano il raggiungimento degli 

obiettivi al 2020, la cooperazione regionale e internazionale, lo 

sviluppo tecnologico atteso delle tecnologie mature e di frontiera, 

nonché il tema della sostenibilità ambientale dei biocarburanti e 

delle biomasse nel lungo termine.
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Coordinamento 
tra i paesi membri 
dell’Unione europea

lI coordinamento a livello europeo ha visto l’Autorità per l’energia 

elettrica e il gas impegnata in particolare su tre fronti: l’ACER, 

il CEER – il Consiglio europeo dei regolatori dell’energia – e le 

Iniziative regionali. Tale impegno ha avuto come obiettivo 

principale la promozione di un mercato europeo dell’energia 

integrato, competitivo ed efficiente, assicurando così la corretta 

implementazione del cosiddetto “Terzo pacchetto energia”.

ACER

Nel 2003 la Commissione europea ha creato l’ERGEG (European 

Regulatory Group for Electricity and Gas), con lo scopo di ricevere 

consulenza e assistenza nell’opera di consolidamento del mercato 

interno dell’energia, oltre che di agevolare la cooperazione 

tra le Autorità di regolazione nazionali. L’esperienza positiva di 

collaborazione tra l’ERGEG e la Commissione europea ha portato 

all’istituzione dell’ACER con il regolamento (CE) 713/2009 e 

alla progressiva sostituzione di ERGEG, sciolto definitivamente 

l’1 luglio 2011. L’ACER rappresenta un passo in avanti nel 

rafforzamento della cooperazione tra i regolatori europei, poiché 

si colloca nel quadro istituzionale come un’agenzia dotata di 

personalità giuridica con una propria sede (Lubiana, Slovenia) e 

un proprio staff. I suoi compiti principali sono quelli di: coordinare 

la definizione della regolazione transfrontaliera, rimuovere gli 

ostacoli all’integrazione dei mercati nazionali dell’energia elettrica 

e del gas e consolidare la cooperazione fra regolatori nazionali, 

anche a livello regionale. Il regolamento (CE) 713/2009 attribuisce 

all’ACER anche alcune limitate competenze di carattere decisorio, 

circoscritte alla regolamentazione delle cosiddette “questioni 

transfrontaliere”, nelle ipotesi di mancato accordo tra due o più 

regolatori nazionali, nonché di rilascio delle esenzioni dall’obbligo 

di garantire l’accesso di terzi alle reti.

Il primo anno di attività dell’ACER, iniziato ufficialmente il 3 marzo 

2011, lo stesso giorno in cui è entrato in vigore il Terzo pacchetto 

energia, ha portato, tra l’altro, all’approvazione delle prime Linee 

guida per i settori elettrico e gas, grazie anche all’impegno 

dell’Autorità italiana e delle altre Autorità nazionali all’interno dei 

gruppi di lavoro dell’ACER e del Comitato dei regolatori7, organo 

“tecnico” dell’Agenzia, cui è affidato l’esame finale dei documenti 

di carattere regolatorio e il compito di esprimere un parere al 

Direttore in merito all’approvazione delle Linee guida redatte dai 

gruppi di lavoro.

  

7  L’ACER è composta da quattro organismi: un Direttore (con un mandato di cinque anni), un Consiglio di amministrazione (composto da nove membri di cui quattro nominati 
dal Consiglio, due dalla Commissione europea e due dal Parlamento europeo), un Comitato dei regolatori (l’organismo tecnico di regolazione composto dai rappresentanti di 
alto livello dei regolatori nazionali, cui partecipa senza diritto di voto la Commissione europea) e un Consiglio di appello (composto da sei membri formalmente nominati dal 
Consiglio di amministrazione).

Coordinamento internazionale
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Le Linee guida, la cui produzione è affidata all’ACER dal Terzo 

pacchetto energia, sono gli orientamenti non vincolanti che 

fissano gli obiettivi e i principi ai quali dovranno ispirarsi 

ENTSO-E (European Network of Transmission System Operators 

for Electricity) ed ENTSO-G (European Network of Transmission 

System Operators for Gas) per la redazione dei Codici di rete 

europei. Tali Codici di rete, che rappresentano una delle 

principali novità introdotte dal Terzo pacchetto energia, 

disciplinano le tematiche di carattere transfrontaliero e quelle 

relative all’integrazione dei mercati, con l’obiettivo di contribuire 

all’efficace funzionamento dei mercati interni dell’energia 

elettrica e del gas. Le Linee guida e i Codici di rete sono redatti 

seguendo un elenco di priorità stabilite annualmente dalla 

Commissione europea sulla base degli ambiti di intervento 

elencati nei regolamenti (CE) 714/2009 (art. 8, comma 6) e (CE) 

715/2009 (art. 8, comma 6). 

La redazione delle prime Linee guida dell’ACER è stata oggetto 

di approfondito esame e confronto (anche attraverso le 

consultazioni pubbliche lanciate dall’ACER) con le parti interessate 

per individuare soluzioni compatibili con le esigenze dei mercati 

nazionali e, allo stesso tempo, contribuire all’integrazione, alla non 

discriminazione, all’effettiva concorrenza e al buon funzionamento 

del mercato europeo. Per un dettaglio sui contenuti delle Linee 

guida si rinvia ai Capitoli 2 e 3 di questo volume.

CEER

Il CEER (Council of European Energy Regulators) prosegue il 

suo mandato come associazione indipendente e volontaria dei 

regolatori nazionali appartenenti agli Stati membri dell’Unione 

europea e ai paesi EEA (European Economic Area). Dal mese di 

novembre 2011, inoltre, possono essere ammessi come osservatori 

anche i regolatori dei paesi candidati all’ingresso nell’Unione 

europea e dei paesi EFTA (European Free Trade Association)8. 

Le attività seguite dal CEER sono complementari a quelle dell’ACER e 

comprendono tematiche che non rientrano nelle priorità direttamente 

affidate all’Agenzia dalla normativa europea. In particolare, il CEER ha 

concentrato la sua attenzione, oltre che sulle segnalazioni e sui pareri 

alle istituzioni europee, anche sulle questioni relative ai consumatori, 

su smart grids e smart meters, sullo sviluppo sostenibile; esso 

rappresenta la voce dei regolatori europei a livello internazionale 

(vedi il box a seguire). Il CEER ha attivato alcuni canali strutturati di 

dialogo con i paesi del Mediterraneo, con il regolatore federale russo 

e con la Confederazione internazionale dei regolatori dell’energia 

(ICER) per promuovere lo scambio di best practices in tema di energia. 

Iniziative regionali

Nell’anno appena trascorso è proseguita la revisione del ruolo 

delle Iniziative regionali nel quadro del nuovo contesto normativo 

e regolatorio. L’Autorità ha contributo ad assicurare la continuità 

delle attività delle Iniziative regionali durante il passaggio del 

coordinamento delle stesse dall’ERGEG all’ACER. 

Le Iniziative regionali, promosse dall’ERGEG insieme con la 

Commissione europea nel 2006, attraverso un approccio basato 

sulla cooperazione volontaria di regolatori, gestori di rete e operatori 

del mercato, hanno assunto il ruolo di terreno di sperimentazione 

per l’individuazione di nuovi strumenti di integrazione da inserire 

nello sviluppo dei Codici di rete europei. L’obiettivo è quello di 

raggiungere l’integrazione del mercato interno dell’energia entro 

il 2014, così come stabilito dalle conclusioni del Consiglio europeo 

del 4 febbraio 2011. Su richiesta della Commissione europea, 

infatti, le sette regioni dell’area elettrica e le tre regioni dell’area 

gas hanno redatto un Piano di lavoro triennale (2011-2014) per 

identificare i passi necessari da realizzare all’interno di ciascuna 

regione, così da contribuire al raggiungimento del mercato unico. 

Il nuovo approccio integra gli aspetti bottom-up delle Iniziative 

regionali con quelli top-down offerti dal processo di redazione e 

approvazione delle Linee guida e Codici di rete.

La governance delle Iniziative regionali è rimasta invariata9; 

inoltre, per facilitare il coordinamento tra le attività portate avanti 

dalle singole Regioni, l’ACER ha costituto un Electricity Regional 

Coordination Group e un Gas Regional Coordination Group ai 

quali partecipano i Lead Regulators (i regolatori cui è stata affidata 

la responsabilità di guidare una Regione) e i rappresentanti della 

Commissione europea e dell’ACER.

8 Il primo regolatore ad aver chiesto e ottenuto, l’1 febbraio 2012, lo status di osservatore è ElCom (regolatore svizzero). 
9 La governance delle regioni prevede un Regional Coordination Group (RCC), formato dalle Autorità di regolazione nazionali, che ha il compito di guidare il processo 
e stabilire le priorità; un Implementation Group (IG) organizzato dai regolatori per avere un confronto con le borse, con i trasportatori/distributori e con gli Stati 
membri appartenenti alle regioni; uno Stakeholders Group (SG) con ruolo consultivo, aperto a tutti gli operatori e le associazioni interessati ai lavori delle regioni.  
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Le principali pubblicazioni 

del CEER nel 2011

ENERGIA ELETTRICA E GAS NATURALE

CEER response to the European Commission’s consultation on the external dimension of the EU energy policy 
(C11- ISG-17-03), 18 February 2011.

CEER response to the European Commission’s consultation on Energy Roadmap 2050 (C11-EWG-68-04), 2 
March 2011.

ERGEG review of the process for drafting framework guidelines (C10-GA-68-04b), 18 March 2011.

CEER response to the European Commission’s consultation on the Europe 2020 Project Bond Initiative (C11-
FIS-26-03), 29 April 2011.

European Energy Regulators’ response to the European Commission’s consultation on the Future of VAT – 
Towards a simpler, more robust and efficient VAT system (C11-FIS-26-04), 4 May 2011.

TRANSAzIONI FINANzIARIE DEL SETTORE ENERGIA

European Energy Regulators’ response to the European Commission’s public consultation on the review of the 
Markets in Financial Instruments Directive (MiFID) (C11-FIS-23-04), 2 February 2011.

Pilot Project for an Energy Trade Data Reporting Scheme. Final Report (C11-WMF-11-03a), 4 May 2011.

CEER final advice on the regulatory oversight of energy exchanges. A CEER Conclusions Paper (C10-WMS-13-
03a) and Evaluation of Responses (C11-), 11 October 2011.

CEER final advice on the Introduction of an Europe-wide Energy Wholesale Trading Passport: A CEER 
Conclusions Paper (C11-WMS-15-04b) and Evaluation of Responses (C11-WMS-15-04c), 8 November 2011.

CEER monitoring report on transaction reporting and detecting market misconduct in wholesale energy 
markets. Good practice examples from national regulatory authorities (C11-WMF-12-03), 1 December 2011.

SMART METERS, SMART GRIDS E QUALITà DEL SERvIzIO

CEER status review of regulatory approaches to smart electricity grids (C11-EQS-45-04), 6 July 2011.

CEER final advice on the take-off of demand response electricity market with smart meters. A CEER Conclusions 
Paper (C11-RMF-36-03) and Evaluation of Responses (C11-RMF-36-03b),1 December 2011.

CEER 5th benchmarking report on quality of electricity supply (C11-EQS-47-03), 1 December 2011.

Final Guidelines of Good Practice on regulatory aspects of smart metering for electricity and gas (E10-
RMF-29-05) 8 February, 2011.

GAS NATURALE

Final ERGEG Framework Guidelines on Gas Balancing in transmission systems (E10-GNM-13-03), 10 March 
2011.

Guidelines for CAM and CMP (C11-GST-15-03), 14 July 2011.

CEER Vision for an European Gas Target Model. Conclusions Paper (C11-GWG-82-03), 1 December 2011.

ENERGIA ELETTRICA

Monitoring report 2010 on capacity allocation mechanisms and congestion management procedures at 
selected interconnection points (E10-GMM-11-05), 2 February 2011.

CEER report on Renewable Energy Support in Europe (C10-SDE-19-04a), 4 May 2011.
CONSUMATORI

CEER response to the European Commission consultation on the use of Alternative Dispute Resolution (ADR) 
as a means to resolve disputes related to commercial transactions and practices in the EU (C11-RMC-46-03), 
8 March 2011.

CEER position regarding the ‘branding’ of ADR bodies (C11-RMC-48-06), 6 June 2011.

Status review of the implementation of the GGP on complaint handling, reporting and classification as of 1st 
January 2011 (C11-CEM-45-03), 5 September 2011.

Benchmarking report on the roles and responsibilities of NRAs in customer empowerment and protection as of 
1st January 2011 (C11-CEM-46-03), 11 October 2011.

Draft Guidelines of Good Practice on retail market design, with a focus on supplier switching and billing (C11-
RMF-31-05), 5 July 2011.

CEER summary of national practices in retail market design, with a focus on billing and switching (as of 1st 
July 2011) (C11-RMF-35-03), 5 July 2011.

Price comparison tools: case studies (C11-CEM-45-05a), 11 October 2011.
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10  Single European platform for long term transmission rights, Day Ahead Market Coupling Implementation, Intraday, Flow based for day ahead allocation in highly meshed grid.
11   La prima versione di un target model per il gas è stata pubblicata dal CEER alla fine del 2011 (vedi infra, Capitolo 3 di questo volume).

Iniziative regionali elettriche

Il settore elettrico europeo sta convergendo verso un disegno 

condiviso per il completamento del mercato interno entro 

il 2014, grazie anche all’approvazione delle Linee guida 

sull’allocazione della capacità e sulla gestione delle congestioni 

(CACM), pubblicate dall’ACER il 29 luglio 2011. Tale documento 

rappresenta il Target Model del futuro mercato elettrico europeo e 

descrive i principi in base ai quali dovrà essere calcolata e allocata 

la capacità di trasporto transfrontaliera nei diversi orizzonti 

temporali: allocazioni di lungo termine (annuali e mensili), 

allocazioni giornaliere e infragiornaliere. Per ciascun orizzonte 

temporale, inoltre, l’ACER ha istituito dei progetti di dimensione 

sovraregionale coordinati dai regolatori nazionali10 e, per ciascuno, 

è stata definita una cross-regional roadmap dettagliata al 2014.

Al fine di assicurare la più ampia partecipazione degli stakeholders 

all’iniziativa, l’ACER ha istituito un gruppo di lavoro (Agency 

Electricity Stakeholder Advisory Group – AESAG) che riunisce 

i rappresentanti della Commissione europea, dei regolatori 

nazionali, di ENTSO-E, delle borse elettriche europee e delle 

principali associazioni europee di categoria (Eurelectric, Efet, Ifiec). 

All’Autorità italiana, in collaborazione con quella tedesca (bNetzA), 

è stato affidato il compito di coordinare le attività relative alla 

preparazione della roadmap per il day-ahead market coupling. 

L’obiettivo finale è l’accoppiamento (coupling) dei mercati del 

giorno prima, entro il 2014. La strategia adottata dall’ACER per 

perseguire il suddetto obiettivo consiste nel realizzare il coupling 

inizialmente in un’area composta da paesi i cui mercati si 

trovano già in avanzato stato di integrazione, per poi estendere 

il modello agli altri paesi. L’area individuata come nucleo iniziale 

di aggregazione è rappresentata dalla regione Centro-Ovest 

(composta da belgio, Francia, Germania e Paesi bassi), che già 

adotta il market coupling tra i rispettivi mercati. Nel percorso 

che conduce all’obiettivo finale sono stati inseriti alcuni obiettivi 

intermedi, il primo dei quali (Progetto NWE) è la realizzazione del 

market coupling nella regione Nordovest (composta dai paesi della 

regione Centro-Ovest più Regno Unito e Scandinavia) entro la fine 

del 2012. L’integrazione della regione Centro-Sud, cui appartiene 

  

l’Italia, è prevista entro il primo trimestre del 2014. 

Per giungere alla definizione di un algoritmo comune, sei borse 

elettriche europee (Epex, NPS, OMEL, GME, APX-Endex e belpex) 

hanno promosso un progetto denominato Price Coupling of 

Regions. L’algoritmo comune, ove possibile, dovrà rispettare le 

caratteristiche dei singoli algoritmi attualmente in uso nelle 

differenti borse europee. 

L’Autorità ha contribuito al dibattito, tuttora in corso, relativo alla 

scelta di un algoritmo comune e delle modalità di suddivisione dei 

costi tra TSO (Transmission System Operators) e borse elettriche. 

Inoltre, ha concentrato le attività della regione Centro-Sud 

(coordinata dall’Autorità italiana e composta da Italia, Austria, 

Francia, Germania, Slovenia, Grecia e dalla Svizzera quale paese 

osservatore) sulle aree prioritarie identificate dal target model. 

Un obiettivo importante raggiunto dalla regione Centro-Sud è 

l’armonizzazione delle regole di allocazione con la regione Centro-

Ovest. Nell’anno appena trascorso, infatti, la regione Centro-Sud 

ha implementato l’accordo tra i diversi gestori di rete della regione 

con la società lussemburghese CASC (Capacity Allocation Service 

Company), partecipata in modo paritetico da tutti i gestori di rete 

della regione Centro-Ovest. Le procedure d’asta per l’allocazione 

della capacità su base annuale, mensile e giornaliera sono partite 

alla fine di marzo 2011. La società CASC costituisce, per i soggetti 

interessati a commercializzare energia nei diversi paesi delle 

regioni Centro-Sud e Centro-Ovest, un’interfaccia commerciale 

unica per l’acquisto della capacità di trasporto.

Iniziative regionali gas

Il processo di integrazione del mercato europeo del gas sta 

procedendo meno velocemente rispetto al settore elettrico, 

principalmente a causa dell’eterogeneità dei mercati nazionali, 

della tardiva definizione di un target comune da raggiungere11 e 

della forte dipendenza dalle importazioni estere. 

L’Italia è inserita nell’ambito dell’Iniziativa regionale Sud-Sudest, 

che il regolatore italiano coordina insieme con il regolatore 

austriaco. Oltre a Italia e Austria, la regione comprende anche 

Cipro (dalla fine del 2011), bulgaria, Grecia, Polonia, Repubblica 
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12  Piattaforma nata nel 2010 dall’accordo dei TSO tedesco e ceco per facilitare il trasporto transfrontaliero del gas tra Germania e Repubblica Ceca, e permettere l’allocazione 
congiunta della capacità.

Ceca, Romania, Slovacchia, Slovenia, Ungheria. La composizione 

geografica estremamente ampia, nonché condizioni di mercato e 

livelli di interconnessione enormemente differenziati continuano 

a rappresentare degli esempi significativi delle complessità 

affrontate dalla regione nel processo di integrazione.

Come per le regioni elettriche, anche le regioni gas sono state 

chiamate a redigere dei Piani di lavoro triennali per contribuire alla 

realizzazione del mercato unico entro il 2014. Uno degli obiettivi 

principali inseriti nel Piano di lavoro della regione Sud-Sudest 

riguarda la sicurezza degli approvvigionamenti; i partecipanti, 

infatti, hanno deciso di condividere le informazioni necessarie 

per assicurare un adeguato coordinamento e la tempestiva 

implementazione dei Piani preventivi e dei Piani di emergenza 

previsti dal regolamento (CE) 994/2010.

Un altro tema importante è quello dell’allocazione della capacità: 

la regione ha deciso di concentrarsi sullo sviluppo di progetti pilota, 

tra cui l’estensione della piattaforma GATRAC (Gas Transport 

Cooperation)12 ad altri paesi, e sulla stipula di accordi bilaterali tra 

paesi confinanti. A tal proposito, l’Autorità italiana e quella austriaca 

si sono impegnate a individuare delle regole comuni per permettere 

l’allocazione di capacità giornaliera tra l’hub di baumgarten e il 

mercato italiano (Punto di scambio virtuale – PSv). Tali progetti 

serviranno come base per anticipare l’implementazione delle regole 

per l’allocazione della capacità e la gestione delle congestioni 

previste dai futuri Codici di rete europei.

Nel quadro delle Iniziative regionali, inoltre, il regolatore italiano 

e quello austriaco sono stati invitati dalla Commissione europea 

a contribuire al lavoro dei cosiddetti “gruppi regionali”, previsti 

dalla bozza di regolamento sulle infrastrutture energetiche, 

pubblicata il 19 ottobre 2011. Sebbene a oggi il regolamento non 

sia ancora stato approvato e non esista una visione condivisa sul 

ruolo e sul funzionamento dei suddetti gruppi regionali, l’Autorità 

italiana e quella austriaca hanno deciso di supportare l’attività della 

Commissione europea, inserendo la partecipazione e il monitoraggio 

delle attività del gruppo regionale per il corridoio Nord-Sud/Sudest 

come attività prevista nel Piano di lavoro della regione.

Rapporti e iniziative 
con paesi  
non appartenenti 
all’Unione europea 

Nell’anno trascorso l’Autorità ha accresciuto il proprio impegno 

a livello internazionale, al fine di rafforzare le attività di 

cooperazione multilaterale e bilaterale, esportare il proprio 

modello di regolazione e promuovere quadri regolatori sempre 

più omogenei e armonizzati, anche in aree esterne all’Unione 

europea. La regione dei balcani e il bacino del Mediterraneo 

rappresentano aree di primaria importanza per l’attività 

dell’Autorità, considerando il grandissimo e crescente interesse 

sia per nuovi investimenti in infrastrutture energetiche già in 

corso, sia per quelli previsti per i prossimi anni e che richiedono un 

adeguato e stabile quadro di regolazione di riferimento. Le attività 

a livello mondiale, con particolare riferimento all’ICER e allo IERN 

(International Energy Regulators Network), rappresentano altresì 

un’attività rilevante considerevole, a conferma del ruolo sempre 

più importante dei regolatori anche in altri settori rilevanti 

dell’economia globale.
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13   La finalità generale dell’EncT è la creazione di un contesto regolatorio di carattere macroregionale, stabile e armonizzato, nella prospettiva di una completa implementazione 
dell’acquis comunitario in materia energetica, della creazione di un mercato energetico regionale e della sua integrazione nel mercato interno dell’Unione europea. A 
tale fine l’EncT individua tra gli obiettivi principali: attrarre investimenti, facilitare gli scambi di energia, aumentare la concorrenza tra gli operatori e la sicurezza degli 
approvvigionamenti energetici. Le istituzioni previste dal Trattato sono: il Consiglio dei ministri e il Gruppo permanente di rappresentanti di alto livello (PHLG entrambi 
organismi di carattere politico) e l’ECRb organismo di natura tecnico-regolatoria. Quest’ultimo riunisce in particolare i rappresentanti delle Autorità di regolazione dei paesi 
firmatari dell’EncT (Contracting parties), della Commissione europea (nel ruolo di vice Presidente) e dei paesi dell’Unione europea aderenti al EnCT (Participants) che sono a 
oggi 13, fra cui l’Italia. Compito principale del Board è fornire pareri e raccomandazioni agli stakeholders e alle istituzioni politiche del Trattato su aspetti relativi al quadro 
regolatorio e altre questioni afferenti a esso. Inoltre l’ECRb assolve a un ruolo di riferimento per la regolazione nel mercato energetico dei balcani. 
14 Il principale contribuente del bilancio dell’Energy Community è la Comunità europea. Ulteriore supporto finanziario proviene da: Canadian International Development 
Agency, European Agengy for Reconstruction, European Bank for Reconstruction and Development, European Investment Bank, KfW Bankengruppe, World Bank, United 
States Agency for International Development.
15 Il gruppo di lavoro per il settore elettrico si è organizzato in sei task force alle quali partecipano gli Uffici dell’Autorità (Capacity Allocation and Congestion Management, 
Balancing, Effective Regional Wholesale Market Opening, Harmonization of Wholesale Trading Licenses, Regulatory Investment Incentives, Market Monitoring). È stato 
approvato il rapporto Electricity Balancing Models in the Energy Community, la cui importanza è stata riconosciuta da tutti gli stakeholders della regione, anche se un 
meccanismo di bilanciamento non potrà compiutamente realizzarsi fino a quando non saranno introdotte aste infragiornaliere in tutta la regione. 

Mercato dell’energia dei paesi del Sudest Europa

Anche nel 2011 l’Autorità ha contribuito, con un impegno sempre 

crescente, ai lavori di implementazione del Trattato che istituisce 

la Comunità energetica del Sudest Europa (EncT)13, attraverso la 

partecipazione diretta e continuativa dei propri rappresentanti 

alle riunioni dello European Community Regulatory Board 

(ECRb) e dei suoi gruppi di lavoro (Electricity Working Group, 

Gas Working Group e Customer Working Group), nonché ai fora 

sull’energia elettrica (Grecia) e sul gas (Slovenia), che hanno lo 

scopo di condividere le decisioni prese a livello istituzionale con 

gli stakeholders del settore. Nel corso dell’anno appena trascorso 

l’Autorità italiana, rappresentata ai più alti livelli, ha partecipato a 

tre incontri dell’ECRb.

Rilevante è stata la decisione del Consiglio dei ministri, in 

occasione della riunione del 6 ottobre 2011, di modificare il 

Trattato istitutivo dell’Energy Community, al fine di recepire gli 

obblighi di implementazione di misure legislative europee per 

i settori dell’elettricità e del gas, contenuti nel Terzo pacchetto 

energia, e di sostituire la rappresentanza dell’ERGEG con quella 

dell’ACER all’interno dell’ECRb. In base ai nuovi obblighi le parti 

contraenti dovranno recepire l’acquis comunitario nei settori 

dell’elettricità e del gas entro l’1 gennaio 2015, a eccezione 

dell’art. 11 della direttiva 2009/72/CE e dell’art. 11 della direttiva 

2009/73/CE, entrambe da recepire entro l’1 gennaio 2017. 

Nella stessa riunione di ottobre 2011, il Consiglio dei ministri 

ha dato mandato al Gruppo permanente di rappresentanti di 

alto livello di redigere una strategia energetica regionale, con 

tre obiettivi principali: creare un mercato regionale competitivo 

dell’energia, attrarre investimenti nelle reti gas ed elettriche e 

nella generazione, garantire la sicurezza e la sostenibilità delle 

forniture energetiche ai consumatori.

A tal fine il PHLG ha creato ad hoc una task force coordinata dal 

Segretariato dell’Energy Community e ha aperto un tavolo di 

consultazione con gli stakeholders, tra cui anche i regolatori, la 

Commissione europea e le istituzioni finanziarie che sostengono 

l’Energy Community14, per definire una bozza di testo della 

strategia entro il 2012. 

Per quanto riguarda il settore elettrico, il gruppo di lavoro per 

il settore dell’energia elettrica15, presieduto dal regolatore 

serbo in collaborazione con l’associazione dei TSO europei di 

settore ENTSO-E, ha approvato un Piano d’azione regionale 

per l’eliminazione degli ostacoli ancora esistenti nella regione 

all’apertura del mercato all’ingrosso. Tale Piano fornisce un quadro 

generale per l’integrazione dei mercati elettrici, affidandone 

l’implementazione ai singoli paesi membri che dovranno elaborare 

Piani d’azione locali; inoltre lo stesso Piano mira alla creazione 

sia di una piattaforma unica di aste implicite giornaliere, mensili 

e annuali, sia di un dispositivo armonizzato di bilanciamento in 

forma compatibile col modello europeo. 
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16 Per ottemperare agli obblighi del Trattato istitutivo dell’Energy Community relativi all’implementazione del cosiddetto “secondo Pacchetto energia dell’Unione europea”, e 
in particolare al regolamento (CE) 1228/2003 che disciplina le condizioni di accesso alle reti per gli scambi transfrontalieri di elettricità, il Consiglio dei ministri, con decisione 
2008/02/MC-EnC, ha stabilito la creazione dell’ottava regione sul modello delle Iniziative regionali europee. Questo fatto mira a istituire una procedura comune tra le nove 
parti contraenti del Trattato e alcuni Stati europei confinanti, per la gestione delle congestioni e per l’allocazione della capacità di trasmissione transfrontaliera. L’ottava 
regione, come indicato nella decisione del Consiglio dei ministri, sarà governata attraverso il Board dei regolatori dell’Energy Community e include i territori di Austria, 
bulgaria, Grecia, Italia, Romania, Slovenia, UNMIK (Cossovo).
17 Si tratta degli operatori CGES (Montenegro), ELES (Slovenia), HTSO (Grecia), HEP-OPS (Croazia), KOSTT (Cossovo), MEPSO (Ex Repubblica Jugoslava di Macedonia), NOS biH 
(bosnia-Erzegovina), OST (Albania), Transelectrica (Romania).
18 L’Ufficio unico d’aste per il Sudest Europa (SEE CAO) è lo strumento che i TSO dell’ottava regione hanno deciso di utilizzare per implementare gli obblighi derivanti dal 
regolamento (CE) 1228/2003; questi richiedono l’istituzione di un meccanismo unico a livello regionale per il coordinamento della gestione delle congestioni e per l’allocazione 
della capacità di trasmissione transfrontaliera. La base giuridica che i TSO si sono dati per la futura istituzione è un memorandum d’intesa aperto alla partecipazione anche di 
altri TSO oltre a quelli attualmente firmatari.
19  Customer protection, Quality of Service and Smart Metering, Electricity tariffs, Gas distribution tariffs, Billing.

In corso d’anno sono stati registrati importanti progressi per la 

creazione di un Ufficio unico d’aste per l’ottava regione16, dopo 

che i nove operatori dei sistemi di trasmissione17 coinvolti hanno 

firmato un memorandum d’intesa per la costituzione di una 

società a capitale equamente ripartito, con sede in Montenegro, 

che avrà lo scopo di istituire l’Ufficio d’aste unico (South-East 

Europe Coordinated Auction Office – SEE CAO)18 con il supporto 

di istituzioni finanziarie internazionali.

Tra i benefici attesi, il SEE CAO permetterebbe di incrementare il 

livello di armonizzazione dei mercati della regione, di semplificare 

la gestione da parte dei partecipanti al mercato e di migliorare 

la trasparenza dei prezzi. Infine, sono stati approvati due studi 

rilevanti per l’analisi dello stato dei quadri regolatori nella 

regione: uno sulla regolazione incentivante per gli investimenti 

in infrastrutture, l’altro sul quadro regolatorio e legislativo per la 

promozione delle rinnovabili, che hanno un peso determinante in 

questa regione con particolare riferimento al settore idroelettrico.

Alla diciottesima riunione ECRb, tenutasi lo scorso 15 dicembre 

2011 ad Atene, il gruppo di lavoro per il gas naturale ha approvato 

lo studio Recommendations for funding investments in the 

Energy Community Gas Ring, redatto congiuntamente dalla 

copresidenza del gruppo di lavoro per il gas naturale dei regolatori 

italiano e greco e dalla società Energy Market Insights Limited per 

  

  

 

lo sviluppo di un progetto di metanizzazione dell’area dei balcani. 

Il Gas Ring è uno studio della possibile armonizzazione della rete 

di infrastrutture gas nella regione.

Esso, oltre a una valutazione della metodologia per l’identificazione 

degli eventuali rischi alla realizzazione di nuovi investimenti nei 

balcani e delle possibili modalità di gestione degli stessi, propone 

un modello per definire i criteri regolatori necessari (tariffari e 

non solo) per soddisfare le esigenze dei soggetti interessati alla 

realizzazione del Gas Ring.

Tale progetto consentirebbe un aumento della sicurezza energetica 

grazie alla diversificazione delle fonti di approvvigionamento e 

l’integrazione dei mercati del gas di Albania, bosnia-Erzegovina, 

Croazia, Cossovo, Macedonia, Montenegro e Serbia, che verrebbero 

configurati all’interno di un unico mercato regionale. 

Infine, il gruppo di lavoro per i consumatori, presieduto dal 

regolatore bosniaco e organizzato in cinque task force19, 

ha concentrato nell’anno trascorso le proprie attività su: 

l’elaborazione di documenti riguardanti la protezione dei 

consumatori vulnerabili, le procedure di reclamo, le Linee guida 

sulla regolazione della qualità del servizio, gli smart meters e la 

valutazione delle metodologie utilizzate dalle parti contraenti 

il Trattato sull’Energy Community per la stesura delle bollette 

elettriche e gas. 
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20 MEDREG, nato come gruppo di lavoro nel 2006, si è costituito a novembre 2007 come Associazione di diritto italiano senza scopo di lucro, con sede in Italia. I membri 
dell’Associazione sono i rappresentanti dei regolatori (Autorità o ministeri competenti) di 20 paesi del Mediterraneo: Albania, Algeria, Autorità palestinese, bosnia-Erzegovina, 
Cipro, Croazia, Egitto, Francia, Giordania, Grecia, Israele, Italia, Malta, Marocco, Montenegro, Portogallo, Slovenia, Spagna, Tunisia e Turchia. MEDREG è stato fondato con 
lo scopo precipuo di promuovere l’elaborazione di proposte per l’armonizzazione regolatoria e lo sviluppo dei mercati dell’energia elettrica e del gas nel Mediterraneo. Gli 
strumenti principali, utilizzati dai membri, per realizzare il suddetto obiettivo sono: lo scambio di esperienze e informazioni, il rafforzamento della cooperazione fra regolatori, 
la promozione di attività di formazione in tema di regolazione.
21 vedi le dichiarazioni finali del summit europeo di Marsiglia, a novembre 2008, e la riunione euromediterranea dei Ministri dell’energia, tenutasi a Limassol a dicembre 2007.
22 Dal punto di vista operativo, gli organismi di MEDREG sono:
• l’Assemblea generale, che si riunisce ogni sei mesi e alla quale spettano, tra le altre cose, tutte le decisioni finali relative alle attività scientifiche di MEDREG e                                    
all’attivazione di nuove collaborazioni;
•	lo Steering Committee, formato dal Presidente, dai due vice Presidenti e dai quattro chairmen dei gruppi di lavoro di MEDREG, con funzioni di coordinamento delle attività 
e di preparazione dei lavori dell’Assemblea generale (che si riunisce circa quattro volte l’anno principalmente tramite call conference);
• i quattro gruppi di lavoro ad hoc (AGs) permanenti che si riuniscono almeno due volte l’anno. Questi sono impegnati nell’analisi dei mercati energetici dell’area (dal punto 
di vista istituzionale e tecnico) e nella predisposizione di documenti contenenti proposte per facilitare le attività di investimento e l’integrazione dei mercati del bacino del 
Mediterraneo;
• task force create ad hoc dai gruppi di lavoro o dall’Assemblea generale per seguire tematiche di particolare rilevanza (quali gli Investimenti in infrastrutture o i consumatori);
• il Segretariato permanente con sede a Milano presso l’Autorità.
23 Ministero degli esteri italiano, DESERTEC, ENAGAS (TSO spagnolo), Energy Charter, GRT-Gaz (TSO francese), Medelec, Med-Grid, OME (Observatoire Méditerranéen de 
l’Energie), Sonelgas (TSO algerino), STEG (TSO tunisino), Terna (TSO italiano), UNECE (United Nations Economic Commission for Europe) e Unione per il Mediterraneo (UPM). 
In tale occasione Terna, congiuntamente con Sonelgaz e STEG, ha presentato il progetto di costituzione di un’associazione dei TSO del Mediterraneo (Med-TSO).

Mercato dell’energia nei paesi dell’area del Mediterraneo

Nell’anno appena trascorso l’Autorità ha mantenuto il suo impegno 

internazionale nel bacino del Mediterraneo attraverso MEDREG 

(Association of the Mediterranean Regulators for Electricity 

and Gas)20, di cui è fondatrice e promotrice e che nel 2011 ha 

celebrato il quinto anniversario dalla sua creazione. Attualmente 

l’Autorità, dopo due mandati di Presidenza, ricopre la carica di 

vice Presidente insieme con il regolatore spagnolo (CNE) e ospita 

il Segretariato permanente presso la propria sede di Milano. 

MEDREG rappresenta un modello di riferimento per la cooperazione 

tra regolatori a livello dell’area del Mediterraneo21 e si pone tra 

gli obiettivi quello di realizzare la comunità energetica di detta 

area entro il 2020. L’Autorità ha coordinato con successo il primo 

contratto di servizio firmato da MEDREG22 e dalla Commissione 

europea il 20 dicembre 2007, e attualmente gestisce il secondo 

contratto che è in corso dal 2009 e che terminerà il 31 dicembre 

2012. 

Nel corso dell’ultimo anno MEDREG ha adottato (o aggiornato), 

e adotterà durante il 2012, alcuni rapporti preparati dai gruppi 

di lavoro tecnici (istituzionale, elettricità, gas, ambiente, fonti 

energetiche rinnovabili ed efficienza energetica) relativi a: le best 

practice nel Mediterraneo per la protezione dei consumatori, gli 

scambi transfrontalieri di elettricità, lo sviluppo delle smart grids, 

le regole per una piattaforma degli scambi all’ingrosso, i fabbisogni 

futuri in termini di approvvigionamento e infrastrutture di gas, 

l’accesso dei terzi alle reti, gli effetti della promozione delle energie 

rinnovabili, della cogenerazione e dell’efficienza energetica 

 

 

 

nell’area e la struttura e organizzazione dei sistemi di produzione 

di energie rinnovabili. Durante il 2012 MEDREG consoliderà i 

propri sforzi in riferimento ai consumatori e agli investimenti in 

infrastrutture energetiche. 

L’undicesima Assemblea generale MEDREG si è tenuta presso 

la sede della Florence School of Regulation a Fiesole lo scorso 

10 giugno 2011, alla presenza del Presidente dello European 

University Institute, del Segretario generale dell’Assemblea 

parlamentare per il Mediterraneo e di un rappresentante della 

Commissione europea. Per la prima volta la partecipazione è stata 

aperta a operatori e rappresentanti istituzionali23. 

La dodicesima Assemblea generale MEDREG si è tenuta presso 

il regolatore greco (RAE) ad Atene lo scorso 14 dicembre 

2011. Durante la riunione, e in continuità con la precedente 

Assemblea generale, si sono aperti il confronto e il dialogo con 

alcuni importanti stakeholders come EbRD (European Bank for 

Reconstruction and Development), che ha annunciato il supporto 

finanziario a investimenti nel settore energetico del Mediterraneo 

per un valore di circa 2,5 miliardi di euro, e Med-TSO (Association 

of Mediterranean Transmission System Operators) che ha sede 

in Italia; è stato anche presentato il progetto Renewable Energy 

Solutions for the Mediterranean, che ha come obiettivo quello di 

promuovere l’utilizzo delle fonti rinnovabili e la realizzazione delle 

infrastrutture elettriche nel Mediterraneo. 

Le attività di formazione, organizzate congiuntamente con la 

Florence School of Regulation, costituiscono uno degli obiettivi 

principali di MEDREG, che intende rafforzare anche gli aspetti di 

analisi e ricerca. 
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Una nuova strategia di comunicazione esterna e interna per 

MEDREG è stata portata avanti con successo durante il 2011 dal 

Segretariato MEDREG. Al fine di implementare la comunicazione 

tra i membri dell’Associazione è stato creato un network di 

Communication Officers. 

MEDREG inoltre vanta un rapporto consolidato con la Commissione 

europea e collabora fin dalla sua creazione con il CEER, con il 

quale condivide obiettivi comuni. Le attività di MEDREG e CEER si 

inseriscono nell’ambito della promozione, da parte delle istituzioni 

comunitarie, di una politica estera dell’energia. A tal proposito il 

CEER, all’interno di uno dei suoi gruppi di lavoro, l’International 

Strategy Group, ha previsto l’approfondimento di tematiche 

relative alla regolazione nel Mediterraneo attraverso una più 

stretta collaborazione con MEDREG.

Nell’anno trascorso l’Autorità ha partecipato attivamente ai 

lavori dell’Unione europea per il Mediterraneo, creata nel 2008 

dai capi di Stato e di governo di 43 paesi delle due sponde del 

bacino; tra i suoi progetti principali essa annovera il Piano solare 

mediterraneo, con l’obiettivo di promuovere la generazione entro 

il 2020 di 20 GW da fonti rinnovabili, provenienti da impianti 

eolici e solari lungo la sponda sudorientale del Mediterraneo. 

In particolare l’Autorità ha partecipato alle riunioni relative agli 

aspetti di regolazione dei mercati elettrici e delle fonti rinnovabili 

del progetto Piano solare mediterraneo. 

Rapporti bilaterali

Ogni anno l’Autorità è attivamente coinvolta a promuovere la 

diffusione della cultura regolatoria nazionale ed europea sul piano 

bilaterale, attraverso incontri, accordi di cooperazione e riunioni di 

collaborazione con i regolatori nazionali, i governi e le imprese di 

paesi europei ed extra europei interessati a conoscere il modello 

italiano di regolazione energetica. 

La finalità principale dei rapporti bilaterali è lo scambio di 

informazioni ed esperienze, volto a migliorare l’attività di 

regolazione e a favorire nuovi investimenti, tutelando i consumatori 

finali. Lo sviluppo di tali rapporti ha anche contribuito a rafforzare 

le relazioni internazionali dell’Autorità e a promuovere il ruolo dei 

regolatori dell’energia per creare quadri nazionali certi e stabili di 

regole a sostegno degli investimenti in infrastrutture energetiche. 

Nello specifico, durante l’anno trascorso l’Autorità italiana ha 

incontrato i rappresentanti dei seguenti paesi:

•	 Albania. Nel quadro dell’accordo di cooperazione esistente tra i 

due regolatori, si sono svolte, durante l’ultimo anno, sei riunioni 

aventi a oggetto principalmente: l’aggiornamento dell’attuale 

accordo per adeguarlo alle nuove sopravvenute esigenze, da 

parte albanese, di implementazione del Terzo pacchetto energia 

dell’Unione europea; la candidatura congiunta con l’Autorità 

e il regolatore del Montenegro di un progetto di cooperazione 

per l’armonizzazione dei rispettivi quadri regolatori nazionali, 

finanziabile attraverso il programma IPA Adriatic CBC dell’Unione 

europea; la definizione di una procedura per l’analisi della capacità 

di un’infrastruttura di trasporto gas; la cooperazione in materia 

di promozione delle fonti rinnovabili; la cooperazione all’interno 

dell’Energy Community; lo scambio di migliori pratiche in materia 

di bilanciamento nel mercato elettrico. L’Autorità ha inoltre 

partecipato al Tavolo dell’energia, che riunisce un importante 

gruppo di imprese italiane presenti in Albania, operanti a 

vario titolo nel settore delle energie rinnovabili (produzione di 

energia, in particolare idroelettrica, fabbricazione componenti, 

progettazione, costruzione impianti ecc.)24.

•	 Austria.	 Nel mese di febbraio 2011 è stato sottoscritto un 

accordo di collaborazione tra l’Autorità italiana e quella austriaca 

(E-Control) per promuovere attività di interesse comune, scambi 

di informazioni, know how, mutue consultazioni, attività 

scientifiche, workshop e scambi di personale. La collaborazione 

ha interessato diverse questioni: le Iniziative regionali gas per la 

regione Sud-Sudest, l’applicazione dei Codici di rete, il sistema 

sanzionatorio, gli approfondimenti relativi ai sistemi tecnologici 

e informatici e la collaborazione in ambito balcanico (ECRb). 

•	 California. Il 7 novembre 2011 l’Autorità ha ospitato una 

delegazione di 31 rappresentanti di istituzioni (Camera dei 

deputati, Senato della Repubblica, Autorità di regolazione 

del settore energetico, Gestore della trasmissione ecc.) e 

dell’industria (settori energetico, ambientale, lavoro) dello Stato 

  

24 Il Tavolo dell’energia è stato organizzato dall’Ambasciata italiana in Albania in stretta collaborazione con la Camera di commercio italiana, per dare supporto alle attività 
delle imprese italiane e per provare a risolvere le criticità derivanti da un incerto quadro regolatorio (i.e. stabilizzazione dei prezzi del settore elettrico). Il totale degli 
investimenti potenziali è di circa 3 miliardi di euro.
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25 Con particolare riferimento sia alla firma dell’accordo tra Terna, l’operatore montenegrino CGES e lo Stato del Montenegro (in qualità di controllante), firmato il 23 
novembre 2010 e relativo al progetto di collegamento elettrico tra Italia e Montenegro, sia all’acquisizione, da parte della società A2A, di una quota del 44% del capitale di 
EPCG, l’operatore montenegrino verticalmente integrato nella generazione, distribuzione e vendita di energia elettrica.
26 ANRE (Romania), HEO (Ungheria) e RAE (Grecia).
27 L’Autorità è stata partner, con altri paesi dell’Unione europea, in due progetti di gemellaggio con le Autorità di regolazione di Lituania e Repubblica Ceca e ha condotto 
in proprio un gemellaggio con l’Autorità di regolazione della Turchia. Un quarto e più impegnativo progetto di gemellaggio con l’Autorità ucraina di regolazione del settore 
energetico (NERC), interamente finanziato dalla Commissione europea nell’ambito del programma TACIS (Technical Aid to the Commonwealth of Independent States), è 
stato affidato nel 2007 all’Autorità. Il gemellaggio, finalizzato a promuovere l’integrazione del mercato elettrico ucraino con quello dell’Unione europea, anche attraverso uno 
sviluppo del ruolo istituzionale dell’Autorità ucraina e delle sue capacità di regolazione nel settore elettrico, si è concluso nel 2009 con grande soddisfazione sia delle istituzioni 
ucraine, sia di quelle comunitarie.
28 Documento EU TACIS, Project Twinning Fiche: UA/08/PCA/EY/12, Regulatory and Legal Capacity Strengthening of Natural Gas Regulation in NERC.
29 Esso è articolato in sette componenti e mira a: rafforzare le capacità del NERC per la definizione di una regolazione incentivante nel settore del gas; raggiungere standard 
di qualità in linea con quelli europei; favorire l’unbundling; promuovere l’armonizzazione della regolazione e della legislazione primaria e secondaria ucraina con l’acquis 
comunitario.
30 Il gemellaggio, avviato a fine settembre 2011 ha una durata di un anno e si concentra su quattro temi: i criteri e le procedure per la nomina di fornitori di ultima istanza; 
le misure per l’attuazione e il monitoraggio dell’apertura del mercato ai clienti idonei; le procedure e le tariffe di connessione con le reti; la determinazione delle tariffe di 
distribuzione e vendita per tipologia di cliente finale.

della California, presentando l’approccio italiano alle tecnologie 

di smart metering, agli schemi di incentivi per le rinnovabili, alla 

generazione distribuita e alla mobilità elettrica. 

•	 Montenegro.	 Con il regolatore montenegrino (Regagen) 

l’Autorità ha un rapporto pluriennale di collaborazione bilaterale 

e multilaterale, nelle regioni dei balcani e del Mediterraneo. 

Nel 2011, tenuto anche conto della importanza strategica 

per il sistema energetico italiano25, l’Autorità ha ritenuto di 

rafforzare e consolidare la collaborazione con il regolatore 

del Montenegro per definire e migliorare l’assetto regolatorio 

nel medio-lungo termine, allineandolo sempre di più a quello 

dell’Unione europea. A tal fine si sono svolti diversi incontri. 

•	 Serbia. Nel quadro della cooperazione esistente all’interno 

dell’Energy Community e tenuto conto della rilevanza che la 

Serbia assume nel mercato energetico dei balcani (si ricorda 

che i Governi di Italia e Serbia hanno firmato il 25 ottobre 2011 a 

Roma un accordo sulla cooperazione energetica, concernente 

l’elettricità prodotta da fonti rinnovabili), il 2 marzo 2012 si è 

svolta a belgrado una riunione fra l’Autorità italiana e quella 

serba per discutere i termini di un accordo bilaterale, avente 

a oggetto una collaborazione più strutturata in vari ambiti: 

le future attività in ambito ECRb (fra cui il CAO, il coupling e 

l’ottava regione) e gli aspetti regolatori di reciproco interesse 

per i settori elettrico e gas (tariffe incentivanti, qualità del 

servizio, disegno del mercato, distribuzione ecc.).

Nel 2008 l’Autorità si è aggiudicata, alla guida di un consorzio 

di regolatori europei26, il suo quinto progetto di gemellaggio27, 

finanziato dal programma comunitario European Neighbourhood 

 

  

  

Policy Instrument (ENPI) e dotato di un budget di 1,2 milioni di 

euro. Il gemellaggio è stato avviato ufficialmente nell’ottobre 2009, 

per una durata di 24 mesi, con la finalità di rafforzare la capacità 

di regolazione e di normazione da parte del NERC nel settore del 

gas naturale28 (Regulatory and Legal Capacity Strengthening of 

Natural Gas Regulation in NERC ) .29 

A settembre 2011 l’Unione europea ha offerto al NERC la possibilità 

di una estensione del progetto in corso, a garanzia della conformità 

con la regolazione vigente negli Stati membri europei. 

È stato pertanto costituito un nuovo gemellaggio (Support to NERC 

in the process of implementation of the gas legislation in line 

with the provisions of the EnCT) , con identico supporto ENPI e un 

budget di 600.000 €, condotto dallo stesso consorzio sotto la guida 

dell’Autorità30. 

ICER 

Nel 2011 l’Autorità ha contribuito significativamente alle 

attività di cooperazione internazionale tra regolatori nel quadro 

dell’ICER (International Confederation of Energy Regulators) 

creata nel 2009 con lo scopo di rafforzare la collaborazione, il 

coordinamento e la cooperazione internazionale nel settore 

dell’energia fra associazioni regionali di regolatori31. 

La Presidenza di ICER fino a maggio 2012 è stata affidata al 

CEER e le attività sono state organizzate in quattro gruppi di 

lavoro cosidetti “virtuali” (Virtual Working Groups, VWG32) in 

quanto utilizzano la piattaforma web di IERN (vedi oltre) per la 

loro attività. Il coordinamento del vWG-1, la cui guida è stata 

affidata a MEDREG rappresentato dall’Autorità italiana, ha 
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31 AFUR (African Forum for Utility Regulators), ARIAE (Asociación Iberoamericana de Entidades Reguladoras de la Energía), CAMPUT (Canadian Association of Members of 
Public Utility Tribunals), CEER (Council of European Energy Regulators), EAPIRF (East Asia and Pacific Infrastructure Regulatory Forum), ERRA (Energy Regulators Regional 
Association), MEDREG (Association of Mediterranean Regulators for Electricity and Gas), NARUC (National Association of Regulatory Utility Commissioners), OOCUR 
(Organization of Caribbean Utility Regulators), RERA (Regional Electricity Regulators Association), SAFIR (South Asian Forum for Infrastructure Regulation).
32 I gruppi di lavoro virtuale nel periodo 2009-2012 hanno affrontato i seguenti temi: affidabilità e sicurezza degli approvvigionamenti energetici (vWG-1), ruolo dei 
regolatori nella risposta al cambiamento climatico (vWG-2), competitività e tutela dei consumatori vulnerabili (vWG-3), scambio di best practices sulla regolazione, la 
formazione, lo studio e la ricerca (vWG-4).
33 Il papere dal titolo “Changing the Regulation for Regulating the Change: innovation-driven Regulatory Developments in Italy: Smart Grids, Smart Metering and E-mobility.”, 
a cura di Luca Lo Schiavo dell’Autoritá per l’Energia Elettrica e il Gas) e Maurizio Delfanti,  Elena Fumagalli e valeria del Politecnico di Milano.

prodotto un rapporto sul ruolo dei regolatori dell’energia nel 

garantire l’affidabilità e la sicurezza degli approvvigionamenti a 

livello nazionale, regionale e globale. 

L’Autorità ha inoltre partecipato attivamente sia alla realizzazione 

dei rapporti del vWG-2 sul ruolo dei regolatori nell’affrontare 

il cambiamento climatico e sugli smart meters, sia alle attività 

per la selezione dell’ICER Award 2012 vinta da un lavoro sulla 

regolazione innovativa dell’Autorità nell’ambito delle smart 

grids33. 

I rapporti che nel triennio sono stati sviluppati dai regolatori 

verranno presentati al v Forum dei regolatori dell’energia, che si 

terrà a Quebec City nel maggio 2012.

IERN 

Lo IERN è una piattaforma web per la raccolta di informazioni sui 

regolatori dell’energia, avviata fra il 2003-2005 con un significativo 

impegno di risorse da parte dell’Autorità italiana, che ne presiede lo 

Steering Committee e ne garantisce il coordinamento con il CEER e 

l’ICER. IERN, attualmente gestito dalla Florence School of Regulation 

in stretto coordinamento con l’Autorità, raccoglie e aggiorna 

annualmente informazioni dettagliate (relative al budget, risorse, 

competenze) su oltre 90 regolatori al mondo su 315 complessivamente 

censiti, pubblica rapporti di studio e analisi su temi di regolazione, 

gestisce il sito e la Segreteria operativa di dell’ICER.
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Evoluzione della legislazione italiana

Gli interventi normativi di maggiore rilievo e impatto per 

i settori dell’energia elettrica e del gas, approvati nel corso del 

2011, sono in gran parte riconducibili alle disposizioni contenute 

nel decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, Attuazione della 

direttiva 2009/28/CE, sulla promozione dell’uso dell’energia da 

fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione 

delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE, e al decreto legislativo 

1 giugno 2011, n. 93, Attuazione delle direttive 2009/72/CE, 

2009/73/CE e 2008/92/CE relative a norme comuni per il mercato 

interno dell’energia elettrica, del gas naturale e a una procedura 

comunitaria sulla trasparenza dei prezzi al consumatore finale 

industriale di gas e di energia elettrica, nonché abrogazione delle 

direttive 2003/54/CE e 2003/55/CE.

Con il decreto legislativo n. 28/11 il legislatore nazionale ha dato 

attuazione alla direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione dell’uso dell’energia 

da fonti rinnovabili, traducendo in misure concrete le strategie 

delineate nel Piano di azione nazionale, per il conseguimento 

entro il 2020 della quota del 17% di produzione di energia 

elettrica da fonti rinnovabili, rispetto ai consumi energetici 

nazionali. Per il raggiungimento di tale obiettivo il decreto 

provvede, dunque: alla razionalizzazione e all’adeguamento dei 

sistemi sia di incentivazione della produzione di energia da fonti 

rinnovabili (energia elettrica, energia termica, biocarburanti), 

sia di incremento dell’efficienza energetica, così da ridurre i 

relativi oneri in bolletta a carico dei consumatori; alla necessaria 

semplificazione delle procedure autorizzative e allo sviluppo 

delle reti elettriche indispensabili per il pieno sfruttamento delle 

fonti rinnovabili. Il provvedimento individua, inoltre, modalità 

relative alla diffusione delle informazioni e al monitoraggio del 

progressivo raggiungimento degli obiettivi.

Il citato decreto legislativo sulle energie rinnovabili riforma i 

meccanismi incentivanti la produzione di elettricità da fonti 

rinnovabili per gli impianti entrati in esercizio dall’1 gennaio 

2013, prevedendo un periodo di transizione dall’attuale sistema 

(certificati verdi) al nuovo. I nuovi meccanismi di incentivazione 

prevedono tariffe fisse per i piccoli impianti (fino a 5 MW) e aste 

al ribasso per gli impianti di taglia maggiore. Anche nel caso 

degli impianti entrati in esercizio entro il 2012, i certificati verdi 

saranno sostituiti, a partire dal 2016 e per il residuo periodo di 

spettanza, da una tariffa fissa tale da garantire la redditività degli 

investimenti realizzati. Il Gestore dei servizi energetici ritirerà 

annualmente i certificati verdi rilasciati per gli anni dal 2011 al 

2015 in eccesso di offerta, a un prezzo di ritiro pari al 78% del 

prezzo definito secondo i criteri vigenti. 

Decreto legislativo n. 93/11

In attuazione della delega contenuta nella legge comunitaria 

2009, il Consiglio dei ministri ha approvato inoltre il decreto 

legislativo n. 93/11, perseguendo gli obiettivi di aumentare 

la sicurezza degli approvvigionamenti e la concorrenza nel 

mercato interno dell’elettricità e del gas, di assicurare un’efficace 

separazione tra imprese del gas che sono proprietarie e che 

gestiscono reti di trasporto e imprese che utilizzano le reti di 

trasporto medesime per l’importazione e la vendita di gas, nonché 

di tutelare maggiormente i consumatori e, in particolare, i clienti 

“vulnerabili”.

Tra le novità di rilievo introdotte dal decreto legislativo si ricordano 

in particolare le disposizioni riguardanti: (i) la definizione di una 

politica energetica nazionale, (ii) la separazione dei proprietari 

dei sistemi di trasporto e dei gestori dei sistemi di trasporto, (iii) 

l’accesso allo stoccaggio di modulazione gas e gli obblighi di 

stoccaggio strategico, (iv) gli obblighi servizio pubblico e la tutela 

dei consumatori ed (v) i compiti e poteri dell’Autorità.

Per quanto riguarda le disposizioni in materia di politica 
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energetica nazionale, il decreto legislativo n. 93/11 prevede 

un’attività d’indirizzo e normativa da parte del Ministero 

dello sviluppo economico al fine di garantire la sicurezza degli 

approvvigionamenti. A tale scopo, il decreto legislativo stabilisce 

(art.1) che il Ministero elabori degli scenari decennali di sviluppo 

dei mercati elettrico e del gas e  che (art.3) attraverso un decreto 

del Presidente del Consiglio siano individuati gli impianti e le 

infrastrutture da realizzare prioritariamente. 

Il testo del decreto prevede, inoltre, che anche i gestori di rete 

siano coinvolti nell’elaborazione e realizzazione della strategia 

energetica nazionale dato che questi ultimi sono chiamati ad 

elaborare dei piani decennali di sviluppo della rete. La principale 

novità introdotta a questo riguardo dal decreto legislativo è che 

il potenziamento e l’ammodernamento delle reti di trasporto non 

è rimesso alle autonome determinazioni dei relativi gestori, ma 

viene fatto dipendere dalle più complessive esigenze dei sistemi 

energetici nazionale ed europeo.

Il potere di verifica e controllo dell’effettiva realizzazione dei nuovi 

investimenti è attribuito all’Autorità e al Ministero dello sviluppo 

economico per il settore del gas naturale. 

Riguardo la separazione tra le attività relative alla gestione delle 

reti di trasporto e quelle inerenti la produzione e la vendita 

di energia, la scelta italiana è stata di mantenere un regime 

diversificato per l’elettricità e il gas.

Per l’elettricità il legislatore ha confermato la separazione 

proprietaria – già da tempo introdotta – tra attività di produzione 

e vendita e attività di gestione della rete di trasmissione, 

ribadendo l’attribuzione di quest’ultima in regime di concessione 

a Terna; il legislatore ha inoltre sancito il divieto per Terna 

sia di esercitare direttamente o indirettamente attività di 

produzione e di fornitura di energia elettrica, sia di gestire, anche 

temporaneamente, infrastrutture o impianti di produzione di 

energia elettrica. Per quanto concerne il settore del gas naturale, 

il decreto legislativo n. 93/11 ha invece optato in via generale 

per la soluzione dell’Indipendent Transmission Operator (“ITO”), 

che prevede il mantenimento della società di gestione della rete 

di trasporto all’interno dell’impresa verticalmente integrata, ma 

con la previsione di una serie articolata di vincoli organizzativi e 

decisionali diretti a neutralizzare il conflitto d’interessi di cui essa è 

portatrice. Le disposizioni inerenti alle modalità di organizzazione 

del modello ITO prevedono, in particolare, che il gestore della rete:

•	 si doti di un organo di sorveglianza incaricato di assumere 

decisioni che possano avere un impatto significativo sul 

valore delle attività degli azionisti del gestore stesso, quali 

l’approvazione dei piani finanziari, il livello dell’indebitamento, 

l’ammontare dei dividendi distribuiti nonché la nomina 

dei responsabili della gestione o dei membri degli organi 

amministrativi del gestore;

•	 elabori ed attui, previa approvazione dell’Autorità, un 

programma di adempimenti atto ad evitare comportamenti 

discriminatori da parte dei dipendenti;

•	 abbia un responsabile della conformità che vigili sul 

comportamento del gestore, nominato dall’organo di 

sorveglianza con l’approvazione dell’Autorità.

Successivamente, il decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, 

convertito con modificazioni in legge 24 marzo 2012, n. 27, 

recante Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 

infrastrutture e la competitività, ha rivisto tale soluzione per Snam 

Rete Gas e ha rinviato a un decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri – da adottarsi “sentita l’Autorità” – la disciplina di 

criteri, condizioni e modalità cui dovrà conformarsi la società per 

accogliere il modello di separazione proprietaria.

In materia di accesso allo stoccaggio di modulazione, il decreto 

legislativo riserva la priorità di accesso allo stesso per esigenze 

di fornitura di tutti i clienti vulnerabili (ossia tutti i clienti civili 

inclusi quelli che svolgono attività di servizio pubblico e/o di 

assistenza secondo la definizione dell’art.7 del decreto) e dei 

clienti non civili con consumi inferiori ai 50.000 mc annui. Sul 

punto, il decreto legislativo prevede, altresì, che il Ministero dello 

sviluppo economico determini i criteri per il calcolo degli obblighi 

di modulazione tra le imprese di vendita. 

Inoltre, per quanto riguarda gli obblighi di stoccaggio strategico 
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finora esclusivamente in capo agli importatori provenienti 

da Paesi extra UE, sono estesi dal decreto legislativo a tutti i 

produttori e importatori. Tale decreto, prevede anche che le quote 

di stoccaggio strategico siano determinate annualmente con 

decreto ministeriale “in funzione, anche non lineare, del volume 

importato” e dell’infrastruttura di approvvigionamento.

In materia di obblighi di servizio pubblico e tutela dei consumatori, 

il decreto legislativo oltre ad adottare una definizione di 

cliente vulnerabile (vedi sopra) prevede, per il settore gas, che 

«nell’ambito degli obblighi di servizio pubblico, l’Autorità continua 

transitoriamente a determinare [per i clienti vulnerabili] i prezzi 

di riferimento ai sensi delle disposizioni di cui al decreto legge 

18 giugno 2007, n. 73» che le società di distribuzione o di vendita 

devono inserire nelle proprie offerte commerciali e, per il settore 

elettrico, che i clienti vulnerabili che non scelgono un fornitore sul 

mercato libero siano riforniti di energia elettrica nell’ambito della 

maggior tutela. 

Infine, il decreto legislativo definisce ulteriormente i compiti 

e poteri dell’Autorità, tra cui, quello di garantire l’applicazione 

effettiva da parte degli esercenti i servizi delle misure di tutela 

dei consumatori, di garantire l’adempimento da parte dei gestori 

dei sistemi di trasmissione e distribuzione nonché delle imprese 

elettriche o di gas naturale degli obblighi derivanti dalle direttive 

2009/72/CE e 2009/73/CE e dalle altre disposizioni comunitarie 

e di effettuare la certificazione dei gestori dei sistemi di 

trasmissione nazionale. Il decreto legislativo conferma anche i 

poteri sanzionatori in capo all’Autorità in caso di mancato rispetto 

delle decisioni giuridicamente vincolanti dell’ACER o dell’Autorità 

medesima.

Altri interventi normativi

Nell’ambito dell’attività normativa nazionale, particolare rilievo 

assume il decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella 

legge 22 dicembre 2011, n. 214, recante Disposizioni urgenti per 

la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici, che 

all’art. 21 prevede la soppressione dell’Agenzia nazionale per 

la regolazione e la vigilanza in materia di acqua, trasferendo 

all’Autorità le funzioni attinenti la regolazione e il controllo dei 

servizi idrici, da esercitarsi con i medesimi poteri a essa attribuiti 

dalla legge istitutiva 14 novembre 1995, n. 481.

Lo stesso provvedimento, all’art. 23, ha disposto anche la riduzione, 

da cinque a tre membri, del numero dei componenti degli organi 

di vertice dell’Autorità, a decorrere dal primo rinnovo successivo 

alla data di entrata in vigore della legge.

I primi mesi del 2012 hanno portato ulteriori novità che segneranno 

in maniera significativa l’attività futura dell’Autorità, a partire 

dal decreto legge n. 1/12 convertito, con modificazioni, nella 

legge n. 27/12, che ha introdotto una serie di norme di rilievo 

per il settore energetico. In particolare: la norma in materia di 

riduzione del prezzo del gas per i clienti vulnerabili (art. 13), la quale 

stabilisce che l’Autorità è tenuta a introdurre progressivamente, 

tra i parametri su cui è disposto l’aggiornamento, anche il 

riferimento – per una quota gradualmente crescente – ai prezzi 

del gas rilevati sul mercato; la previsione di misure per la riduzione 

dei costi di approvvigionamento del gas naturale per le imprese, 

secondo la quale i servizi integrati di trasporto a mezzo di gasdotti 

esteri e di rigassificazione, compreso lo stoccaggio di gas naturale, 

siano offerti dalle imprese di rigassificazione e di trasporto in 

regime regolato, in base alle modalità definite dall’Autorità (art. 

14); la citata norma in materia di separazione proprietaria, che 

prevede le condizioni e le modalità alle quali Snam Rete Gas dovrà 

conformarsi per adottare, entro diciotto mesi dall’entrata in vigore 

della legge di conversione, il modello di separazione proprietaria, 

assicurando la piena terziarietà della società Snam Rete Gas nei 

confronti di Eni (art. 15), nonché delle imprese verticalmente 

integrate di produzione e fornitura di gas naturale e di energia 

elettrica; la disposizione che attribuisce all’Autorità il compito di 

adeguare la regolazione al nuovo assetto societario.

Infine, nell’ambito della liberalizzazione della distribuzione dei 

carburanti (artt. da 17 a 20), è stato attribuito all’Autorità il 

compito di adottare misure adeguate, affinché nei Codici di rete

e di distribuzione siano previste modalità per accelerare i tempi di

allacciamento dei nuovi impianti di distribuzione di metano a uso

autotrazione alla rete di trasporto e distribuzione del gas, così da

ridurre gli oneri di allacciamento e le penali per i superi di capacità

impegnata, previsti per gli stessi impianti.

Con il decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5, recante Disposizioni 

urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo, convertito con

modificazioni nella legge 4 aprile 2012, n. 35, all’art. 58, comma 1,

lettera b), si attribuisce all’Autorità, in casi di particolare urgenza e 

con adeguata motivazione, il potere di adottare misure cautelari, 

anche prima dell’avvio del procedimento amministrativo, 

nonché procedure semplificate di irrogazione delle sanzioni  
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amministrative pecuniarie.

Da ultimo, il decreto ministeriale 5 maggio 2011, recante 

Incentivazione alla produzione di energia elettrica da impianti 

solari fotovoltaici, ha stabilito i criteri per incentivare la produzione

di energia elettrica da impianti solari fotovoltaici, nonché lo 

sviluppo di tecnologie innovative per la conversione fotovoltaica

e la sua applicazione agli impianti fotovoltaici in esercizio in data

successiva al 31 maggio 2011 e fino al 31 dicembre 2016.

Sempre in materia di fonti rinnovabili si segnala, altresì, il decreto 

ministeriale 15 marzo 2012, recante Definizione e qualificazione 

degli obiettivi regionali in materia di fonti rinnovabili e definizione 

della modalità di gestione dei casi di mancato raggiungimento degli 

obiettivi da parte delle regioni e delle province autonome (c.d. Burden 

Sharing), che affida all’Autorità il compito di definire le modalità di 

copertura dei costi per i trasferimenti statistici e per i progetti comuni 

promossi dalle Regioni e dalle Province autonome.

Rapporti con il Parlamento,
il Governo e altre istituzioni

 Segnalazioni 

Segnalazione del 14 gennaio 2011 sull’attuazione della direttiva 

2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti 

rinnovabili

Con la segnalazione 14 gennaio 2011, PAS 1/11, l’Autorità ha 

formulato le proprie osservazioni e proposte in merito allo schema 

di decreto legislativo recante Attuazione della direttiva 2009/28/

CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 sulla 

promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili. Nell’ottica 

dell’efficiente gestione degli incentivi, l’Autorità ha indicato 

l’opportunità di fare ricorso a strumenti incentivanti di mercato, 

evitando l’eccessivo ricorso a meno efficienti incentivi amministrati, 

e ha altresì sottolineato l’effetto distorsivo che deriva dall’allocazione 

dei costi di incentivazione sulle tariffe dell’energia elettrica e del gas. 

 

Segnalazione del 2 febbraio 2011 sulla necessità di abrogare 

la legge in materia di tensioni normali per la distribuzione             

di energia elettrica in bassa tensione

Con la segnalazione 2 febbraio 2011, PAS 5/11, l’Autorità ha 

segnalato al Parlamento e al Governo l’opportunità di abrogare 

la ormai obsoleta legge 8 marzo 1949, n. 105, in materia di 

tensioni normali per la distribuzione di energia elettrica in 

bassa tensione, illustrata in dettaglio nel Capitolo 2 di questo 

volume.La legge n. 105/49 (abrogata dall’art. 21, comma 4, del 

decreto legge n. 1/12) ostacolava, infatti, il pieno recepimento 

delle indicazioni provenienti dall’armonizzazione comunitaria in 

materia, con particolare riferimento alla risoluzione del Consiglio 

europeo del 7 maggio 1985, relativa a una nuova strategia in 
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tema di armonizzazione tecnica e standardizzazione. L’Autorità 

ha inoltre evidenziato come, una volta abrogata la legge                          

n. 105/49, la materia dei livelli nominali di tensione sarebbe 

stata comunque automaticamente disciplinata dalla normativa 

tecnica di riferimento emanata dal Comitato elettrotecnico 

italiano (CEI) che, in qualità di membro italiano dell’organismo 

europeo di standardizzazione elettrotecnica Comité Européen de 

Normalisation Electrotechnique (CENELEC), ha già dato seguito al 

processo di armonizzazione europeo mediante la norma CEI 8-6, 

Tensioni nominali dei sistemi elettrici di distribuzione pubblica a 

bassa tensione.

Segnalazione del 3 febbraio 2011 sullo stato del mercato 

dell’energia elettrica e del gas naturale e sullo stato di utilizzo e 

di integrazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili

La segnalazione 3 febbraio 2011, PAS 6/11, è stata formulata 

dall’Autorità ai sensi dell’art. 28, comma 2, della legge 23 luglio 

2009, n. 99, laddove si prevede che l’Autorità riferisca alle 

commissioni parlamentari competenti, entro il 30 gennaio di ogni 

anno, in merito allo stato dei mercati dell’energia elettrica e del 

gas naturale, nonché allo stato di utilizzo e integrazione degli 

impianti alimentati da fonti rinnovabili.

Con tale segnalazione si è in primo luogo descritta la situazione 

del mercato energetico italiano nell’ambito del più ampio scenario 

internazionale ed europeo. L’Autorità ha quindi esaminato 

il funzionamento e la condizione complessiva dei mercati 

dell’energia elettrica e del gas naturale, con particolare riguardo 

ai temi della tutela dei consumatori e delle fonti rinnovabili. 

Sono state infine enucleate le principali criticità relative a ogni 

segmento della filiera e sono state formulate proposte per il loro 

superamento.

Segnalazione del 21 aprile 2011 sul servizio di maggior tutela 

dell’energia elettrica

Con la segnalazione 21 aprile 2011, PAS 11/11, l’Autorità ha formulato 

le proprie osservazioni al Parlamento e al Governo in ordine al parere 

motivato complementare – infrazione n. 2006/2057 – indirizzato 

dalla Commissione europea alla Repubblica italiana, e ha definito 

proposte circa la possibile evoluzione del servizio di maggior tutela, 

introdotto dal decreto legge 18 giugno 2007, n. 73, convertito con 

legge 3 agosto 2007, n. 125. In particolare, l’Autorità ha sottolineato 

la proporzionalità del servizio di maggior tutela al fine di garantire 

la continuità della fornitura di energia elettrica a prezzi ragionevoli, 

nel pieno rispetto della nozione di servizio universale accolta dalla 

direttiva 2009/72/CE.

L’Autorità ha quindi richiamato l’attenzione sul continuo 

monitoraggio che essa svolge sul grado di apertura e 

concorrenzialità dei mercati il quale, in prospettiva, potrebbe 

condurre alla riduzione del numero dei clienti serviti in maggior 

tutela; inoltre, per rendere tale monitoraggio ancora più efficiente, 

l’Autorità ha proposto l’introduzione di un sistema di revisione 

periodica del regime di maggior tutela, da attuarsi attraverso una 

comunicazione periodica alla Commissione europea, da parte 

del Ministero dello sviluppo economico, in merito alle misure 

adottate in materia di servizio pubblico e di servizio universale. Per 

un dettaglio maggiore relativamente alla segnalazione si rinvia al 

Capitolo 4 di questo volume.

Segnalazione del 24 maggio 2011 sulla separazione dei servizi 

di trasmissione e dispacciamento dell’energia elettrica   

dalle altre attività nel mercato elettrico 

Con la segnalazione 24 maggio 2011, PAS 13/11, l’Autorità ha 

formulato ulteriori osservazioni rispetto a quelle già rappresentate 

nella memoria 20 aprile 2011 PAS 10/11, in ordine allo schema 

di decreto legislativo recante attuazione della direttive europee 

2009/72/CE, 2009/73/CE e 2008/92/CE. A tale riguardo, l’Autorità 

ha proposto che il gestore della Rete di trasmissione nazionale e 

del dispacciamento predisponga un apposito capitolo del proprio 

Piano di sviluppo, da sottoporre per l’approvazione al Governo 

e all’Autorità, corredato di analisi e valutazioni a sostegno della 

necessità di realizzare sistemi d’accumulo di energia. 

L’Autorità ha inoltre sottolineato l’esigenza che i sistemi 

d’accumulo siano gestiti da soggetti terzi rispetto al gestore 
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della rete, in regime di assoluta separazione da ogni interesse 

nelle attività di produzione e vendita di energia elettrica, e ciò in 

coerenza con il dettato della direttiva 2009/72/CE che, per i gestori 

della rete di trasmissione, prevede la separazione proprietaria. 

Segnalazione del 26 agosto 2011 sull’art. 7 del decreto legge  

13 agosto 2011, n. 138 

Con la segnalazione 26 agosto 2011, PAS 16/11, l’Autorità ha 

formulato le proprie osservazioni in merito agli effetti dell’art. 7 

del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, nei settori energetici. 

L’Autorità ha ritenuto opportuno richiamare l’attenzione del 

Parlamento e del Governo sugli effetti del previsto aumento 

dell’addizionale Ires nel settore termoelettrico, in un momento 

di particolare debolezza dovuto alla crisi internazionale e alla 

riduzione della quota di mercato contendibile in seguito al 

notevole aumento delle fonti rinnovabili incentivate.

L’Autorità ha quindi sottolineato come la nuova disposizione 

prevista dall’art. 7 del decreto legge n. 138/11, prevedendo un 

incremento del 10,5% dell’Ires per le imprese che gestiscono le 

infrastrutture energetiche a rete, rivesta profili di criticità per 

lo sviluppo della infrastrutturazione energetica del Paese, che 

costituisce presupposto essenziale per fornire energia a prezzi 

competitivi e allineati con gli altri paesi dell’Unione europea. 

Segnalazione del 22 dicembre 2011 sull’attività di vigilanza svolta 

per evitare la traslazione sui prezzi al consumo della Robin Tax 

Con la segnalazione 22 dicembre 2011, PAS 26/11, adempiendo 

ai compiti a essa affidati dall’art. 81, comma 18, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito nella legge 6 agosto 

2008, n. 133 (c.d. Robin Tax), l’Autorità ha fornito un resoconto 

dell’attività di vigilanza per l’anno 2011 e ha in particolare 

illustrato gli interventi di natura regolatoria e organizzativa 

adottati, nonché le azioni intraprese ai fini del monitoraggio 

delle informazioni trasmesse dagli operatori per le verifiche di 

primo e secondo livello. 

L’attività di vigilanza ha coinvolto il personale della Guardia di 

Finanza che ha svolto accertamenti nei confronti degli operatori 

che non hanno fornito le informazioni richieste. 

Nel documento si è altresì dato conto del contenzioso attivato 

dagli operatori interessati avverso i provvedimenti prescrittivi 

adottati dall’Autorità in esito alle verifiche di secondo livello che, 

in alcuni casi, si sono concluse con l’accertamento della violazione 

del divieto.

Segnalazione del 29 dicembre 2011 sulla determinazione  

delle tariffe di rete e sulla remunerazione delle attività  

di trasmissione, distribuzione e misura dell’energia elettrica

Con la segnalazione 29 dicembre 2011, PAS 27/11, l’Autorità ha 

fornito al Parlamento e al Governo un quadro informativo in 

merito agli orientamenti che essa ha assunto in tema di tariffe 

per l’erogazione dei servizi di trasmissione, distribuzione e misura 

dell’energia elettrica per il periodo 2012-2015. 

L’Autorità ha segnalato come, nell’aggiornamento della regolazione 

dei servizi a rete, si sia privilegiato il criterio della continuità 

regolatoria. Ciò al fine di consentire agli operatori di continuare 

ad approvvigionarsi a condizioni favorevoli dei capitali necessari 

a sostenere il programma di sviluppo infrastrutturale nel medio-

lungo termine.  Nella segnalazione si è poi evidenziato come, 

per contemperare le esigenze di sviluppo infrastrutturale 

con gli obiettivi di gestione efficiente del servizio a tutela 

dei consumatori, l’Autorità sia intervenuta sui meccanismi di 

incentivazione degli investimenti, aumentando la selettività e 

la focalizzazione su quelli di maggiore rilevanza strategica.
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Pareri e proposte  
al Governo

Pareri

Con la segnalazione 25 gennaio 2011, PAS 3/11, l’Autorità ha 

rilasciato al Ministero dello sviluppo economico il proprio parere 

favorevole in merito alla proposta di modifica al Testo integrato 

della disciplina del mercato elettrico (TIDME), presentata dal 

Gestore dei mercati energetici (GME) in data 31 dicembre 2010. 

Tale proposta di modifica ha riguardato le disposizioni necessarie 

a rendere operativa l’integrazione tra mercato infragiornaliero e 

mercato dei servizi di dispacciamento a decorrere dall’1 gennaio 

2011, nonché le disposizioni necessarie a rendere operativo, a 

decorrere dalla stessa data, il progetto di market coupling sulla 

frontiera tra Italia e Slovenia.

Con la segnalazione 7 aprile 2011, PAS 8/11, l’Autorità, in 

relazione all’esigenza di assicurare il regolare funzionamento 

della Piattaforma di negoziazione per l’offerta di gas, ha rilasciato 

parere favorevole al Ministero dello sviluppo economico in merito 

alla modifica del regolamento del mercato del gas, ai sensi dell’art. 

30, comma 30.1, della legge n. 99/09.

Con la segnalazione 15 settembre 2011, PAS 17/11, l’Autorità ha 

rilasciato al Ministro dello sviluppo economico il proprio parere 

favorevole in ordine allo schema di decreto di individuazione delle 

modalità di rimborso dei costi non recuperabili (c.d. stranded cost) 

a favore della società Iren. 

Con la segnalazione 6 ottobre 2011, PAS 22/11, l’Autorità ha rilasciato 

alla competente commissione parlamentare il proprio parere in 

merito alla proposta di direttiva europea sull’efficienza energetica. 

Con la segnalazione 10 novembre 2011, PAS 24/11, l’Autorità ha 

rilasciato al Ministro dello sviluppo economico parere favorevole 

sullo schema di decreto recante modalità e criteri per le 

importazioni di energia elettrica.

Con la segnalazione 6 dicembre 2011, PAS 25/11, nella direzione 

di preservare una liquidità sufficiente ad assicurare il regolare 

funzionamento dei mercati elettrici e del gas, l’Autorità ha 

rilasciato un parere al Ministro dello sviluppo economico in 

merito alle modifiche al TIDME e al regolamento del mercato 

del gas. In particolare tali modifiche – sulle quali l’Autorità ha 

espresso parere favorevole condizionato – hanno riguardato 

l’abbassamento dei requisiti minimi di rating richiesti agli 

istituti bancari per rilasciare garanzie fideiussorie a favore del 

GME, affinché gli operatori possano partecipare ai mercati 

energetici.

Proposte

Con la delibera 14 gennaio 2011, PAS 2/11, l’Autorità ha formulato 

al Ministro dello sviluppo economico una proposta ai sensi 

dell’art. 3, comma 12, della legge n. 2/09, ravvisando l’opportunità 

di non modificare il quadro normativo vigente in relazione alla 

suddivisione della rete rilevante.
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Audizioni presso  
il Parlamento

Schema di decreto legislativo recante attuazione delle direttive 

2009/72/CE, 2009/73/CE e 2008/92/CE relative a norme   

per il mercato interno dell’energia elettrica e del gas naturale

Nelle audizioni, rispettivamente del 5 aprile 2011 e del 20 aprile 

2011, presso la Commissione attività produttive, commercio 

e turismo della Camera e presso la Commissione industria, 

commercio e turismo del Senato, aventi a oggetto lo Schema di 

decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2009/72/

CE, relativa a norme comuni per il mercato interno dell’energia 

elettrica e che abroga la direttiva 2003/54/CE, e della direttiva 

2009/73/CE, relativa a norme comuni per il mercato interno 

del gas naturale e che abroga la direttiva 2003/55/CE, e della 

direttiva 2008/92/CE, concernente una procedura comunitaria 

sulla trasparenza dei prezzi al consumatore finale industriale di 

gas e di energia elettrica (atto n. 335), l’Autorità ha formulato 

proprie osservazioni sui profili critici e sugli aspetti positivi del 

provvedimento teso a realizzare mercati energetici ancora più 

concorrenziali. 

Fonti rinnovabili e politiche ambientali

Nell’audizione del 19 maggio 2011 presso l’vIII Commissione 

ambiente, territorio e lavori pubblici della Camera, convocata 

nell’ambito dell’Indagine conoscitiva sulle politiche ambientali 

relative alla produzione di energia da fonti rinnovabili, l’Autorità 

ha formulato, in un’apposita memoria, le proprie osservazioni 

sull’adozione delle possibili scelte strategiche finalizzate alla 

“decarbonizzazione” dell’energia. Tali scelte, in buona parte 

complementari, prevedono da un lato l’internalizzazione, nel 

prezzo dell’energia prodotta, del valore delle esternalità ambientali 

e sociali causate dalle emissioni (carbon pricing), meccanismo 

lineare ed efficace nel tempo ma con effetti, sul sistema 

economico e sui diversi processi produttivi, rilevanti e poco 

governabili; dall’altro, l’incentivo diretto alle fonti rinnovabili, 

soluzione onerosa e in genere meno efficiente che tende a 

pareggiare il deficit competitivo delle nuove tecnologie rispetto 

a quelle esistenti, in attesa che esse raggiungano uno standard di 

efficienza ed economicità tale da sostenere la concorrenza con le 

fonti fossili tradizionali.

L’Autorità ha evidenziato come l’imposizione di una carbon tax 

favorisca, per un semplice meccanismo di mercato, qualunque 

forma alternativa di produzione di energia elettrica in grado di 

garantire prezzi inferiori. Accanto ai vantaggi accennati, se ne 

rilevano le criticità in termini di gestione, soprattutto perché il 

meccanismo deve operare a livello sovranazionale.

Dopo aver evidenziato la necessità di porsi oltre gli obiettivi, 

europei e italiani, del 2020, focalizzando l’attenzione sulla 

ricerca, sull’innovazione tecnologica e su un adeguato sviluppo 

della filiera industriale, l’Autorità ha sottolineato che il costo da 

sostenere per l’incentivazione della produzione di energia elettrica 

da fonti rinnovabili è stimato, nel periodo 2010-2020, intorno ai 

100 miliardi di euro. Tali valori potrebbero far emergere nel medio 

periodo problemi di sostenibilità economica, aggravati dal fatto 

che il finanziamento delle politiche nazionali di sostegno alle fonti 

rinnovabili non ricade sulla totalità dei contribuenti, attraverso 

imposte dedicate, ma solo sui consumatori elettrici.

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 

2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di biossido di 

carbonio

Nell’audizione del 30 giugno 2011 presso le Commissioni 

riunite attività produttive, commercio e turismo e ambiente, 

territorio e lavori pubblici della Camera, avente a oggetto 

lo Schema di decreto legislativo recante attuazione della 

direttiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di 

biossido di carbonio, nonché modifica delle direttive 85/337/
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CEE, 2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/35/CE, 2006/12/CE, 2008/1/

CE e del regolamento (CE) 1013/2006 (atto n. 367), l’Autorità 

è intervenuta formulando osservazioni sul provvedimento, 

che svolge un ruolo importante nella definizione del quadro 

normativo di riferimento, all’interno del quale provare la 

fattibilità tecnico-economica di sistemi integrati per la cattura 

e lo stoccaggio della CO2.

Dinamica dei prezzi e delle tariffe e ricadute sui consumatori

Nell’audizione del 13 luglio 2011, convocata dalla Commissione 

straordinaria prezzi del Senato, nell’ambito dell’Indagine 

conoscitiva avviata nel 2009, sulle determinanti della dinamica 

del sistema dei prezzi e delle tariffe, sull’attività dei pubblici 

poteri e sulle ricadute sui cittadini consumatori, l’Autorità 

ha offerto il proprio contributo in riferimento al comparto 

dell’energia elettrica e del gas naturale, i cui prezzi presentano 

strette correlazioni con lo scenario economico. I corrispettivi 

pagati dai clienti finali riflettono, dunque, le dinamiche: 

dei mercati all’ingrosso, nei quali i prezzi sono liberi e le 

contrattazioni (tra produttori o importatori e grossisti o clienti) 

avvengono essenzialmente tramite contratti bilaterali oppure, 

nel caso dell’energia elettrica, anche attraverso mercati regolati 

(c.d. “borsa elettrica”); dei servizi regolati – le cui tariffe sono 

determinate dall’Autorità – che comprendono tutte le attività 

connesse con monopoli naturali infrastrutturali; dei mercati 

retail o al dettaglio, nei quali i prezzi sono liberi ma sussiste 

ancora l’obbligo per i venditori di offrire ai consumatori anche 

le condizioni economiche di riferimento definite e aggiornate 

dall’Autorità, che regola inoltre gli standard contrattuali minimi 

che i venditori debbono assicurare ai clienti.

L’Autorità ha sottolineato, altresì, come il differenziale dei prezzi 

dell’energia elettrica e del gas si stia progressivamente riducendo, 

nonostante alcune tipologie di consumatori continuino a spendere più 

della media europea. Ciò è dovuto principalmente: al mix energetico 

estremamente dipendente dall’estero e incentrato principalmente 

sugli idrocarburi e sul gas, unitamente alla volatilità delle quotazioni 

del petrolio; al livello di fiscalità particolarmente elevato nel settore 

del gas; alla significativa componente parafiscale (oneri di sistema), 

che comprende l’incentivazione delle fonti rinnovabili; all’ancora 

incompleto livello di concorrenzialità nei mercati all’ingrosso (in 

particolare di quello del gas naturale).

A seguito della definizione delle modalità di applicazione, in base 

ai criteri previsti dal decreto interministeriale 28 dicembre 2007, 

del cosiddetto “bonus elettrico”, l’Autorità ha infine reso noti i 

dati relativi ai soggetti che fruiscono di tale beneficio: alla fine di 

maggio 2011 le famiglie che hanno usufruito del bonus elettrico 

risultano 948.000, mentre 530.000 sono quelle che hanno 

usufruito del bonus gas.

Istituzione dell’Autorità di regolazione dei trasporti

Nell’audizione del 28 settembre 2011 presso la Commissione 

trasporti, poste e telecomunicazioni della Camera, in merito 

alle ipotesi di istituzione di un’Autorità di regolazione delle reti 

nel settore dei trasporti, l’Autorità è intervenuta illustrando sia 

il proprio modello di regolazione, delineato a livello legislativo, 

sia l’esperienza maturata nella regolazione delle reti e dei mercati 

energetici in quindici anni di attività. Ha così sottolineato come, al 

fine di garantire un’efficace regolazione, sia essenziale che la stessa 

venga affidata a un organismo indipendente dal potere esecutivo 

e dagli operatori economici, dotato di una ampia gamma di 

funzioni e poteri (che vanno dalla previsione ex ante delle regole 

del mercato – finalizzate alla promozione della concorrenza, alla 

loro concreta e puntuale applicazione e alla risoluzione delle 

controversie che insorgono sui mercati – al controllo ex post della 

corretta osservanza della regolazione).

Indipendente e autonomo deve essere pure il sistema di 

finanziamento, caratterizzato dalla contribuzione dei soggetti 

che operano nei settori regolati, unitamente all’autonomia 

economico-finanziaria, che prevede controlli ex ante sul prelievo 

a carico dei soggetti regolati e il controllo ex post da parte della 

Corte dei conti.

Nell’ottica di una progressiva liberalizzazione nel settore 

dei trasporti, l’Autorità ritiene sia necessaria la presenza 

di un organismo di regolazione indipendente; l’eventuale 

ampliamento delle competenze dell’Autorità al settore dei 

trasporti dovrebbe necessariamente tenere in considerazione 

l’esigenza di mantenere stabile ed efficiente il processo di 

regolazione energetica, valutando le ricadute di carattere 

organizzativo e gestionale di tale ipotesi sull’attuale assetto 

di questa Autorità.
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Strategia energetica nazionale

Nell’audizione del 9 novembre 2011 presso la Commissione 

industria, commercio e turismo del Senato, l’Autorità è intervenuta 

nell’ambito dell’Indagine conoscitiva sulla strategia energetica 

nazionale, avviata nel 2010, fornendo elementi informativi 

e analitici sullo stato dei mercati dell’energia, che risultano, 

in appena un anno, profondamente cambiati. vale la pena di 

ricordare: l’uscita dall’opzione nucleare esercitata dai cittadini 

tramite referendum; il controverso sviluppo delle fonti rinnovabili 

(in particolare il fotovoltaico); il definitivo recepimento del Terzo 

pacchetto energia; la consapevolezza che aspetti di sistema quali, 

fra gli altri, la sicurezza degli approvvigionamenti, l’accesso alle 

reti, l’assetto del trasporto di energia, l’apertura e l’integrazione 

dei mercati energetici vanno affrontati in una logica non solo 

nazionale ma anche continentale, se non addirittura globale.

L’Autorità ritiene che la definizione della strategia energetica 

nazionale non possa prescindere dalla considerazione di talune 

tematiche, quali: la preminenza della dimensione europea e la 

necessità che la strategia energetica nazionale si collochi in tale 

contesto orientando il ruolo del nostro Paese a una presenza 

di maggior rilievo in Europa; la necessità di giungere alla 

decarbonizzazione del sistema energetico e alla promozione di 

quelle fonti energetiche che siano in grado di garantire soluzioni 

efficienti, tenendo conto della sostenibilità economica degli 

interventi; il riconoscimento dell’efficienza energetica come 

cardine della politica energetica nazionale per candidare il nostro 

Paese a un ruolo primario in Europa, data l’esperienza della stessa 

Autorità in tale campo; l’esigenza di accelerare il processo di 

integrazione del mercato elettrico a livello continentale, nonché 

la necessità di favorire lo sviluppo delle infrastrutture interne del 

gas, di quelle tra paesi europei e di quelle di adduzione dall’estero.

Rifiuti radioattivi

Nell’audizione del 31 gennaio 2012 l’Autorità è stata sentita 

dalla Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite 

connesse con il ciclo dei rifiuti, nell’ambito dell’approfondimento 

sui rifiuti radioattivi.

Come previsto nella legge istitutiva e come successivamente 

confermato nel decreto ministeriale del 26 gennaio 2000, 

l’Autorità ha illustrato i propri compiti in tale ambito. Essa svolge 

la funzione di accertamento dei costi del decommissioning delle 

vecchie centrali Enel e degli impianti del ciclo del combustibile 

di proprietà dell’Enea, gestite da Sogin (c.d. “oneri nucleari”), che 

come noto sono posti a carico dei clienti finali del sistema elettrico 

tramite la specifica componente tariffaria A2. In particolare, il 

citato decreto ministeriale prevede che l’Autorità ridetermini 

gli oneri nucleari sulla base dei programmi trasmessi da Sogin 

secondo criteri di efficienza economica. L’Autorità ha dunque 

definito i criteri di efficienza economica per gli anni 2008-2010 

(primo periodo di regolazione), determinando un aumento delle 

attività di decommissioning e una diminuzione dei costi di 

struttura. 

Con riferimento alla definizione dei criteri per il secondo periodo 

di regolazione, Sogin ha proposto un aggiornamento del 

programma a vita intera che riveste alcuni elementi di criticità, 

determinati dalle incertezze del quadro normativo di riferimento 

delle commesse il quale, a oggi, non risultano completamente 

definito. 

Al riguardo, va ricordato che il decreto legge n. 201/11, convertito 

nella legge n. 214/11, ha soppresso l’Agenzia per la sicurezza 

nucleare, affidandone funzioni e compiti all’ISPRA che, nelle more 

di entrata in operatività dell’Agenzia, già li esercitava, sebbene in 

condizioni di forte sottodimensionamento per l’effettuazione di 

tali compiti.

Inoltre, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, che avrebbe 

dovuto prevedere gli indennizzi a Sogin, in materia di gestione dei 

rifiuti radioattivi e di decommissioning degli impianti dimessi, come 

previsto dal decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31, non è stato 

ancora emanato con ripercussioni sia sulle attività di smantellamento 

sia sull’iter autorizzativo e di realizzazione del deposito nazionale per 

i rifiuti radioattivi.

Norme in materia di liberalizzazioni

Nell’audizione del 2 febbraio 2012 presso la X Commissione 

industria, commercio, turismo del Senato, in merito al disegno di 

legge AS 3110 di conversione in legge del decreto legge n. 1/12, 

recante Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 

infrastrutture e la competitività, l’Autorità ha illustrato, anche 

tramite la presentazione di una memoria, le proprie osservazioni in 

merito ai punti essenziali delle disposizioni in materia di energia, 

nonché alle funzioni di regolazione nei servizi di trasporto.
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Con riferimento alle disposizioni in materia di energia, l’Autorità 

ha espresso osservazioni in particolare sulle disposizioni per la 

riduzione del prezzo di riferimento del gas naturale per i clienti 

vulnerabili (art. 13), rilevando al riguardo che l’attuazione della 

misura prevista produce effetti sull’attività di vendita al dettaglio e, 

solo parzialmente e indirettamente, sul mercato all’ingrosso, il quale 

presenta le maggiori criticità. L’Autorità ha inoltre sottolineato 

che incidere eccessivamente imponendo condizioni sull’attività di 

vendita rischia, nel medio termine, di ridurre la pluralità di operatori 

attivi in questo segmento della filiera. Per quanto concerne le 

misure per ridurre i costi di approvvigionamento di gas naturale per 

le imprese (art. 14), l’Autorità ha osservato come sia importante che 

nel darvi attuazione non si introducano obblighi/limiti all’utilizzo 

efficiente delle risorse – vincolando, per esempio, il loro impiego in 

ragione della destinazione d’uso del gas – ulteriori rispetto a quelli 

necessari a garantire la sicurezza del sistema.

Rapporti con altre 
istituzioni

L’Autorità interagisce e collabora con numerosi soggetti pubblici, 

con i quali svolge sia funzioni necessarie all’esercizio delle proprie 

attività istituzionali, così come definite dalla legge istitutiva, 

tese a diffondere la conoscenza dei settori regolati, sia funzioni 

di raccolta statistica, tese a minimizzare l’onere che grava sulle 

imprese regolate.

Guardia di Finanza

Al fine di rafforzare e intensificare le attività di controllo e 

ispezione riguardanti operatori, impianti, processi e servizi 

dei settori elettrico e gas, l’Autorità si avvale, tra gli altri, della 

collaborazione della Guardia di Finanza, e in particolare del 

Nucleo speciale tutela mercati, ai sensi del Protocollo di intesa, 

adottato nel settembre 2001 e rinnovato ed esteso nel dicembre 

2005 (delibera 15 dicembre 2005, n. 273/05). 

Per una descrizione puntuale delle attività di vigilanza svolte 

Rispetto alla norma che ha introdotto disposizioni in materia di 

unbundling (art. 15), al fine di rendere la separazione proprietaria 

del trasporto gas pienamente corrispondente ai criteri posti dalla 

direttiva 2009/73/CE, l’Autorità ha proposto che la formulazione 

dell’art. 15 prevedesse l’attuazione del modello di separazione 

proprietaria secondo le modalità di cui all’art. 19 del decreto 

legislativo n. 93/11, e che questo modello prevedesse l’inclusione 

fra le attività separate di tutte le attività di rete, lo stoccaggio e 

la rigassificazione.

In relazione alla norma che prevedeva la possibilità per i 

concessionari di reti elettriche di cedere rami d’azienda, ovvero 

quote di flussi di cassa derivanti dai ricavi tariffari regolati (art. 

21), l’Autorità ha espresso rilievi critici, sia per contrasto con 

il disegno di governance del gestore della rete prescelto con il 

decreto legislativo n. 93/11, sia in termini di pregiudizio per 

l’azione di regolazione.

in collaborazione con la Guardia di Finanza nell’anno appena 

trascorso e del loro impatto in termini di seguiti amministrativi, 

prescrittivi e sanzionatori, si rinvia al Capitolo 6. basti qui ricordare 

che nel corso del 2011 sono state avviate verifiche ispettive in 

nuovi segmenti di indagine tra i quali: 

•	 il rispetto, da parte delle imprese distributrici dell’energia 

elettrica, degli obblighi di registrazione dei clienti alimentati in 

bassa tensione coinvolti nelle interruzioni del servizio elettrico, 

tramite i misuratori elettronici e i sistemi di telegestione;

•	 il rispetto, da parte delle imprese, delle disposizioni in 

materia di obblighi di separazione amministrativa e contabile 

(unbundling);

•	 la corretta applicazione delle condizioni che devono essere 

applicate dai gestori di rete ai fini dell’erogazione del servizio 

di connessione con la rete elettrica di impianti di produzione;

•	 la verifica della correttezza dei dati storici di consumo e dei 
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dati economici relativi agli impianti di produzione essenziali 

per la sicurezza del sistema elettrico ammessi al regime di 

reintegrazione dei costi.

È continuata infine, anche nel 2011, la collaborazione con la 

Guardia di Finanza in merito alla vigilanza del divieto di traslazione 

dell’addizionale Ires sui prezzi al consumo, di cui alla legge n. 

133/08 (c.d. Robin Tax). 

La collaborazione in tale specifico settore è stata assicurata 

mediante un continuo interscambio di dati e di notizie utili, il 

supporto diretto di ispettori del Nucleo speciale tutela mercati 

per lo svolgimento delle analisi di primo e secondo livello, la 

verifica dei requisiti di cui all’art. 81, comma 16, del decreto 

legge n. 112/08, per alcune società, il continuo aggiornamento 

dell’anagrafica operatori e dei relativi dati caricati su un apposito 

portale internet.

Per una più puntuale descrizione delle attività svolte si rinvia al 

Capitolo 6 e alla relazione al Parlamento, in data 22 dicembre 2011, 

sull’attività di vigilanza svolta nell’anno 2011 in merito al divieto 

di traslazione della maggiorazione Ires sui prezzi al consumo (PAS 

26/11).

Cassa conguaglio per il settore elettrico

L’Autorità fin dalla propria istituzione vigila, unitamente al 

Ministero dell’economia e delle finanze, sulla Cassa conguaglio per 

il settore elettrico (CCSE), ente di diritto pubblico non economico; 

oltre a coordinare 36 conti di gestione istituiti dall’Autorità, 

essa esercita attività funzionali agli interessi generali, perseguiti 

dall’Autorità nel rispetto delle delibere e secondo gli indirizzi dalla 

medesima disposti, ai sensi del regolamento di organizzazione 

e funzionamento, approvato con la delibera 21 dicembre 2009, 

GOP 64/09. La CCSE, assieme a funzioni di istruzione ed esazione 

tariffaria, e conseguente ridistribuzione di natura contributiva e 

perequativa agli operatori del settore dell’energia elettrica e del 

gas naturale, svolge attività istruttorie, di controllo, di verifica 

e di recupero finanziario di carattere coattivo delle componenti 

tariffarie e degli aiuti di Stato indebitamente percepiti. 

In ordine all’attività di amministrazione delle competenze 

finanziarie di pertinenza, si segnala che dall’aprile 2010 presso 

la CCSE, sulla base di delibere dell’Autorità, sono stati attivati i 

seguenti ulteriori conti di gestione:

•	 Conto oneri del meccanismo di reintegrazione, delibera 19 

marzo 2010, ARG/elt 33/10;

•	 Conto per il sistema indennitario, delibera 30 novembre 2010, 

ARG/elt 219/10;

•	 Conto per il funzionamento del sistema informativo integrato, 

delibera 17 novembre 2010, ARG/com 201/10;

•	 Conto oneri stoccaggio, delibera 23 marzo 2011, ARG/gas 

29/11;

•	 Conto invarianza economica per i clienti finali della 

distribuzione, delibera ARG/gas 29/11.

Per una descrizione puntuale delle attività di vigilanza svolte in 

collaborazione con la CCSE, si rinvia al Capitolo 6.

Nell’ambito di quanto previsto dall’art. 2, comma 142, della legge 

24 dicembre 2007, n. 244, che aveva imposto la destinazione 

degli importi derivanti dalle sanzioni irrogate dall’Autorità e 

pagate dalle imprese a un fondo per il finanziamento di progetti a 

vantaggio dei consumatori, con la delibera 1 febbraio 2010, GOP 

7/10, l’Autorità ha previsto la costituzione di un apposito Conto 

progetti consumatori presso la CCSE. 

Mediante tale fondo l’Autorità ha finanziato i progetti delle 

associazioni di consumatori, iscritte al Consiglio nazionale 

consumatori e utenti (CNCU), per la formazione e l’aggiornamento 

del personale preposto alla risoluzione alternativa delle 

controversie tra imprese elettriche e del gas e consumatori; inoltre, 

con il medesimo fondo l’Autorità ha erogato alle associazioni 

di consumatori iscritte al CNCU, previa istruttoria della CCSE 

sulla documentazione attestante l’avvenuta conciliazione, un 

rimborso forfetario dei costi di conciliazione stabilito secondo 

i parametri previsti dal decreto del Ministero delle attività 

produttive 2 marzo 2006. 

Per un dettaglio dei progetti si rinvia al Capitolo 4.

ENEA 

In attuazione della convenzione approvata con la delibera 11 

gennaio 2006, n. 4/06, rinnovata dalla delibera 26 maggio 2009, 

GOP 26/09, l’Autorità si è avvalsa dell’ENEA per alcune attività 

a supporto della valutazione e della certificazione dei risparmi 

energetici conseguiti dai progetti presentati nell’ambito del 

meccanismo dei TEE, o certificati bianchi, illustrati meglio nel 

Capitolo 4. Nello specifico, si tratta di:
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•	 un’attività istruttoria a supporto delle decisioni in merito 

all’approvazione di proposte di progetto e di programma di 

misura a consuntivo, ai sensi dell’art. 6 delle Linee guida;

•	 un’attività di verifica tecnica finalizzata alla quantificazione 

dei risparmi effettivamente conseguiti in applicazione dei 

progetti.

Università

Anche nel 2011 è proseguita la collaborazione tra l’Autorità e 

alcune università italiane con le quali sono stati stipulati Protocolli 

di intesa, in merito a progetti di ricerca e formazione, allo scopo di 

contribuire alla diffusione della regolazione del settore energetico 

nel mondo accademico, nonché per lo svolgimento di attività di 

interesse comune. 

In particolare, sono attivi nel 2011 Protocolli di intesa con il 

Politecnico di Milano, le Università Cattolica, bocconi e Statale 

di Milano, le Università La Sapienza e Tor vergata di Roma, le 

Università Federico II e Parthenope di Napoli (Dipartimento per 

le tecnologie), l’Università di Genova (Dipartimento di macchine, 

sistemi energetici e trasporti), l’Università di Cassino e l’Università 

di Udine. 

I Protocolli si sono rivelati uno strumento molto utile per lo 

scambio reciproco, nonché per lo sviluppo e la disseminazione di 

conoscenze. 

L’Autorità si è avvalsa delle competenze specialistiche presenti 

presso alcune università a supporto della propria attività di 

regolazione; al contempo, i dirigenti dell’Autorità hanno svolto un 

ruolo attivo di formazione accademica, partecipando direttamente 

anche ad alcuni comitati scientifici. 

Nel corso del 2011 è stata svolta l’attività didattica presso i 

master di formazione post universitaria in materia energetica e di 

regolazione, e si sono organizzati cicli di incontri nelle università, 

incentrati sulla regolazione e su temi di attualità per il settore 

energetico. 

Il sistema di raccordo fra l’Autorità e le università italiane 

definito dai Protocolli contempla anche la realizzazione di stage, 

presso gli Uffici dell’Autorità, per gli studenti che seguono corsi 

specialistici sui temi dell’energia, nonché l’attivazione di assegni 

di ricerca sui temi di punta della regolazione energetica. A tale 

riguardo, nel 2011, a completamento dei master su tematiche 

energetiche predisposti da parte di alcuni degli istituti universitari 

sopramenzionati, in Autorità è stato attivato uno stage (tuttora 

in corso) e si sono conclusi i cinque stage che risultavano ancora 

attivi nel mese di marzo 2011. 

Pertanto, a marzo 2012 presso gli Uffici dell’Autorità risulta attivo 

uno stage, mentre sono in corso contatti con varie università per 

la definizione di altri stage. 

Nell’anno di riferimento l’Autorità ha inoltre provveduto a 

finanziare direttamente cinque nuovi assegni di ricerca, della 

durata di un anno ed eventualmente rinnovabili, attivati da 

l’Università La Sapienza di Roma, l’Università Tor vergata e il 

Politecnico di Milano su tematiche di interesse istituzionale. 

Nel mese di marzo 2012 sono in corso di perfezionamento due 

ulteriori assegni di ricerca con l’Università La Sapienza di Roma e 

con l’Università Cattolica di Milano.

Le attività nell’ambito dei sopra descritti Protocolli non 

esauriscono le collaborazioni e gli scambi dell’Autorità con il 

mondo universitario e della ricerca. 

Rappresentanti dell’Autorità hanno tenuto lezioni e seminari 

anche in università diverse da quelle sopra menzionate, pure 

straniere, sempre al fine di attivare rapporti proficui per la 

conoscenza e lo sviluppo della regolazione; professori universitari 

sono stati invitati a tenere seminari presso l’Autorità. 

Rapporti con altre istituzioni

Anche nel 2011 sono proseguite le collaborazioni fra l’Autorità 

e altre istituzioni tecniche ed economico-sociali, inquadrate 

in apposite convenzioni, di cui si è dato conto nella Relazione 

Annuale 2011, finalizzate a supportare le attività degli Uffici 

descritte nei capitoli a seguire. In particolare queste riguardano 

le cooperazioni:

•	 con il CEI, sui temi delle connessioni con le reti elettriche, della 

qualità del servizio, della misura e dell’efficienza energetica 

(vedi i Capitoli 2 e 4 di questo volume);

•	 con il Comitato italiano gas (CIG), tramite la delibera 8 

novembre 2010, GOP 61/1, sulla scorta del nuovo Protocollo 

di intesa l’Autorità ha sottoscritto una collaborazione sui temi 

inerenti alla sicurezza a valle del punto di fornitura, per lo 

svolgimento di attività di analisi e procedure di accertamento 

documentale degli impianti interni di utenza alimentati a gas 

per mezzo di rete (vedi il Capitolo 3 di questo volume);
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•	 con il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL), per 

quanto attiene l’implementazione dell’Osservatorio CNEL dei 

servizi pubblici locali, con riguardo all’aggiornamento dei dati 

relativi ai consumi e ai prezzi dell’energia elettrica e del gas; 

•	 con il CNCU, tramite apposito Protocollo di intesa (delibera 1 

aprile 2009, GOP 15/09), sono state avviate attività relative 

all’informazione dei consumatori, all’educazione al consumo 

di energia, alla formazione delle associazioni dei consumatori 

e all’accesso alle forme stragiudiziali di risoluzione delle 

controversie (vedi il Capitolo 4);

•	 con l’Associazione nazionale comuni italiani, tramite apposito 

Protocollo d’intesa (delibera 6 ottobre 2011, GOP 48/11), è 

stato approvato l’atto integrativo della convenzione di cui 

alla delibera 2 ottobre 2008, GOP 45/08, al fine di prevedere 

la copertura dei maggiori oneri connessi con l’ampliamento 

delle funzionalità del sistema informatico centralizzato, 

necessario per la gestione dei rapporti tra i Comuni, chiamati 

ad accogliere le istanze di riconoscimento del bonus elettrico, 

e le imprese distributrici di energia elettrica chiamate a 

erogare il bonus medesimo. 
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Unbundling

Regolamentazione 
dell’unbundling

Modifiche alla normativa in materia di separazione funzionale  

e contabile

A seguito di apposita consultazione, svolta con il documento 7 

luglio 2011, DCO 26/11, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, 

con la delibera 9 febbraio 2012, 36/2012/E/com, ha approvato 

modifiche all’Allegato A alla delibera 18 gennaio 2007, n. 11/07 

(Testo integrato unbundling – TIU), finalizzate all’introduzione 

di misure volte a promuovere l’adempimento degli obblighi di 

separazione funzionale e contabile a carico dei soggetti operanti 

nei settori dell’energia elettrica e del gas. L’adempimento agli 

obblighi di separazione funzionale e contabile da parte dei soggetti 

operanti nei settori dell’energia è volto a permettere all’Autorità, 

da un lato, l’accertamento e il monitoraggio dell’adozione, da 

parte delle imprese verticalmente integrate nei citati settori, di 

adeguate procedure che impediscano il sussidio incrociato di 

risorse tra le attività oggetto di regolazione tariffaria e attività 

libere; dall’altro, di disporre degli elementi informativi in relazione 

alle grandezze economiche, patrimoniali e fisiche necessarie, 

direttamente o indirettamente, alla regolazione tariffaria e 

alla corretta determinazione delle altre prestazioni a carico del 

sistema. Le misure introdotte dalla delibera 36/2012/E/com 

prevedono che, in caso di anadempienza, fatta salva la possibilità 

per l’Autorità di adottare sanzioni (ai sensi dell’art. 2, comma 

20, lettera c), della legge 14 novembre 1985, n. 481), la Cassa 

conguaglio per il settore elettrico (CCSE) sospenda le erogazioni 

di contributi eventualmente spettanti ai soggetti con obblighi di 

unbundling (vedi il Capitolo 1 di questo volume), fino all’invio, 

da parte dei medesimi soggetti, delle comunicazioni obbligatorie 

previste dal TIU in materia di separazione funzionale e contabile. 

La sospensione non riguarda le erogazioni in relazione alle quali 

il soggetto in questione è chiamato a svolgere un ruolo di mero 

tramite di somme a lui non destinate.

Avvio della raccolta delle comunicazioni di separazione 

funzionale e di unbundling contabile in modalità telematica

Nel corso del 2011 è proseguita la raccolta in modalità telematica 

delle comunicazioni e dei documenti obbligatori previsti a carico 

delle imprese che svolgono attività di rete nel settore elettrico e 

del gas, in relazione agli obblighi di separazione funzionale di cui 

alla delibera n. 11/07 (TIU). In data 28 aprile 2011, è stata altresì 

estesa anche all’esercizio 2010 la raccolta dei dati di separazione 

contabile, già conclusa per gli esercizi 2007, 2008 e 2009, per i 

soggetti operanti nel settore dell’energia elettrica e del gas in 

modalità telematica, così come previsto dal TIU. 
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Certificazione  
del gestore del sistema 
di trasmissione

Con la delibera 4 agosto 2011, ARG/com 115/11, l’Autorità ha 

integrato il procedimento avviato con la delibera 31 agosto 2010, 

ARG/com 133/10, in materia di separazione dei gestori dei sistemi 

di trasporto del gas naturale e di trasmissione dell’energia elettrica, 

alla luce delle disposizioni introdotte dal decreto legislativo 1 giugno 

2011, n. 93, che ha recepito nell’ordinamento nazionale le direttive 

europee 2009/72/CE e 2009/73/CE. Con la sopraccitata delibera ARG/

com 115/11, l’Autorità ha altresì previsto l’adozione dei provvedimenti 

necessari per l’adeguamento della disciplina del TIU (Allegato A alla 

delibera n. 11/07) in materia di separazione funzionale. 

Nell’ambito del citato procedimento e a seguito della consultazione 

svolta con il documento per la consultazione 22 novembre 2010, 

DOC 41/10, con la delibera 3 novembre 2011, ARG/com 153/11, 

l’Autorità ha disciplinato le procedure di certificazione delle imprese 

che agiscono in qualità di gestori di sistemi di trasporto del gas 

naturale o di trasmissione dell’energia elettrica. 

Tali procedure stabiliscono la tempistica e gli adempimenti ai quali 

sono tenute le imprese proprietarie di reti di trasporto del gas 

naturale e l’impresa di trasmissione elettrica, al fine di ottenere la 

certificazione secondo i modelli di separazione fissati dal decreto 

n. 93/11.

Le procedure di certificazione prevedono gli adempimenti 

necessari per la certificazione del gestore della Rete di trasmissione 

nazionale (RTN) secondo il modello della separazione proprietaria. 

A tal fine la delibera prevede che il gestore dimostri:

•	 l’effettiva separazione nel controllo societario e nella compo-

sizione degli organi sociali da imprese che operano nell’atti-

vità di produzione e fornitura di energia elettrica, secondo le 

disposizioni dell’articolo 9 della direttiva europea 2009/72/CE;

•	 la capacità di svolgere i compiti previsti nella gestione della 

rete di trasmissione elettrica dalla citata direttiva e dal decreto 

legislativo n. 93/11;

•	 la proprietà della rete di trasmissione elettrica;

•	 la capacità e l’autonomia decisionale in relazione alla predisposizione 

dei Piani decennali di sviluppo della rete di trasmissione elettrica;

•	 la capacità di gestire in maniera riservata le informazioni 

commercialmente sensibili e di metterle a disposizione in 

maniera non discriminatoria;

•	 l’esistenza di vincoli di riservatezza nella gestione delle 

informazioni a carico dei dipendenti e dei collaboratori del 

gestore. 

Ai fini della procedura di certificazione del gestore della rete 

di trasmissione elettrica, la delibera ARG/com 153/11 ha altresì 

previsto specifiche verifiche da parte dell’Autorità nei confronti 

dei proprietari di porzioni di trasmissione elettrica nazionale, 

diversi dal gestore.

Con successiva delibera dell’Autorità 2 febbraio 2012, 22/2012/com, 

sono state stabilite apposite modalità per l’invio dei dati, da 

parte del gestore della rete di trasmissione elettrica, necessari 

allo svolgimento delle procedure di certificazione, nonché 

specifiche modalità per il trattamento dei medesimi dati da 

parte degli Uffici dell’Autorità.

Allo stato attuale l’Autorità ha ricevuto la richiesta di 

certificazione da parte del gestore di trasmissione (Terna) e 

sono in corso attività di analisi e valutazioni sulla conformità, 

delle informazioni fornite, agli obblighi previsti dalla normativa 

di riferimento, ai fini del rilascio della certificazione.
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Con la delibera 9 giugno 2006, n. 111/06, e s.m.i. sono state 

stabilite le condizioni per l’erogazione del pubblico servizio di 

dispacciamento dell’energia elettrica sul territorio nazionale 

e per l’approvvigionamento delle relative risorse su base di 

merito economico che garantiscono un’equa ripartizione degli 

sbilanciamenti. Inoltre, con la riforma del mercato elettrico, attuata 

da decreti ministeriali e interventi dell’Autorità, prevista dalla legge 

28 gennaio 2009, n. 2, è stato ridisegnato il Mercato per il servizio 

del dispacciamento. Nel complesso quindi, come richiesto dal 

Terzo pacchetto energia ai gestori di rete sono garantiti incentivi 

appropriati per migliorare l’efficienza, promuovere l’integrazione 

dei mercati e la sicurezza dell’approvvigionamento. 

Regolamentazione 
tecnica: servizio  
di dispacciamento
 

Dispacciamento dell’energia elettrica prodotta e immessa  

da unità di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 

non programmabili 

Con la delibera 17 novembre 2011, ARG/elt 160/11, l’Autorità 

ha avviato un procedimento di revisione della disciplina del 

dispacciamento, al fine di integrare le fonti rinnovabili non 

programmabili nel sistema elettrico in maniera sicura ed efficiente. 

Tramite i conseguenti provvedimenti, l’Autorità ha inteso rivedere 

l’attuale architettura del mercato elettrico, con l’obiettivo di 

adattarla alle nuove esigenze poste dalle fonti rinnovabili non 

programmabili sul fronte dell’approvvigionamento di risorse per 

il servizio di dispacciamento e dell’efficiente attribuzione dei costi 

del servizio di dispacciamento sui soggetti che li hanno causati.

La delibera ARG/elt 160/11 si è resa necessaria per rispondere alle 

esigenze di:

•	 ampliare l’intervallo di frequenza di funzionamento di tutti 

gli impianti di generazione distribuita, allineandolo a quello 

previsto per gli impianti connessi direttamente con la RTN, 

così da mitigare il rischio di “effetto domino” in caso di grave 

incidente di rete;

•	 valutare la possibilità di consentire a Terna azioni di riduzione 

selettiva della generazione distribuita, anche da fonti rinnovabili, 

iniziando da quella connessa in media tensione, così da 

ricostituire i margini di riserva laddove tutte le altre alternative 

per conseguire il medesimo obiettivo risultino impraticabili;

•	 promuovere una maggiore responsabilizzazione degli utenti del 

dispacciamento di impianti alimentati da fonti rinnovabili non 

programmabili in relazione alla efficiente previsione dell’energia 

elettrica immessa in rete, evitando che i connessi costi di 

sbilanciamento continuino a gravare sui soli consumatori di energia 

elettrica;

•	 valutare una più generale revisione dell’attuale disciplina del 

dispacciamento tenendo conto del nuovo contesto strutturale 

e di mercato, in corso di rapido mutamento, e delle conseguenti 

maggiori esigenze di flessibilità del sistema;

•	 prevedere che Terna, con cadenza periodica, quantifichi la 

massima penetrazione della generazione da fonte rinnovabile 

Regolamentazione delle reti
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intermittente (con particolare riferimento agli impianti eolici 

e fotovoltaici), compatibile con l’assetto di sistema; 

•	 prevedere che Terna valuti gli interventi necessari al fine di 

garantire, in condizioni di sicurezza per il sistema elettrico 

nazionale, lo sviluppo delle fonti rinnovabili tenendo conto 

degli obiettivi al 2020.

Per quanto riguarda i primi due punti, l’Autorità è intervenuta 

con proprio provvedimento urgente (delibera 8 marzo 2012, 

84/2012/R/eel), approvando, tra l’altro, l’Allegato A70 al Codice di 

rete di Terna, Regolazione tecnica dei requisiti di sistema della 

generazione distribuita, e definendo opportune tempistiche per 

una sua rapida implementazione, distinguendo tra impianti di 

nuova realizzazione e impianti esistenti. 

Di fatto, con tale provvedimento, l’Autorità ha introdotto i 

primi obblighi in capo alla generazione distribuita ai fini della 

prestazione dei cosiddetti “servizi di rete”.

Per quanto riguarda invece le esigenze di cui al terzo punto, con il 

documento per la consultazione 9 febbraio 2012, 35/2012/R/efr, 

l’Autorità ha presentato i propri orientamenti relativi alla regolazione del 

servizio di dispacciamento da applicarsi alle unità di produzione di energia 

elettrica, con particolare riferimento a quelle non programmabili, 

al fine di promuovere una maggiore responsabilizzazione degli 

utenti del dispacciamento in relazione alla efficiente previsione 

dell’energia elettrica immessa in rete, evitando che i costi di 

sbilanciamento connessi con un’errata previsione continuino 

a gravare soltanto sui consumatori di energia elettrica. Tali 

orientamenti costituiscono un primo intervento per il solo anno 

2012; con successivo documento per la consultazione l’Autorità 

presenterà i propri orientamenti relativi agli anni successivi.

Gli interventi necessari per soddisfare le esigenze di cui al quarto 

e quinto punto sono attualmente in corso di implementazione.

L’insieme dei provvedimenti citati ha l’obiettivo di consentire una 

maggiore penetrazione della generazione distribuita e delle fonti 

rinnovabili non programmabili nel sistema elettrico, ottimizzando 

la gestione delle reti e del servizio di dispacciamento.

Interventi volti a garantire una corretta determinazione delle 

partite fisiche ed economiche di energia elettrica – Settlement

Nell’ambito dei provvedimenti emanati dall’Autorità ai fini 

dell’efficientamento dei flussi informativi scambiati tra i diversi 

operatori, si collocano il documento per la consultazione 23 

marzo 2011, DCO 7/11, e la successiva delibera 5 maggio 2011, 

ARG/elt 56/11.

Il settlement del settore elettrico, disciplinato dal Testo integrato 

del settlement (TIS), prevede obblighi informativi concatenati fra 

imprese distributrici sottese, imprese distributrici di riferimento 

e Terna. Con il documento per la consultazione DCO 7/11 

l’Autorità ha espresso, fra gli altri, i propri orientamenti in 

tema di revisione di alcune tempistiche del settlement, al fine 

di risolvere le criticità emerse relative ai termini entro i quali le 

imprese distributrici di riferimento devono inviare a Terna i dati 

funzionali alle attività di conguaglio annuale e di rettifica ai 

dati di misura che hanno, rispettivamente, frequenza annuale e 

semestrale. Tali termini, infatti, stabiliti in fase di prima attuazione 

del TIS, si sovrappongono alle scadenze dell’attività di settlement 

organizzata su base mensile.

In esito al suddetto documento per la consultazione DCO 7/11, 

con l’obiettivo di agevolare il rispetto delle tempistiche di 

espletamento dei conguagli a liquidazione annuale previsti nel 

settlement, con la delibera ARG/elt 56/11 è stato anticipato il 

termine ultimo entro cui le imprese distributrici sottese sono 

tenute a trasmettere le informazioni ai fini del conguaglio 

annuale e della gestione delle rettifiche ai dati di misura in corso 

d’anno, così come proposto nella consultazione.
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Revisione dei fattori di perdita standard per l’energia elettrica 

immessa nelle reti di media e bassa tensione

Negli ultimi anni il settore elettrico è stato caratterizzato da una 

forte evoluzione con impatti potenzialmente rilevanti sull’assetto 

di rete e sulle perdite di rete a esso associate. In particolare:

•	 la rilevante crescita della generazione distribuita (come 

testimoniato dai monitoraggi condotti dall’Autorità e allegati 

alle delibere 25 luglio 2006, n. 160/06, 18 dicembre 2007, 

n. 328/07, 4 marzo 2009, ARG/elt 25/09, 25 maggio 2010, ARG/

elt 81/10, 2 dicembre 2010, ARG/elt 223/10 e 22 marzo 2012, 

98/2012/I/eel) da un lato comporta l’avvicinamento della 

produzione ai siti di consumo, con conseguente diminuzione 

delle perdite, dall’altro, per effetto della localizzazione di 

alcune fonti rinnovabili in zone prive o con limitati consumi, 

può anche determinare un incremento delle perdite di rete e 

la modifica delle modalità di esercizio e gestione delle reti;

•	 dal 2004 (anno in cui è stato effettuato l’aggiornamento dei 

fattori di perdita standard vigenti fino alla fine del 2011) a oggi 

le reti elettriche, anche per effetto dei meccanismi tariffari 

incentivanti adottati dall’Autorità, hanno subito un costante 

processo di efficientamento, pure dal punto di vista gestionale, 

che potrebbe aver comportato una riduzione delle perdite di rete.

Sulla base delle precedenti considerazioni, con la delibera 28 

aprile 2011, ARG/elt 52/11, l’Autorità ha avviato un procedimento 

finalizzato alla valutazione dell’adeguatezza dei fattori di 

perdita standard di energia elettrica sulle reti di trasmissione 

e di distribuzione, e dell’eventuale necessità di adeguamento 

dei medesimi fattori. Nell’ambito del procedimento attivato 

con la delibera ARG/elt 52/11, l’Autorità ha commissionato al 

Dipartimento di energia del Politecnico di Milano uno studio 

finalizzato alla valutazione delle perdite sulle reti di trasmissione 

e di distribuzione.

Tenendo conto delle risultanze di tale studio, con il documento 

per la consultazione 26 gennaio 2012, 13/2012/R/eel, l’Autorità 

ha proposto la revisione dei fattori di perdita standard di energia 

elettrica sulle reti di trasmissione e di distribuzione, da applicarsi 

all’energia elettrica immessa nelle reti di media e bassa tensione, 

tenendo conto, tra l’altro, dello sviluppo e della crescita della 

generazione distribuita.

Suddivisione della rete rilevante in zone  

per il triennio 2012-2014

L’Autorità ha positivamente verificato il nuovo allegato A.24 al 

Codice di rete, recante la suddivisione della rete di trasmissione 

rilevante per il triennio 2012-2014. La nuova configurazione 

zonale beneficia della rimozione del polo di produzione limitata1 

di Monfalcone per effetto sia dei potenziamenti di rete in fase 

di completamento, sia dell’installazione dei PST (Phase-Shifting 

Transformer) di Padriciano e Divaccia, che hanno permesso un 

maggiore controllo dei flussi di importazione dalla Slovenia.

Modifiche del Codice di rete

Con la delibera 19 gennaio 2012, 5/2012/R/eel, l’Autorità ha 

positivamente verificato i seguenti affinamenti del Codice di rete: 

•	 al Capitolo 4 del Codice di rete, relativo ai criteri di abilitazione 

all’offerta di accensione, la modifica volta a escludere la 

possibilità di presentare un’offerta di accensione per unità 

di produzione funzionalmente connesse con cicli produttivi 

la cui energia immessa in rete rappresenti esclusivamente 

l’eccedenza, rispetto al consumo dei predetti cicli produttivi, 

senza implicare l’ingresso in parallelo di alcun gruppo di 

generazione;

•	 al Capitolo 7 del Codice di rete, relativo ai parametri di soglia 

1 Area di produzione di energia elettrica in cui non c’è domanda, e che pertanto richiede un’adeguata connessione con la rete per essere re-indirizzata sul territorio.

Regolamentazione 
tecnica delle reti
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per il calcolo del corrispettivo unitario di mancato rispetto 

dell’ordine di accensione, la modifica volta a rendere meno 

restrittive tali soglie, onde evitare ingiustificate penalizzazioni 

a unità di produzione che hanno eseguito l’ordine di 

accensione in maniera efficace;

ordinario – mutuando quanto già previsto per il regime di 

reintegrazione dei costi – in modo da tenere contemporaneamente 

conto del tempo necessario per l’acquisizione di alcuni dati per la 

determinazione del costo variabile riconosciuto e delle scadenze 

in base alle quali Terna tipicamente gestisce le procedure connesse 

con la fatturazione e la liquidazione dei corrispettivi. 

La delibera ARG/elt 110/11, oltre a confermare per l’anno 2012 

alcune disposizioni valide per l’anno 2011, ha semplificato la 

metodologia di calcolo della componente del costo variabile 

riconosciuto a copertura del corrispettivo di sbilanciamento e ha 

aggiornato l’elenco dei prodotti di riferimento per la valorizzazione 

dei combustibili.

Il quadro regolatorio sui criteri di determinazione dei corrispettivi 

per gli impianti essenziali in regime ordinario e di reintegrazione 

dei costi per l’anno 2012 è stato completato con l’adozione 

delle delibere 30 settembre 2011, ARG/elt 129/11 e 1 dicembre 

2011, ARG/elt 172/11. Con il primo provvedimento sono stati 

approvati i valori proposti da Terna con riferimento agli standard 

di consumo, di emissione e di costo per additivi, nonché di 

smaltimento dei residui della combustione relativi alle diverse 

categorie tecnologia-combustibile. Sulla base di questi standard, 

determinati utilizzando i dati acquisiti ai sensi della disciplina sul 

monitoraggio, è stata effettuata la verifica di congruità dei valori 

standard specifici di ciascuna unità essenziale, rilevanti per la 

valorizzazione del costo variabile riconosciuto, prima che gli stessi 

fossero approvati con la delibera ARG/elt 172/11. 

•	 all’Allegato A.25 al Codice di rete, relativo a nuove modalità di 

determinazione dei programmi vincolanti di immissione o di 

prelievo, la modifica volta a consentire un migliore controllo 

degli scambi programmati di energia elettrica con i sistemi 

elettrici interconnessi con il sistema elettrico nazionale. 

Regolamentazione 
tecnica: sicurezza  
e affidabilità delle reti 

Impianti essenziali per la sicurezza del sistema elettrico – Criteri 

per la determinazione dei corrispettivi

Con la delibera 4 agosto 2011, ARG/elt 110/11, l’Autorità è 

intervenuta in materia di criteri per la determinazione dei 

corrispettivi a remunerazione degli impianti essenziali in regime 

ordinario e di reintegrazione dei costi (per una trattazione 

completa vedi anche la Relazione Annuale 2011), al fine, tra l’altro, 

di adattare la regolazione ai cambiamenti occorsi nei mercati delle 

quote di emissione e per definire aspetti procedurali connessi con il 

riconoscimento dei costi. Sono stati dunque adottati accorgimenti 

metodologici volti a circoscrivere il potenziale impatto distorsivo 

che – come accaduto nel 2011 – la valorizzazione delle quote di 

emissione può subire da limitazioni dell’operatività sia del registro 

nazionale dell’Emissions Trading Scheme, sia dei mercati dei 

prodotti assunti come riferimento per dette valorizzazioni.

Sono state fornite precisazioni circa la composizione del costo 

variabile riconosciuto, includendo in modo esplicito le ecotasse 

all’interno del valore standard della componente a copertura del 

costo per additivi e smaltimento residui della combustione. È stato 

inoltre stabilito che gli utenti del dispacciamento comunichino 

a Terna i dati sulla produzione di energia elettrica soggetta 

all’obbligo dei certificati verdi, in modo da agevolare le verifiche 

sui valori del costo variabile.

Per quanto attiene al riconoscimento dei corrispettivi, è stato 

introdotto un sistema di acconto-conguaglio per il regime 
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Impianti essenziali per la sicurezza del sistema elettrico – 

Ammissione al regime di reintegrazione dei costi

In seguito alla presentazione di specifiche istanze da parte di Acea 

Energia Holding, Edipower, Enel Produzione ed E.On Energy Trading, 

con la delibera 29 dicembre 2011, ARG/elt 208/11, l’Autorità ha 

ammesso alla reintegrazione dei costi per l’anno 2012 i seguenti 

impianti essenziali: Montemartini di Acea Energia Holding, San 

Filippo del Mela 220 kV di Edipower, Augusta, Bari e Sulcis di Enel 

Produzione, Centro Energia Ferrara di E.On Energy Trading.

In aggiunta a ciò, l’impianto Porto Empedocle è stato ammesso 

al regime di reintegrazione per un periodo pluriennale che 

decorre dall’anno 2012, sulla base del parere espresso da Terna 

circa la pluriennalità della condizione di essenzialità e alla luce 

dell’esigenza di rendere attuabile, sotto il profilo economico-

finanziario, il piano di investimenti necessario per l’adeguamento 

alla normativa ambientale.

L’ammissione al regime di reintegrazione è motivata, da un 

lato, dall’elevato grado di improbabilità che i citati impianti 

siano in grado di assicurare un’adeguata remunerazione del 

capitale investito in assenza di reintegrazione, se obbligati 

a presentare offerte nei mercati dell’energia e nel mercato 

dei servizi di dispacciamento a prezzi allineati esclusivamente 

ai costi variabili, dall’altro lato, dal maggior beneficio atteso 

per il sistema elettrico rispetto al caso di esclusione, anche 

parziale, degli stessi impianti dall’elenco degli impianti 

essenziali.

Impianti essenziali per la sicurezza del sistema elettrico -        

Regimi alternativi

Gli utenti del dispacciamento titolari di impianti di produzione 

essenziali possono assumere forme di impegno di offerta 

alternative rispetto a quelle tipiche del regime ordinario e del regime 

di reintegrazione dei costi. Qualora l’utente del dispacciamento 

opti per i regimi alternativi, è tenuto a sottoscrivere con Terna 

una delle categorie di contratto disciplinate dall’art. 65-bis della 

delibera n. 111/06.

La delibera 20 ottobre 2011, ARG/elt 142/11, ha stabilito i valori 

dei parametri tecnico-economici necessari a ciascun utente del 

dispacciamento interessato per valutare l’eventuale adesione ai 

regimi alternativi, quali le quantità di potenza minima d’impegno, 

le coperture in energia, i prezzi massimi a salire e i prezzi 

minimi a scendere, nonché il corrispettivo riconosciuto a fronte 

dell’impegno. 

Anche rispetto all’anno 2012, come già accaduto per l’anno 2011, 

alcuni utenti del dispacciamento hanno espresso l’intenzione di 

aderire ai regimi alternativi per quantità parziali. Con la delibera 6 

dicembre 2011, ARG/elt 176/11, l’Autorità ha dunque modificato i 

valori di alcuni dei parametri tecnico-economici, per tenere conto 

degli effetti della scelta degli operatori sulle esigenze di potenza 

minima d’impegno. Successivamente, con la delibera 29 dicembre 

2011, ARG/elt 209/11, sono state approvate le proposte contrattuali 

elaborate da Terna in relazione agli utenti del dispacciamento che 

hanno aderito ai regimi alternativi per l’anno 2012.
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Regolamentazione 
tecnica: norme in 
materia di qualità     
dei servizi

Regolazione della qualità dei servizi di rete 

L’Autorità procede ogni quattro anni alla revisione complessiva 

della regolazione tariffaria e della qualità dei servizi. Nel 

corso del 2011 l’attività di regolamentazione della qualità dei 

servizi elettrici ha riguardato principalmente la revisione della 

regolazione della qualità dei servizi di trasmissione, distribuzione 

e misura per il periodo di regolazione 2012-2015, nel quadro del 

procedimento avviato con la delibera 27 settembre 2010, ARG/

elt 149/10.  In esito a detto procedimento sono stati adottati i 

provvedimenti finali 29 dicembre 2011, ARG/elt 197/11 e ARG/

elt 198/11, riguardanti rispettivamente la qualità del servizio 

di trasmissione dell’energia elettrica e la qualità dei servizi di 

distribuzione e misura dell’energia elettrica.  Il procedimento sulla 

qualità dei servizi elettrici è stato sottoposto, per gli aspetti di 

maggiore rilevanza, all’Analisi di impatto della regolazione (AIR), 

e si è svolto in parallelo all’analogo procedimento per le tariffe 

dei servizi di trasmissione, distribuzione e misura dell’energia 

elettrica per il medesimo periodo di regolazione, avviato con la 

delibera 31 gennaio 2011, ARG/elt 6/11, parimenti oggetto di AIR, 

e conclusosi con l’adozione del provvedimento 29 dicembre 2011, 

ARG/elt 199/11. L’esigenza di condurre in parallelo la revisione 

tariffaria e quella della regolazione della qualità dei servizi è 

da rinvenire, secondo le indicazioni della legge n. 481/95, nella 

necessità di fornire alle imprese regolate attraverso il meccanismo 

del price cap stimoli adatti ad assicurare livelli adeguati di qualità 

del servizio, per evitare che le riduzioni dei costi, necessarie a 

ottenere superiori livelli di efficienza, possano essere perseguite a 

scapito della qualità del servizio fornito. Le proposte dell’Autorità 

per la regolazione della qualità dei servizi elettrici nel periodo 

di regolazione 2012-2015 sono state elaborate tenendo conto 

dell’esperienza attuativa della regolazione esistente e dei seguenti 

obiettivi generali:

•	 coerenza tra provvedimenti in materia di regolazione della 

qualità dei servizi e provvedimenti in materia di regolazione 

delle tariffe e dei corrispettivi per l'erogazione dei servizi di 

trasmissione, distribuzione e misura dell'energia elettrica;

•	 miglioramento della regolazione incentivante della qualità 

del servizio di trasmissione e della valorizzazione dei servizi di 

mitigazione, prevedendone un'applicazione uniforme a tutta 

la RTN;

•	 rafforzamento dei livelli di tutela degli utenti tramite 

interventi di miglioramento della regolazione incentivante 

della continuità del servizio di distribuzione e l’estensione degli 

standard specifici sul numero di interruzioni, per gli utenti 

alimentati in media tensione alle interruzioni brevi;

•	 adozione di nuove iniziative in materia di qualità della tensione, 

come i cosiddetti “buchi di tensione”, per venire incontro alle 

esigenze degli utenti con impianti a essi sensibili;

•	 miglioramento della regolazione della qualità commerciale dei 

servizi di distribuzione e misura, alla luce dei risultati ottenuti 

dalla regolazione vigente e del mutato scenario di mercato 

dell'energia elettrica.

Nel corso del 2011 sono continuate, in relazione al periodo 

2008-2011, le attività correnti di attuazione della regolazione 

della qualità sia del servizio di trasmissione dell’energia elettrica, 

disciplinata dalla delibera 27 dicembre 2007, n. 341/07, sia dei 

servizi di distribuzione e misura dell’energia elettrica, disciplinata 

dalle delibere 19 dicembre 2007, n. 333/07, e 18 dicembre 2006, 

n. 292/06, in tema di continuità del servizio, qualità commerciale 

e monitoraggio (vedi la Relazione Annuale degli anni precedenti).
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Qualità dei servizi di distribuzione e misura dell’energia elettrica 

– Revisione della regolazione premi-penalità della continuità  

del servizio di distribuzione dell’energia elettrica

La delibera ARG/elt 198/11 mantiene sostanzialmente inalterato 

l’impianto regolatorio vigente che, tramite un meccanismo premi-

penalità, promuove il miglioramento della continuità del servizio 

di distribuzione dell’energia elettrica e prevede il raggiungimento 

di livelli obiettivo – uniformi sul territorio nazionale e differenziati 

solamente per tipologia di rete – entro il 2015 per la durata delle 

interruzioni ed entro il 2019 per il numero di interruzioni. In 

tale prospettiva sono state introdotte alcune misure finalizzate 

a premiare, senza maggiori impatti in tariffa, una rapida 

convergenza tra i livelli di continuità del Nord del Paese e quelli 

del Sud. Per quanto riguarda la durata delle interruzioni:

•	 è stato previsto un premio aggiuntivo per gli ambiti territoriali 

con livelli di durata delle interruzioni ancora lontani dal livello 

obiettivo, ma che lo raggiungeranno entro il 2015;

•	 è stata disposta una riduzione del 33% dei premi per gli ambiti 

territoriali che nel corso degli anni, e sino al 2011, hanno 

registrato livelli di durata migliori dei livelli obiettivo, e che 

per tale motivo hanno ricevuto la gran parte dei premi erogati.

Per quanto riguarda il numero di interruzioni:

•	 è stato rimosso il tetto massimo al miglioramento percentuale 

richiesto annualmente alle imprese distributrici;

•	 è stata confermata l’opzione vigente di adesione facoltativa al 

meccanismo di riduzione delle interruzioni dovute a terzi (con 

effetti anche sulla durata delle interruzioni).

È stata infine introdotta una norma che consente alle imprese 

distributrici con meno di 25.000 utenti di aderire volontariamente alla 

regolazione premi-penalità della durata e del numero di interruzioni.

Revisione della regolazione individuale della continuità   

del servizio di distribuzione per utenti in media tensione 

Con la delibera ARG/elt 198/11 sono state incluse anche le 

interruzioni brevi (di durata compresa tra un secondo e tre minuti) 

negli standard individuali di continuità del servizio per gli utenti 

alimentati in media tensione. 

Precedentemente erano in vigore standard individuali per le sole 

interruzioni lunghe (di durata superiore a tre minuti). Sono stati 

confermati gli indennizzi automatici per gli utenti alimentati in 

media tensione in caso di mancato rispetto degli standard da 

parte delle imprese distributrici (per tutte le interruzioni oltre lo 

standard e sino al doppio dello standard per il biennio 2012-2013 

e per tutte le interruzioni oltre lo standard e sino al triplo dello 

standard per il biennio 2014-2015), con la novità dell’utilizzo della 

potenza effettiva interrotta, ai fini della loro quantificazione in 

luogo della potenza media interrotta, precedentemente calcolata 

su base convenzionale. Parallelamente è stato aumentato il 

parametro che valorizza la potenza interrotta che, a regime, varrà 

2,7 €/kW interrotto per il prelievo e 0,1 €/kW interrotto per 

l’immissione.

Sono stati mantenuti e rafforzati i meccanismi previsti per favorire 

lo sviluppo di sistemi di protezione degli impianti di utenza in 

media tensione selettivi rispetto alle protezioni di rete, in modo 

da evitare che guasti originati all’interno degli impianti di utenza 

provochino interruzioni per gli utenti circostanti, anche alimentati 

in bassa tensione. 

È stato confermato che gli utenti in media tensione che non 

adeguano i propri impianti ai requisiti tecnici fissati dall’Autorità e 

dalle norme CEI, oltre a non avere diritto all’eventuale indennizzo 

automatico, devono versare il Corrispettivo tariffario specifico 

(CTS), semmai maggiorato ai sensi della delibera 18 marzo 2008, 

ARG/elt 33/08.

Sono state rafforzate le disposizioni riguardanti le informazioni 

e le comunicazioni periodiche agli utenti in media tensione. Allo 

scopo è stato introdotto l’obbligo dell’utilizzo di internet per le 

imprese distributrici con almeno 25 utenti in media tensione.

Sempre in materia di regolazione individuale per gli utenti in 

media tensione, la delibera ARG/elt 198/11 ha introdotto due 

nuovi meccanismi incentivanti mirati a migliorare la continuità 

del servizio:

•	 il primo è indirizzato alla riduzione del numero di utenti peggio 

serviti, cioè di quegli utenti che subiscono un numero annuo 

di interruzioni di responsabilità dell’impresa distributrice 

superiore agli standard individuali di continuità del servizio;

•	 il secondo è finalizzato alla riduzione del numero di utenti 

in media tensione in prelievo con potenza disponibile 
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inferiore o uguale a 100 kW con consegna su palo, tramite la 

trasformazione del loro punto di prelievo in bassa tensione.

Tali meccanismi incentivanti sono finanziati dal Fondo utenti 

in media tensione, appositamente istituito presso la CCSE e 

alimentato dal gettito del CTS versato dagli utenti in media 

tensione nel periodo 2010-2015.

Nuove iniziative in materia di qualità della tensione

L’attenzione e le aspettative degli utenti per la qualità tecnica del 

servizio elettrico non si limitano alla continuità della fornitura. 

Alcuni utenti hanno infatti impianti che sono sensibili anche ad 

altri disturbi della tensione di alimentazione, quali per esempio 

i buchi di tensione (cioè i cali della tensione di rete che non ne 

determinano però l’assenza completa che contraddistingue 

le interruzioni). L’insieme di questi fenomeni è individuato con 

l’espressione “qualità della tensione”.

Nel corso degli ultimi anni l’Autorità ha affrontato gli aspetti di 

qualità della tensione con un insieme di iniziative. La regolazione 

della qualità della tensione introdotta con la delibera ARG/elt 

198/11 ha carattere fortemente innovativo e, sulla base degli 

esiti del monitoraggio sperimentale promosso dall’Autorità ed 

effettuato nel periodo 2006-2011 dalla società RSE (Ricerca sul 

sistema energetico) si propone di perseguire le seguenti finalità:

•	 assicurare un livello adeguato di qualità della tensione e 

ridurre le differenze di prestazione tra le reti di distribuzione 

di energia elettrica nell’intero territorio nazionale;

•	 disporre di indicatori di qualità affidabili, comparabili e 

verificabili al fine di consentire una adeguata informazione 

agli utenti interessati dai disturbi di qualità della tensione;

•	 costituire un punto di partenza per la disponibilità e la 

pubblicazione di dati, anche comparativa, di prestazione, 

nonché per la successiva introduzione di elementi di 

regolazione incentivante.

Per conseguire tali obiettivi è stato avviato un sistema di 

monitoraggio esteso della qualità della tensione, da realizzarsi in tre 

anni a partire dal 2012. Il sistema prevede l’obbligo, per le imprese 

distributrici, di monitorare i buchi di tensione in ogni semisbarra 

in media tensione di cabina primaria di cui sono proprietarie con 

apparecchiature di misura conformi alla norma CEI EN 61000-4-

30, da mettere in servizio entro il 31 dicembre 2014.

Per le imprese distributrici sono previsti obblighi di comunicazione 

periodici agli utenti in media tensione in relazione ai buchi di 

tensione registrati sulla semisbarra in media tensione che li 

alimenta.

Nel corso del periodo di regolazione 2012-2015 sarà oggetto di 

approfondimento la definizione di indicatori aggregati sintetici 

per il monitoraggio della performance di rete in materia di buchi 

di tensione. Per quanto riguarda la bassa tensione, l’Autorità potrà 

richiedere alle imprese distributrici l’effettuazione di campagne di 

monitoraggio delle variazioni della tensione di fornitura tramite i 

contatori elettronici installati presso quasi tutti gli utenti.

Sul tema delle variazioni della tensione di fornitura nelle reti 

in bassa tensione, con la segnalazione 2 febbraio 2011, PAS 

5/11, Segnalazione dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas 

al Parlamento e al Governo circa la necessità di abrogare la 

legge 8 marzo 1949, n. 105, in materia di tensioni normali per 

la distribuzione di energia elettrica in bassa tensione, l’Autorità 

ha formulato le proprie osservazioni in merito agli effetti delle 

disposizioni della legge n. 105/49 sullo svolgimento del servizio 

di distribuzione dell’energia elettrica. L’Autorità ha nel frattempo 

segnalato la necessità di abrogare tale disposizione primaria (per 

esempio, valore normale della bassa tensione pari a 220 V ecc.) 

che ostacola il pieno recepimento delle indicazioni derivanti dalle 

disposizioni europee in materia di armonizzazione degli standard 

di fornitura. L’Autorità ha infine evidenziato come nel dispositivo di 

legge di abrogazione della legge n. 105/49 fosse altresì necessario 

assumere la norma CEI 8-6, Tensioni nominali dei sistemi elettrici 

di distribuzione pubblica a bassa tensione, valida dal 15 aprile 

1990, quale norma di riferimento per le tensioni nominali dei 

sistemi elettrici di distribuzione in bassa tensione. Sulla base di 

quanto evidenziato con la segnalazione PAS 5/11, nella delibera 

ARG/elt 198/11 sono stati temporaneamente disciplinati i limiti 

di variazione della tensione di fornitura in vigenza della legge 

n. 105/49. Successivamente, il decreto legislativo 24 gennaio 

2012, n. 1, convertito dalla legge n. 27 del 24 marzo 2012, ha 

effettivamente assunto la norma CEI 8-6 quale normativa tecnica 

di riferimento per i livelli nominali di tensione dei sistemi elettrici 

di distribuzione in bassa tensione.
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Nuovo modello di contratto per la qualità 

In considerazione della scarsa attuazione della disciplina dei 

contratti fra operatori e utenti, basati anche su parametri relativi 

alla qualità del servizio (c.d. “contratti per la qualità”) introdotta 

nel 2004, nell’ambito del procedimento sulla qualità dei servizi per 

il periodo 2012-2015 è stata proposta la definizione di un nuovo 

modello di contratto per la qualità, semplificato e che possa riferirsi 

inizialmente alla continuità del servizio, soprattutto alle interruzioni 

lunghe e brevi, e solo successivamente ad altri parametri della 

qualità della tensione. L’Autorità auspica che tale nuovo modello di 

contratto, da porre allo studio di un tavolo di lavoro costituito ad 

hoc con rappresentanti degli operatori e degli utenti potenzialmente 

interessati, sia ispirato a principi di chiarezza sugli obblighi e sulle 

responsabilità delle controparti, nonché a conseguenze esplicite per 

il mancato rispetto degli stessi.

Attuazione della vigente regolazione premi-penalità  

della continuità del servizio di distribuzione dell’energia elettrica

Gli Uffici dell’Autorità, con la collaborazione della Guardia di 

Finanza, hanno svolto il programma di dieci verifiche ispettive 

previsto dalla delibera 19 maggio 2011, VIS 59/11. Fra queste, 

sette hanno riguardato altrettanti centri di telecontrollo di 

imprese distributrici già storicamente soggette al meccanismo 

premi-penalità (tre di Enel Distribuzione relativamente ai centri 

di telecontrollo di Campobasso, Catania e Mestre, quattro 

di altre imprese distributrici: Acea Distribuzione, Aem Torino 

Distribuzione, Amet e Deval); le altre imprese distributrici 

verificate sono state STET, soggetta a regolazione dall’anno 

2009, SEA Società elettrica di Favignana, in regolazione dall’anno 

2010, e Idroelettrica Valcanale di Mario Gabriele Massarutto 

e C., la cui entrata in regolazione era prevista nel 2011. Come 

già avvenuto per i controlli degli anni precedenti sulle imprese 

soggette storicamente alla regolazione incentivante, nessun 

controllo ha riscontrato errori di registrazione tali da invalidare 

i dati comunicati dalle imprese. Si conferma quindi l’impegno 

delle imprese distributrici nell’assicurare il requisito essenziale di 

ogni meccanismo incentivante, cioè la corretta registrazione dei 

dati su cui si basano premi e penalità. Per SEA Società elettrica 

di Favignana sono state riscontrate alcune non conformità di 

sistema che hanno reso necessaria la diminuzione del premio per 

l’ambito sottoposto a verifica.

Per Idroelettrica Valcanale di Mario Gabriele Massarutto e C. l’esito 

della verifica ispettiva è risultato non conforme alle disposizioni 

della delibera VIS 59/11. Per tale impresa, con la delibera 10 

novembre 2011, VIS 101/11, l’Autorità ha avviato un’istruttoria 

formale per l’irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie a 

causa di violazioni in materia di registrazione della continuità del 

servizio di distribuzione dell’energia elettrica. 

Sulla base dei dati trasmessi all’Autorità dalle imprese distributrici 

soggette alla regolazione, e a seguito delle verifiche ispettive 

su tali dati, con la delibera 24 novembre 2011, ARG/elt 170/11, 

l’Autorità ha chiuso il procedimento per la determinazione dei 

recuperi di continuità per l’anno 2010. Sono stati erogati circa 126 

milioni di euro di premi a fronte dei miglioramenti della continuità 

del servizio, di cui 60 per la durata delle interruzioni e 66 per 

il numero delle interruzioni. Parimenti sono stati assegnati circa 

97 milioni di euro di penalità a fronte dei peggioramenti della 

continuità del servizio, di cui 43 per la durata delle interruzioni e 

54 per il numero delle interruzioni.

Con la delibera 21 settembre 2011, ARG/elt 123/11, sono stati 

determinati i livelli di partenza e i livelli tendenziali di continuità del 

servizio di distribuzione dell’energia elettrica, per l’anno 2011, per 

sette imprese distributrici di minori dimensioni (Azienda energetica 

Valtellina Valchiavenna, Azienda elettrica comunale – Andalo, Azienda 

elettrica comunale Castello, Comune di Cavalese – AEC, Comune di 

Isera, Secab Società cooperativa, Società elettrica ponzese).

Registrazione del numero effettivo di utenti disalimentati 

mediante l’utilizzo dei misuratori elettronici

Gli indicatori di durata e numero delle interruzioni si basano sul 

calcolo del numero effettivo di utenti disalimentati in ciascuna 

interruzione. Con la delibera 20 giugno 2001, n. 122/06, l’Autorità 

ha introdotto la disciplina relativa alla registrazione del numero 

effettivo di utenti alimentati in bassa tensione coinvolti nelle 

interruzioni del servizio elettrico. Tale disciplina prevede l’adozione, 

da parte delle imprese distributrici, di un regime operativo ai 

fini della registrazione degli utenti alimentati in bassa tensione 

effettivamente interrotti. Tra i regimi ammissibili è stato previsto 

anche il cosiddetto “regime C”, realizzabile tramite l’ausilio dei 

misuratori elettronici e del sistema di telegestione, che è ritenuto 

lo strumento più efficace per l’individuazione esatta del numero 
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di utenti in bassa tensione disalimentati.

Con la delibera n. 292/06, l’Autorità ha introdotto un incentivo 

economico per la rilevazione degli utenti in bassa tensione 

effettivamente coinvolti nelle interruzioni del servizio elettrico 

mediante l’utilizzo degli stessi misuratori elettronici e dei sistemi 

preposti alla loro telegestione; ciò prevedendo nel contempo 

una tempistica di messa in servizio accelerata per tali misuratori 

e in particolare il rispetto di una soglia minima dell’85% al 31 

dicembre 2009 (in tal caso l’obbligo di utilizzo dei misuratori 

elettronici per le rilevazioni sopraccitate decorre dall’1 gennaio 

2010) o al 31 dicembre 2010 (in tal caso l’obbligo di utilizzo dei 

misuratori elettronici per le rilevazioni sopraccitate decorre dall’1 

gennaio 2011 e l’incentivo è ridotto di un terzo).

Gli Uffici dell’Autorità, con la collaborazione della Guardia di 

Finanza, hanno svolto il programma di tre verifiche ispettive 

previsto dalla delibera 16 marzo 2011, VIS 43/11, per le imprese cui 

è stato erogato l’incentivo con la delibera 10 dicembre 2009, ARG/

elt 179/10. Per Asm Voghera l’esito della verifica ispettiva è risultato 

non conforme alle disposizioni della delibera VIS 43/11, e dei Titoli I 

e III della delibera 10 dicembre 2009, ARG/elt 190/09, che disciplina 

i controlli per tale materia. Con la delibera 28 luglio 2011, VIS 79/11, 

è stata dunque avviata un’istruttoria formale nei confronti di Asm 

Voghera, per l’irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie 

dato l’accertamento di violazioni in materia di rilevazione, tramite 

misuratori elettronici, degli utenti in bassa tensione coinvolti 

nelle interruzioni del servizio elettrico; è stata inoltre intimata la 

restituzione dell’incentivo erogatole con la delibera ARG/elt 179/10.

Con la delibera 15 dicembre 2011, ARG/elt 184/11, è stato erogato 

l’incentivo ridotto, di cui alla delibera n. 292/06, a 17 imprese 

distributrici che utilizzano i misuratori elettronici e i sistemi di 

telegestione per la registrazione degli utenti in bassa tensione 

coinvolti nelle interruzioni del servizio elettrico, a partire dell’1 

gennaio 2011. 

A seguito dei controlli effettuati ai sensi dei Titoli I e II della delibera 

ARG/elt 190/09, sono state riscontrate non conformità per 20 

imprese distributrici alle quali non è stato erogato l’incentivo 

ridotto. Sono state accolte le istanze di 14 imprese distributrici 

che, ai sensi della delibera 15 settembre 2011, ARG/elt 121/11, 

hanno rinunciato all’incentivo ridotto. Con la delibera 16 febbraio 

2012, 47/2012/R/eel, sono state accolte le successive istanze di 

rinuncia all’incentivo ridotto dell’Azienda elettrica comunale di 

Vipiteno e di Acegas-Aps.        

Qualità commerciale dei servizi di distribuzione e misura 

dell’energia elettrica – Revisione della regolazione della qualità 

commerciale dei servizi di distribuzione e misura

Con la delibera ARG/elt 198/11 sono state declinate le finalità che 

l’Autorità intende perseguire in applicazione della disciplina della 

qualità commerciale:

•	 rafforzare la tutela dei diritti dei clienti finali attraverso 

livelli specifici e generali di qualità commerciale dei servizi 

di distribuzione e misura dell’energia elettrica, oltre che 

indennizzi automatici per il richiedente in caso di mancato 

rispetto dei livelli specifici di qualità per cause imputabili al 

distributore;

•	 assicurare una corretta e omogenea registrazione delle 

prestazioni richieste dai clienti per disporre di indicatori di 

qualità commerciale affidabili, comparabili e verificabili, oltre 

che per consentire un’adeguata informazione dei clienti 

in merito alla tempestività di esecuzione delle prestazioni 

richieste;

•	 armonizzare la disciplina delle prestazioni il cui costo è 

determinabile in sede di prima chiamata telefonica o di primo 

contatto tra il cliente finale e il venditore;

•	 estendere ai produttori di energia elettrica elementi di tutela 

relativi ad alcune prestazioni di qualità commerciale.

Uno degli aspetti principali affrontati in sede di revisione 

quadriennale della regolazione della qualità commerciale ha 

riguardato la disciplina dei lavori ad ammontare predeterminabile. 

L’avvenuta separazione tra attività di distribuzione e attività di 

vendita fa sì che i clienti richiedano le prestazioni tipiche delle 

attività di distribuzione e misura non più direttamente all’impresa 

distributrice, ma attraverso il proprio venditore, solitamente 

tramite chiamata telefonica. 

Di conseguenza vi è il rischio di disomogeneità nella gestione 

delle richieste dei clienti sia da parte delle imprese distributrici 

sia da parte dei venditori, e una potenziale dilatazione dei tempi 

per la preventivazione e l’esecuzione di alcune prestazioni, in 

particolare per i lavori ad ammontare predeterminabile. L’Autorità 

ha inteso perciò intervenire per garantire ai clienti parità di 

trattamento e tempi certi nell’adempimento delle loro richieste, 

in particolare tramite un’armonizzazione dei lavori ad ammontare 
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predeterminabile e l’introduzione del preventivo rapido, di norma 

telefonico, a cura dei venditori. Ulteriori novità introdotte per il 

periodo 2012-2015 riguardano:

•	 l’introduzione di due nuovi standard specifici: il tempo massimo 

per la sostituzione del gruppo di misura guasto e il tempo 

massimo per il ripristino del valore corretto della tensione di 

fornitura;

•	 l’armonizzazione del trattamento dei reclami dai clienti finali ai 

venditori previsti nel TIQV (Allegato A alla delibera 18 novembre 

2008, ARG/com 164/08, Testo integrato della regolazione 

della qualità dei servizi di vendita di energia elettrica e di gas 

naturale);

•	 l’estensione di alcuni standard di qualità commerciale ai 

produttori di energia elettrica (in particolare il tempo massimo 

per la comunicazione dell’esito della verifica del gruppo di 

misura di proprietà del distributore, il tempo massimo per la 

sostituzione del gruppo di misura guasto del distributore, il 

tempo massimo per la comunicazione dell’esito della tensione 

di fornitura e il tempo massimo per il ripristino del valore 

corretto della tensione di fornitura);

•	 la possibilità per i clienti in media tensione di richiedere la 

verifica documentale e analitica della potenza di corto circuito 

sul proprio punto di connessione con la rete in media tensione;

•	 la possibilità di richiedere lo spostamento comune di almeno 

quattro gruppi di misura da parte degli amministratori di 

condominio per conto dei clienti;

•	 la revisione degli importi degli indennizzi automatici 

base:  35 € per i clienti in bassa tensione domestici, 70 € per i 

clienti in bassa tensione non domestici e 105 € per i clienti in 

media tensione.

La previgente disciplina degli indennizzi automatici in caso di 

mancato rispetto degli standard specifici è stata confermata. Infine, 

con la delibera 5 aprile 2012, 136/2012/R/eel, si è provveduto a 

modifiche e rettifiche di errori materiali agli allegati A alle delibere 

30 dicembre 2004, n. 250/04, ARG/elt 197/11 e ARG/elt 198/11, 

nonché agli allegati B e C alla delibera ARG/elt 33/08.

Misure di salvaguardia 
del sistema elettrico

Emergenza gas – Disciplina delle offerte e determinazione  

dei maggiori oneri per gli impianti di produzione interessati

In seguito all’incremento dei consumi nazionali connesso con il 

perdurare di condizioni meteorologiche avverse e alla contestuale 

riduzione nell’approvvigionamento di gas naturale, in data 6 

febbraio 2012 il Ministro dello sviluppo economico ha adottato 

un atto di indirizzo finalizzato a ridurre il consumo di gas naturale 

nel settore termoelettrico e a garantire la sicurezza delle forniture 

alle famiglie e alle imprese. Il menzionato provvedimento ha, da 

un lato, consentito a Terna di utilizzare le misure necessarie per 

massimizzare l’uso di centrali termoelettriche non alimentate 

a gas naturale, assimilandole, ai fini del dispacciamento, agli 

impianti essenziali per la sicurezza del sistema elettrico per il 

periodo dell’emergenza. Dall’altro lato, ha stabilito che l’Autorità 

definisca, su istanza dei singoli produttori interessati, i corrispettivi 

a reintegrazione degli eventuali maggiori costi sostenuti.

Alla luce dell’atto di indirizzo, con il provvedimento 7 febbraio 

2012, 31/2012/R/eel, l’Autorità ha fissato criteri urgenti per la 

formulazione delle offerte sul mercato elettrico relative agli 

impianti utilizzati da Terna per l’emergenza. 

Con la medesima delibera è stato altresì avviato un procedimento 

per la definizione del metodo per la determinazione dei 

corrispettivi a reintegrazione degli eventuali maggiori oneri 

sostenuti dagli utenti del dispacciamento, con riferimento agli 

impianti interessati dalla misura. Il citato metodo, che risponderà 

al principio della minimizzazione dei costi per il sistema elettrico, 

sarà fondato, con i dovuti adattamenti, sulla disciplina vigente in 

tema di corrispettivi per gli impianti essenziali per la sicurezza del 

sistema elettrico in regime ordinario.
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Tariffe per la 
connessione e  
l’accesso alle reti
 

Connessione degli impianti di produzione – Aggiornamento  

del TICA per la definizione di nuovi strumenti per superare  

il problema della saturazione virtuale delle reti elettriche

Con la delibera 22 dicembre 2011, ARG/elt 187/11, l’Autorità ha 

nuovamente aggiornato il Testo integrato delle connessioni 

attive (TICA), definendo, tra l’altro, nuovi strumenti per superare il 

problema della saturazione virtuale delle reti elettriche.

Più in dettaglio, l’Autorità, considerata anche l’attenuazione del 

fenomeno della saturazione virtuale della capacità di rete e fatta 

salva ogni eventuale revisione del quadro regolatorio laddove 

tale fenomeno dovesse tornare ad aggravarsi, ha disposto che i 

richiedenti la connessione diversi dai clienti domestici:

•	 nel caso di merchant lines e di impianti alimentati da fonti 

non rinnovabili né cogenerativi ad alto rendimento da 

connettere con la RTN, pur in presenza di connessioni in 

aree critiche o su linee critiche, all’atto dell’accettazione del 

preventivo non debbano mettere a disposizione del gestore 

di rete il corrispettivo per la prenotazione della capacità di 

rete, in quanto l’accettazione del preventivo non comporta la 

prenotazione della capacità di rete;

•	 in tutti gli altri casi ed esclusivamente nel caso di connessioni 

in aree critiche o su linee critiche, all’atto dell’accettazione 

del preventivo debbano mettere a disposizione del gestore di 

rete il corrispettivo per la prenotazione della capacità di rete, 

eventualmente sotto forma di fideiussione bancaria o tramite 

una Parent Company Guarantee, di importo pari al prodotto 

tra la potenza ai fini della connessione e 20,25 €/kW. 

 Il corrispettivo per la prenotazione della capacità di rete viene 

restituito nei casi in cui il richiedente rinunci all’iniziativa, in 

tutto o in parte, oppure l’iniziativa decada, in tutto o in parte, 

entro due anni dalla data di accettazione del preventivo, 

ovvero nei casi in cui l’iniziativa decada, in tutto o in parte, 

oltre due anni dalla data di accettazione del preventivo, per 

cause indipendenti dalla responsabilità del richiedente; in tutti 

gli altri casi il corrispettivo per la prenotazione della capacità di 

rete viene trattenuto dal gestore di rete e versato alla CCSE.

Le disposizioni previste dalla delibera ARG/elt 187/11 si applicano 

anche nel caso di richieste di connessione già inviate al gestore 

di rete. Solo in tal modo le predette disposizioni possono essere 

efficaci, in quanto il problema della saturazione virtuale delle reti 

elettriche è già attualmente rilevante.

Tariffe per il servizio di trasmissione, distribuzione e misura 

Con la delibera ARG/elt 199/11, l’Autorità ha concluso il 

procedimento avviato con la delibera ARG/elt 6/11, sottoposto ad 

AIR, approvando sia disposizioni inerenti ai criteri di regolazione 

tariffaria per i servizi di trasmissione, distribuzione e misura 

dell’energia elettrica per il periodo di regolazione 2012-2015, sia 

disposizioni in materia di condizioni economiche per l’erogazione 

del servizio di connessione. 

Nella definizione dei nuovi criteri di regolazione tariffaria, con 

particolare riferimento al servizio di trasmissione, l’Autorità ha 

previsto che si tenesse conto di una serie di esigenze di carattere 

generale, tra le quali: 

•	 la necessità di introdurre meccanismi di incentivazione 

allo sviluppo efficiente delle infrastrutture, anche tramite 

l’individuazione di priorità nello sviluppo delle infrastrutture 

energetiche transnazionali; 

•	 la necessità di garantire che tariffe e corrispettivi siano 

definiti in coerenza con i provvedimenti adottati dall’Autorità 

in materia di regolazione della qualità e delle condizioni 

contrattuali per l’erogazione dei servizi; 

•	 l’esigenza di procedere, ove possibile, con l’ulteriore 
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omogeneizzazione dei criteri di riconoscimento dei costi della 

regolazione tariffaria nei settori dell’energia elettrica e del gas.

I meccanismi di regolazione tariffaria per il servizio di trasmissione, 

definiti per il quarto periodo di regolazione, prevedono in 

particolare di:

•	 fissare il tasso di rendimento del capitale investito riconosciuto 

per il servizio di trasmissione dell’energia elettrica pari al 

7,4%;

•	 introdurre, a supporto dei nuovi investimenti, un correttivo 

del tasso di remunerazione, pari all’1%, tale da compensare 

gli effetti finanziari del regulatory lag nel riconoscimento 

degli investimenti;

•	 determinare il capitale investito riconosciuto sulla base 

del criterio del costo storico rivalutato, considerando una 

ricostruzione parametrica degli incrementi patrimoniali 

realizzati precedentemente all’anno 2004 e degli incrementi 

patrimoniali conseguenti agli investimenti effettuati per gli 

anni successivi;

•	 confermare la politica di incentivazione degli investimenti di 

sviluppo e di potenziamento delle reti, tenendo comunque in 

debito conto l’introduzione del correttivo per la compensazione 

in termini finanziari del regulatory lag; al riguardo, l’Autorità ha 

inoltre previsto che sia incluso nella categoria a più alto valore 

di incentivazione (I=3) solo un elenco di progetti strategici per 

il sistema energetico, e che i medesimi progetti siano soggetti 

ai meccanismi di incentivo all’accelerazione degli investimenti 

e di rispetto della scadenza di completamento delle opere; ciò 

per responsabilizzare maggiormente il gestore al fine della 

tempestiva realizzazione di interventi di primaria importanza 

per il sistema elettrico nazionale;

•	 determinare il costo operativo riconosciuto per l’anno 2012 a 

partire dal costo effettivo sostenuto nell’anno 2010, tenendo 

conto del valore residuo, non ancora riassorbito tramite il 

fattore di recupero di produttività X-factor, delle maggiori 

efficienze conseguite nel secondo periodo regolatorio, 

nonché delle maggiori efficienze conseguite nel terzo periodo 

regolatorio, ripartite equamente tra esercenti e utenti delle 

reti. Per il quarto periodo di regolazione, il tasso di riduzione 

annuale dei costi unitari riconosciuti relativamente al servizio 

di trasmissione, è stato fissato pari al 3%, al fine di consentire 

il recupero, entro il 2015, delle maggiori efficienze realizzate 

dalle imprese nel secondo periodo regolatorio e non ancora 

trasferite agli utenti ed, entro il 2019, della quota parte di 

maggiori efficienze conseguite nel terzo periodo regolatorio 

non trasferite agli utenti;

•	 articolare in una struttura binomia (potenza/energia) la tariffa 

a copertura dei costi di trasmissione, con riferimento sia alla 

tariffa applicata dal gestore del sistema di trasmissione nei 

punti di interconnessione con le reti di distribuzione, sia al 

corrispettivo tariffario a copertura dei costi di trasmissione 

applicato ai clienti finali connessi in alta e altissima tensione.

Per quanto concerne il servizio di distribuzione, l’Autorità ha 

mantenuto l’impostazione generale già seguita nel corso del terzo 

periodo di regolazione, prevedendo il disaccoppiamento della 

tariffa unica applicata ai clienti finali (c.d. “tariffa obbligatoria”), 

rispetto alla tariffa di riferimento calcolata per la determinazione 

dei vincoli ai ricavi ammessi, definita per ciascuna impresa (c.d. 

“tariffa di riferimento”). 

Per il quarto periodo di regolazione l’Autorità ha confermato la 

struttura e l’articolazione delle tariffe obbligatorie per il servizio 

di distribuzione, relative al precedente periodo regolatorio. I livelli 

di tali tariffe vengono aggiornati annualmente in una logica di 

garanzia del vincolo di bilancio per ciascuna tipologia di contratto. 

Nella prospettiva di garantire l’aderenza delle tariffe di riferimento 

ai costi sottostanti l’erogazione del servizio di distribuzione, 

nell’ambito della consultazione è stata prospettata la fissazione 

di un vincolo ai ricavi ammessi basato sulla definizione di una 

tariffa di riferimento monomia, espressa in c€/punto di prelievo/

anno, differenziata per livello di tensione; ciò a eccezione della 

tipologia relativa all’illuminazione pubblica, per la quale la tariffa 

di riferimento rimane espressa in c€/kWh. 

Confermando l’orientamento esposto nel documento per la 

consultazione 21 luglio 2011, DCO 29/11, la fissazione della 

tariffa di riferimento a copertura dei costi di commercializzazione 

risulta basata su costi standard nazionali, al fine di favorire 

l’adozione di soluzioni efficienti nella gestione del relativo 

servizio. La determinazione delle tariffe di riferimento delle 

imprese di distribuzione è stata comunque differita a successivo 

provvedimento, in considerazione del fatto che i dati a tal fine 

trasmessi dalle imprese sono risultati ancora carenti e necessitano 

pertanto di ulteriori attività di affinamento ed elaborazione. Detto 
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provvedimento è stato adottato il 26 aprile 2012, con la delibera 

157/2012/R/eel. 

In continuità metodologica con il terzo periodo di regolazione, 

il costo operativo per il servizio di distribuzione per l’anno 

2012 è stato definito a partire dal costo effettivo sostenuto 

nell’anno 2010, tenendo conto, da un lato, del valore residuo non 

ancora riassorbito tramite X-factor, applicato nel terzo periodo 

regolatorio, delle maggiori efficienze conseguite nel secondo 

periodo regolatorio e lasciate in capo agli esercenti, dall’altro delle 

maggiori efficienze conseguite nel terzo periodo regolatorio e 

ripartite equamente tra esercenti e utenti delle reti. Per il quarto 

periodo di regolazione, il tasso di riduzione annuale dei costi 

unitari riconosciuti, applicato limitatamente alle componenti della 

tariffa di riferimento a copertura dei costi delle infrastrutture di 

rete per il servizio di distribuzione, è stato fissato pari al 2,8%.

Con riferimento all’attività di distribuzione, ai fini della 

determinazione del valore del capitale investito riconosciuto, 

relativo alle immobilizzazioni nette per il primo anno del nuovo 

periodo di regolazione, l’Autorità ha stabilito di adottare il criterio 

di determinazione per impresa, sulla base di una metodologia 

mista proposta nel documento per la consultazione DCO 29/11 

e precisata nei documenti per la consultazione 10 novembre 

2011, DCO 42/11, e 6 dicembre 2011, DCO 45/11. Tale metodologia 

prevede di seguire un approccio parametrico per gli incrementi 

patrimoniali ante 2008 e di considerare una componente 

puntuale per gli incrementi patrimoniali a partire dall’anno 

2008. Si evidenzia inoltre l’introduzione di appositi meccanismi 

che garantiscono sostanzialmente il mantenimento degli effetti 

di riconoscimento specifico dei costi alle imprese ammesse 

alla perequazione specifica aziendale, ai sensi della delibera 30 

gennaio 2004, n. 5/04.

Il tasso di remunerazione del capitale investito netto, relativo a 

investimenti per il servizio di distribuzione, è stato fissato pari al 

7,6% per gli investimenti effettuati fino al 31 dicembre 2011, e 

all’8,6% per gli investimenti effettuati successivamente, in modo 

tale da compensare gli effetti finanziari del regulatory lag nel 

riconoscimento degli investimenti. 

Una maggiorazione del tasso di remunerazione del capitale 

investito è riconosciuta per le seguenti tipologie di investimenti, 

entrati in esercizio successivamente al 31 dicembre 2011:

•	 investimenti di sostituzione dei trasformatori esistenti nelle 

cabine di trasformazione MT/BT con nuovi trasformatori a 

basse perdite e installazione di nuovi trasformatori a basse 

perdite in cabine di trasformazione MT/BT esistenti o di nuova 

realizzazione: 1,5% per 8 anni;

•	 investimenti relativi a progetti pilota, selezionati con la 

delibera 8 febbraio 2011, ARG/elt 12/11: 2% per 12 anni;

•	 investimenti di rinnovo e potenziamento delle reti in media 

tensione nei centri storici: 1,5% per 12 anni;

•	 investimenti di potenziamento delle capacità di trasformazione 

delle cabine primarie in aree critiche: 1,5% per 12 anni;

•	 investimenti in progetti pilota relativi a sistemi di accumulo 

selezionati secondo un’apposita procedura: 2% per 12 anni.

Le quote di ammortamento riconosciute ai fini tariffari sono definite 

sulla base di durate convenzionali relative a ciascuna categoria di 

cespite. Tale riconoscimento avviene anche in relazione a cespiti il 

cui valore lordo risulti in tutto o in parte compensato da contributi 

in conto capitale, a qualsiasi titolo percepiti.

Con la delibera ARG/elt 199/11, l’Autorità ha infine avviato il 

processo di razionalizzazione della regolazione del servizio di 

misura dell’energia elettrica, come annunciato nel documento 

per la consultazione DCO 29/11 e confermato nel documento 

per la consultazione DCO 45/11, istituendo il Testo integrato 

del servizio di misura dell’energia elettrica (TIME). Quest’ultimo 

ricomprende un primo corpo di disposizioni enucleato nel Testo 

integrato trasporto (TIT) (Allegato A alla delibera 29 dicembre 

2007, n. 348/07), predisponendolo come un testo unico 

disciplinare teso a unificare e uniformare tutti gli aspetti della 

disciplina, evitando disallineamenti tra le diverse disposizioni 

regolatorie afferenti al servizio di misura, oggi vigenti.

Con il documento per la consultazione DCO 29/11, l’Autorità 

aveva infatti preannunciato l’intenzione di rivedere le 

responsabilità in relazione al servizio di misura, con particolare 

riferimento al perimetro della RTN e ai punti di immissione 

(impianti di produzione), principalmente in una prospettiva di 

corretta responsabilizzazione dei diversi operatori in relazione 

alla rilevazione e alla messa a disposizione delle misure necessarie 

ai fini delle attività di competenza degli utenti del servizio; tale 

principio domina tutta l’impostazione di razionalizzazione ed 

efficientamento del servizio di misura, espressa nella delibera 

ARG/elt 199/11.

Lo sviluppo della regolazione, con riferimento alla revisione delle 
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responsabilità sul perimetro della RTN, come evidenziato anche 

da diversi operatori di rete durante il processo di consultazione, 

richiede l’approfondimento di alcune problematiche tecniche di 

rilievo.

In merito, l’Autorità ha inteso confermare il proprio intendimento, 

adottando un approccio graduale che prevede una prima 

ricognizione sul perimetro della RTN, al fine di procedere a una 

complessiva razionalizzazione della disciplina in materia di 

misura da far confluire all’interno del TIME; alcune ridefinizioni 

riguardano la responsabilità nell’erogazione del servizio su 

questo e altri segmenti della catena del valore, quali per esempio 

l’erogazione del servizio di misura dell’energia elettrica prodotta, 

nonché l’allocazione dei relativi costi.

Determinati aggiustamenti rispetto alla precedente regolazione 

sono stati adottati già dall’1 gennaio 2012, in particolare con 

riferimento:

•	 alla determinazione del costo riconosciuto a copertura dei costi 

operativi e alla fissazione dell'X-factor, l’orizzonte temporale 

per il riassorbimento dei maggiori recuperi di produttività è 

stato allineato a quello previsto per il servizio di distribuzione; 

•	 all’enucleazione della quota parte della tariffa a copertura del 

valore residuo dei misuratori dismessi, prevedendo che tale 

costo sia coperto con una componente tariffaria, a valore 

reale costante, entro il 2027, assicurando nel contempo, 

attraverso un opportuno meccanismo perequativo, che i 

ricavi tariffari siano ripartiti tra le imprese di distribuzione 

proporzionalmente ai costi sostenuti;

• all’affidamento a Terna della responsabilità dell’erogazione 

del servizio di rilevazione e registrazione delle misure nei 

punti di interconnessione con la RTN e nei punti di prelievo 

di clienti finali connessi direttamente con la RTN, a seguito 

della suddetta ricognizione che consentirà di raccogliere gli 

elementi utili a determinare le modalità del passaggio.

Meccanismi di garanzia dei ricavi per la trasmissione

Ai sensi delle disposizioni di cui all’art. 4 della delibera 19 dicembre 

2008, ARG/elt 188/08, che prevedono un meccanismo facoltativo 

di garanzia sul livello dei ricavi riconosciuti per il servizio di 

trasmissione rispetto alla variabilità dei volumi di energia elettrica, 

con la delibera 22 dicembre 2011, ARG/elt 190/11, l’Autorità ha 

determinato le partite economiche a garanzia dei ricavi riconosciuti 

a Terna per il servizio di trasmissione, relativamente all’anno 2010. 

Regolazione tariffaria per l’incentivazione degli investimenti 

nella Rete di trasmissione nazionale

Nel 2011 l’Autorità è intervenuta in materia di riconoscimento della 

maggiorazione sulla remunerazione delle immobilizzazioni in corso 

per specifici interventi di sviluppo della rete, a fronte dell’impegno 

di garantire l’entrata in esercizio di tali investimenti entro scadenze 

prestabilite, regolate per il periodo 2008-2011 in via sperimentale con 

la delibera 11 giugno 2010, ARG/elt 87/102. 

Nel 2010 (delibera 5 agosto 2010, ARG/elt 130/10) era stata 

approvata con procedura accelerata la proposta presentata dal 

gestore del sistema di trasmissione relativa agli anni 2010 e 2011 

che ha identificato, per ciascuno degli interventi che costituiscono la 

proposta, gli obiettivi intermedi relativi (milestone) al primo biennio 

di applicazione del meccanismo medesimo, unitamente alle relative 

modalità di accertamento. 

Con la delibera 21 luglio 2011, ARG/elt 101/11, l’Autorità quindi 

ha proceduto all’accertamento dello stato di raggiungimento 

di detti obiettivi intermedi con riferimento all’anno 2010, 

verificandone il raggiungimento per sette casi su un totale di 

nove oggetto della verifica, con un valore pesato delle milestone 

conseguite pari al 96,62%; tale valore è quindi idoneo ai fini 

del riconoscimento delle incentivazioni tariffarie previste dalla 

delibera ARG/elt 87/10.

  
2 Con la delibera ARG/elt 87/10 l’Autorità ha previsto l’attivazione di un meccanismo di incentivo per il gestore della RTN, il quale prevede che quest’ultimo possa ottenere 
il riconoscimento della maggiorazione sulla remunerazione delle immobilizzazioni in corso (LIC) relative a specifici interventi di sviluppo della rete, a fronte dell’impegno 
di garantire l’entrata in esercizio di tali investimenti entro scadenze prestabilite. L’Autorità ha previsto che il meccanismo di incentivi si applichi a decorrere dal periodo di 
regolazione 2012-2015 e, solo in via sperimentale, al periodo di regolazione 2008-2011. In particolare sono stati previsti due schemi incentivanti complementari ad accesso 
facoltativo:
• un meccanismo di riconoscimento delle maggiori remunerazioni sui LIC, basato sulla verifica del raggiungimento di obiettivi annuali di sviluppo, proposti dall’impresa e
approvati dall’Autorità;
• un meccanismo relativo a ogni singolo intervento, che riconosce premi/penalità in funzione dell’anticipo o del ritardo rispetto alla data obiettivo prevista per il completamento
di ogni singolo progetto che rientra tra i progetti di investimento approvati dall’impresa; qualora l’impresa incorra in penalità, è tenuta anche alla restituzione delle maggiori
remunerazioni riconosciute sui LIC.
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Connessioni temporanee 

Nel primo trimestre del 2012 l’Autorità ha adottato provvedimenti 

in tema di regolazione delle connessioni temporanee3 con le 

reti di distribuzione in media e bassa tensione. L’Autorità era già 

intervenuta in materia nel corso del 2010, introducendo, con la 

delibera 7 maggio 2010, ARG/elt 67/10 (vedi la Relazione Annuale 

2011), sostanziali innovazioni rispetto alla regolamentazione 

precedentemente in vigore, aderente a provvedimenti del 

Comitato interministeriale prezzi (CIP), con particolare 

riferimento all’obbligo di misurazione dei consumi in luogo 

della determinazione a forfait dei medesimi. Successivamente 

all’introduzione di tali modifiche sono state segnalate all’Autorità 

alcune criticità, relative in particolare alle forniture dedicate alle 

abitazioni, consistenti, da un lato, nell’onerosità e nell’incertezza 

delle tempistiche di connessione, dall’altro, nell’aggravio della 

spesa relativa alla fornitura di energia elettrica dovuta al passaggio 

dalla determinazione a forfait dei consumi a quella basata sulla 

misura della effettiva energia consumata. 

Con il documento per la consultazione 9 febbraio 2012, 

37/2012/R/eel, l’Autorità ha proposto alcune modifiche della 

regolazione, con riferimento al costo per la fornitura di energia 

elettrica e al costo per la connessione per le abitazioni mediante 

connessioni temporanee, alla definizione dell’ammontare e alla 

gestione del deposito cauzionale, oltre che alla realizzazione 

delle connessioni temporanee e all’attivazione e disattivazione 

delle forniture. Nelle more dell’adozione dei conseguenti 

provvedimenti, la delibera 9 febbraio 2012, 38/2012/R/eel, ha 

provveduto a differire l’obbligo di misurazione dei consumi ai fini 

della fatturazione dell’energia elettrica consumata, adottando la 

determinazione a forfait basata sulla potenza richiesta e su un 

tempo di utilizzo di 6 ore/giorno.

Energia reattiva 

Con il documento per la consultazione 21 aprile 2011, DCO 

13/11, l’Autorità ha esposto i primi orientamenti per la modifica 

della regolamentazione tariffaria dei prelievi di energia reattiva, 

prevedendo, in linea generale, una maggiore aderenza dei corrispettivi 

ai costi generati, attraverso la considerazione degli effetti dell’energia 

reattiva sull’utilizzo della capacità di trasporto e sulle perdite di rete. 

Il documento ha proposto ipotesi di modifiche della regolazione 

esistente in relazione: al livello dei corrispettivi unitari applicati, 

alla soglia del fattore di potenza ammesso, all’insieme dei punti di 

prelievo cui applicare i corrispettivi per prelievi di energia reattiva e 

allo schema tariffario. Riguardo all’esigenza di garantire un tempo 

sufficiente per l’adeguamento degli impianti degli utenti e dei sistemi 

di fatturazione dei gestori di rete, l’Autorità ha proposto l’introduzione 

delle nuove regole a partire dall’anno 2016.

Con il successivo documento per la consultazione 8 marzo 2012, 

76/2012/R/eel, l’Autorità ha espresso i propri orientamenti finali 

in ordine alla regolazione dei prelievi e delle immissioni di energia 

reattiva, confermando sostanzialmente quanto proposto nel 

documento per la consultazione DCO 13/11. In particolare, ha trovato 

conferma il proposito di introdurre dei corrispettivi che rispecchino 

l’utilizzo della capacità di trasporto e le conseguenti perdite di rete; 

inoltre è stato proposto l’innalzamento della soglia del fattore di 

potenza ammesso, mentre è stata prevista, in continuità con la 

regolazione vigente, l’applicazione delle maggiorazioni per prelievi 

di energia reattiva limitatamente ai punti di prelievo con potenza 

disponibile pari o superiore a 16,5 kW.

Reti interne d’utenza 

Le reti interne d’utenza sono reti elettriche le cui caratteristiche 

sono state definite nell’ambito della legge 23 luglio 2009, n. 99, 

che ha affidato all’Autorità il compito di censire tali reti. A seguito 

del procedimento avviato dall’Autorità con la delibera 12 aprile 

2010, ARG/elt 52/10, e la delibera 6 maggio 2010, ARG/elt 66/10, è 

stato pertanto definito l’elenco delle reti interne d’utenza, ferma 

restando la valutazione di eventuali future richieste di inserimento 

di reti elettriche private in tale elenco.

A tale proposito, con la delibera 5 aprile 2012, 130/2012/R/eel, 

l’Autorità, su richiesta di alcuni soggetti gestori di reti private e 

dopo aver verificato la coerenza di tali reti con le caratteristiche di 

cui alla legge n. 99/09, ha esteso l’elenco delle reti interne d’utenza, 

3 Sono considerate temporanee, ai sensi dell’Allegato B della delibera 29 dicembre 2007, n. 348/07, le connessioni la cui durata prevista è inferiore a tre anni. In caso di 
motivata richiesta possono essere prorogate a sei anni. 
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dandone comunicazione al Ministero dello sviluppo economico.

Iniziative a sostegno della mobilità elettrica 

Nel corso del 2010 l’Autorità ha avviato alcune iniziative a 

sostegno dello sviluppo della mobilità elettrica con riferimento 

sia alla ricarica “privata” dei veicoli (con la delibera 19 aprile 2010, 

ARG/elt 56/10) sia a quella “pubblica” (con la delibera 15 dicembre 

2010, ARG/elt 242/10), di cui si dà conto più estesamente 

nella Relazione Annuale 2011. In particolare con quest’ultimo 

intervento, l’Autorità ha di fatto esteso anche a tale ambito 

l’approccio per “progetti pilota”, già adottato per la promozione 

delle smart grids, prevedendo agevolazioni tariffarie per alcuni 

progetti dimostrativi per lo sviluppo di infrastrutture di ricarica 

pubblica per veicoli elettrici. 

La medesima delibera ha previsto inoltre che l’Autorità individui 

con proprio provvedimento i progetti pilota da ammettere alle 

agevolazioni tariffarie.

Con la delibera 13 luglio 2011, ARG/elt 96/11, l’Autorità, sulla base 

delle risultanze del Rapporto di valutazione predisposto dai suoi 

Uffici con il supporto tecnico della società RSE, ha effettuato la 

selezione dei progetti pilota, ammettendo alle agevolazioni tariffarie 

cinque progetti classificabili secondo la seguente ripartizione:

•	 un progetto riconducibile al modello distributore, in cui il 

servizio di ricarica è garantito dall’impresa di distribuzione di 

energia elettrica e dove ogni punto di ricarica è considerato 

come un punto di fornitura condiviso da più clienti finali;

•	 due progetti riconducibili al modello service provider in 

esclusiva, dove il servizio di ricarica è garantito da un soggetto 

terzo rispetto all’impresa di distribuzione di riferimento, che 

opera però sulla base di convenzioni di esclusiva in riferimento 

a un determinato territorio;

•	 due progetti riconducibili al modello service provider in 

concorrenza in cui il servizio, analogamente alle attuali aree di 

servizio per la somministrazione di carburanti, è garantito da 

soggetti che competono tra di loro.

La delibera ARG/elt 96/11 ha inoltre previsto che:

•	 i proponenti i progetti pilota debbano presentare Rapporti 

semestrali sullo stato di avanzamento delle attività;

•	 a fronte della mancanza, ovvero della inadeguatezza dei dati 

di monitoraggio forniti in tali Rapporti semestrali, l’Autorità 

possa avviare un procedimento di esclusione dall’erogazione 

delle agevolazioni tariffarie.

Sperimentazione in progetti pilota relativi a sistemi di accumulo 

per l’energia elettrica 

L’art. 17 del decreto legge 3 marzo 2011, n. 28, prevede che il 

gestore del sistema di trasmissione nazionale possa includere 

nel proprio Piano di sviluppo della rete sistemi di accumulo 

dell’energia elettrica finalizzati a facilitare il dispacciamento degli 

impianti non programmabili. 

In conformità con quanto previsto dall’art. 36, comma 4, del 

decreto legislativo n. 93/11, il gestore può realizzare e gestire 

sistemi di accumulo diffusi di energia elettrica mediante batterie; 

inoltre tali sistemi possono essere realizzati e gestiti anche dai 

gestori del sistema di distribuzione.

In conformità con la normativa vigente, nel riformulare la 

regolazione tariffaria per il quarto periodo di regolazione l’Autorità 

ha previsto una specifica remunerazione degli investimenti 

nei sistemi d’accumulo realizzati dal gestore del sistema di 

trasmissione e dai gestori dei sistemi di distribuzione, prevedendo 

che possano essere oggetto di apposita incentivazione, pari a una 

maggiorazione del WACC (Weighted Average Cost of Capital) 

base del 2% per 12 anni, qualora rientrino nella categoria 

I=4 (trasmissione) o Dpqr=5 (distribuzione). Per beneficiare 

dell’incentivazione, detti investimenti devono essere riconducibili 

a progetti pilota e devono superare il vaglio di una specifica 

commissione di esperti. In particolare, i progetti pilota relativi alla 

distribuzione, devono essere:

•	 necessari a garantire l’immissione in rete di energia elettrica 

prodotta da fonti rinnovabili non programmabili;

•	 inclusi in progetti di trasformazione delle reti di distribuzione 

esistenti in reti smart grids;

•	 finalizzati alla regolazione dei profili di scambio di energia 

elettrica con la rete di trasmissione;

mentre i progetti pilota relativi alla trasmissione devono: 

•	 risultare inseriti nel Piano di sviluppo;
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•	 avere la caratteristica di amovibilità;

•	 essere necessari a garantire l’immissione in rete di energia 

elettrica prodotta da fonti rinnovabili non programmabili, 

nelle more dei necessari potenziamenti di rete;

•	 essere complementari a un sistema di controllo dinamico delle reti;

•	 essere dimensionati per l’accumulo di energia elettrica 

prodotta e non altrimenti assorbibile e per la regolazione 

istantanea della frequenza non attuabile con altri interventi.

In attuazione a quanto previsto dal TIT, nel corso dei primi mesi 

dell’anno 2012 sono state avviate le attività per la definizione 

della procedura e dei criteri di selezione dei progetti pilota relativi 

a sistemi di accumulo ammessi al trattamento incentivante.

Incentivazione delle reti attive e delle smart grids 

Con il TIT l’Autorità ha introdotto un sistema di incentivazione 

finalizzato a favorire lo sviluppo adeguato delle reti di distribuzione 

dell’energia elettrica, in coerenza con gli obiettivi vincolanti dettati 

dall’Unione europea, in un’ottica prospettica che traguarda una 

penetrazione molto consistente di fonti rinnovabili. In particolare 

è stata prevista per le imprese di distribuzione la possibilità di 

accedere a una maggiorazione del tasso di remunerazione del 

capitale investito pari al 2% per 12 anni; ciò al fine di promuovere 

l’introduzione di tecnologie innovative (smart grids) che possano 

integrare in modo intelligente il comportamento e le azioni di 

tutti gli utenti/consumatori connessi con la rete stessa (generatori, 

consumatori finali e punti misti) allo scopo di assicurare la fornitura 

di energia elettrica in modo efficiente, sostenibile e sicuro.

Ai sensi del comma 11.7 del TIT, l’Autorità ha quindi definito, 

con la delibera 25 marzo 2010, ARG/elt 39/10, la procedura e 

i criteri di selezione degli investimenti relativi alle smart grids. 

Coerentemente con quanto previsto da tale procedura, alcune 

imprese hanno presentato istanza per l’ammissione al trattamento 

incentivante.

A partire dall’analisi delle istanze, con la delibera  ARG/elt 12/11 

l’Autorità ha pubblicato una graduatoria, stilata sulla base del 

rapporto tra l’indicatore dei benefici e il costo del progetto pilota 

(IP) relativi a ciascun progetto, ammettendo al trattamento 

incentivante otto progetti, attualmente in corso, riportati nella 

tavola 2.1.

Progetti ammessi  

al trattamento incentivante

Costi in migliaia di euro

TAV. 2.1
TITOLO PROGETTO PILOTA COSTI INDICE IP

A2A - CP Lambrate 733 4.715

Asm Terni 800 1.375

A2A - CP Gavardo 755 663

Acea Distribuzione 4.970 660

Assm Tolentino 689 595

Enel Distribuzione – CP Carpinone 6.242 569

Deval - CP Villeneuve 1.616 545

Assem San Severino Marche 642 365

Il progetto presentato dalla società Azienda energetica Prato 

Società cooperativa, invece, con la delibera 19 maggio 2011, ARG/

elt 61/11, non è stato ammesso al trattamento incentivante per 

via di diverse criticità, legate in particolare alla quantificazione 

dei benefici.

La delibera ARG/elt 39/10 ha previsto che ogni sei mesi ciascuna 

impresa ammessa al trattamento incentivante delle smart grids 

debba inviare agli Uffici dell’Autorità una relazione di avanzamento 

del progetto. Dalle ultime relazioni si evince che lo stato di 

avanzamento dei lavori a poco più di un anno dall’approvazione 

dei progetti risulta essere leggermente in ritardo rispetto ai 

cronoprogrammi iniziali.

A valle delle sperimentazioni, la cui conclusione è prevista per la fine 

del 2013, l’Autorità valuterà i risultati e renderà pubblici gli esiti dei 

singoli progetti, così da permettere la disseminazione delle esperienze. 

Tali evidenze concorreranno alla formulazione di una più mirata 

regolazione incentivante degli investimenti connessi con l’evoluzione 

delle reti di distribuzione verso il modello delle smart grids, anche alla 

luce delle nuove disposizioni di legge in tema di promozione delle 

fonti rinnovabili e di evoluzione dei mercati elettrici.
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Regime di perequazione specifica aziendale per le imprese  

con meno di 5.000 punti di prelievo 

L’applicazione del regime di perequazione specifica aziendale, già 

regolato dalla delibera 22 giugno 2004, n. 96/04, e finalizzato a 

coprire gli scostamenti dei costi di distribuzione effettivi dai costi 

di distribuzione coperti dai vincoli tariffari e dai meccanismi del 

regime generale di perequazione, è stato esteso alle imprese di 

distribuzione elettrica con meno di 5.000 punti di prelievo, in 

osservanza delle disposizioni dell’art. 38, comma 3, del decreto 

legislativo n. 93/11.

Nell’ambito del procedimento avviato con la delibera 28 giugno 

2011, ARG/elt 90/11, e a seguito di apposita consultazione svolta 

con il documento per la consultazione 5 maggio 2011, DCO 

16/11, l’Autorità, con la delibera 24 novembre 2011, ARG/elt 

168/11, ha approvato le modalità di applicazione del regime di 

perequazione specifica aziendale per le imprese di distribuzione 

con meno di 5.000 punti di prelievo. La delibera ARG/elt 168/11 

ha previsto l’applicazione del regime di perequazione specifica 

aziendale alle imprese di distribuzione elettrica con meno 

di 5.000 punti di prelievo, tra le quali anche gli enti pubblici 

locali che gestiscono il servizio in economia, secondo modalità 

parametriche per gli anni dal 2008 al 2011 e con modalità 

semplificate a partire dal 2012. 

Determinazione delle aliquote definitive di integrazione tariffaria 

per le imprese elettriche minori non trasferite a Enel 

Nel corso del 2011 è proseguita l’intensa attività finalizzata alla 

determinazione delle aliquote definitive di integrazione tariffaria 

delle imprese elettriche minori non trasferite a Enel.

Sulla base dell’attività istruttoria condotta dalla CCSE, l’Autorità 

ha approvato nove delibere che fissano le aliquote definitive di 

integrazione tariffaria fino al 2009 e in alcuni casi fino al 2010. 

Individuazione di meccanismi di gradualità per le imprese 

elettriche minori 

Nell’ambito del procedimento avviato con la delibera ARG/elt 90/11 

e a seguito di apposita consultazione svolta con il documento per 

la consultazione 10 novembre 2011, DCO 41/11, l’Autorità, con la 

delibera 22 marzo 2012, 101/2012/R/eel, ha previsto l’introduzione 

di un meccanismo di gradualità per la valorizzazione delle 

efficienze conseguite dalle imprese elettriche minori, di cui all’art. 

7 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, che abbiano cessato l’attività 

di produzione elettrica e che abbiano presentato istanza per 

l’accesso al regime di perequazione specifica aziendale, ai sensi 

della delibera 18 maggio 2010, ARG/elt 72/10. Il meccanismo di 

gradualità, introdotto dall’Autorità in attuazione delle disposizioni 

del comma 38.4 del decreto legislativo n. 93/11, è finalizzato a 

favorire il passaggio, per le citate imprese elettriche minori, dal 

regime di integrazione tariffaria previsto dalla legge n. 10/91 al 

regime tariffario vigente per la generalità delle imprese elettriche, 

nell’ottica di preservare l’equilibrio economico e finanziario di 

queste imprese.

Perequazione delle cooperative elettriche

Con la delibera dell’Autorità 4 agosto 2011, ARG/elt 113/11, 

sono stati definiti criteri specifici per l’applicazione della 

perequazione generale per il periodo 2008-2010, nei confronti 

delle cooperative. Detti criteri sono fissati in coerenza con quelli 

stabiliti ai fini dell’applicazione della perequazione generale nel 

corso del periodo di regolazione 2004-2007, di cui alla delibera 

23 aprile 2007, n. 95/07, nonché con i criteri previsti dal Testo 

integrato cooperative elettriche (TICOOP), relativi all’anno 2011. Il 

provvedimento stabilisce che:

•	 i meccanismi di perequazione relativi ai costi e ai ricavi del 

servizio di distribuzione e misura dell’energia elettrica, di cui 

agli artt. 34, 36, 37, 38, 39 e 40 del TIT, siano applicati sulla 

base di una visione univoca dell’intera rete di proprietà della 

cooperativa;

•	 il meccanismo di perequazione dei costi commerciali sostenuti 

per la clientela in bassa tensione, di cui all’art. 41 del TIT, sia 

applicato con esclusivo riferimento ai clienti finali non soci 

della cooperativa;

•	 la perequazione dei ricavi dovuti alla maggior remunerazione 

riconosciuta agli investimenti incentivati sulle reti di 

distribuzione, di cui all’art. 35 del TIT, non necessiti di specifico 

intervento, essendo le disposizioni di tale articolo direttamente 

applicabili anche nei confronti delle cooperative elettriche;

•	 nel caso di mancata ottemperanza degli obblighi di 

comunicazione la CCSE, proceda a determinarli d’ufficio.
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La delibera ha inoltre indicato i criteri per l’applicazione dei 

meccanismi di perequazione, di cui alla Sezione III del Testo 

integrato della vendita (TIV), per il periodo 2007-2010, nei 

confronti delle cooperative.

Oneri connessi con le attività nucleari residue (A2)

L’Autorità, ai sensi di quanto previsto dalla sua legge istitutiva 

n. 481/95 e dal decreto ministeriale 26 gennaio 2000, determina 

e aggiorna gli oneri connessi con lo smantellamento delle 

centrali elettronucleari dismesse, con la chiusura del ciclo del 

combustibile nucleare e con le attività connesse e conseguenti 

svolte dalla Società gestione impianti nucleari (Sogin), anche 

in consorzio con enti pubblici o altre società, tenendo conto di 

criteri di efficienza economica.

Con la delibera 19 luglio 2010, ARG/elt 109/10, l’Autorità ha 

avviato il procedimento per aggiornare sia i criteri di efficienza 

economica introdotti nel primo periodo di regolazione (2008-

2010) con la delibera 30 luglio 2008, ARG/elt 103/08 (vedi la 

Relazione Annuale 2009), sia le disposizioni per la separazione 

contabile per il secondo periodo di regolazione, al fine di 

garantire una corretta rendicontazione all’Autorità dei costi 

delle attività coperte dagli oneri nucleari (c.d. “commessa 

nucleare”). Detto procedimento è stato tuttavia condizionato 

dalle incertezze relative al contesto normativo di riferimento (si 

ricordano le note vicende legate al rilancio del settore nucleare 

in Italia), ma soprattutto è stato rallentato dalle problematiche 

emerse in sede di aggiornamento del programma a vita intera 

della commessa nucleare da parte della Sogin. I programmi a vita 

intera presentati dalla Sogin, infatti, registrano consistenti ritardi 

rispetto a quello preso come riferimento per il primo periodo 

regolatorio (2008-2010). Come appena visto, nel corso del 2011, 

è proseguita l’intensa attività finalizzata alla determinazione 

delle aliquote definitive di integrazione tariffaria delle imprese 

elettriche minori non trasferite all’Enel fino al 2009 e in alcuni 

casi fino al 2010.

In data 24 novembre 2011 è stato comunque divulgato, 

nell’ambito del procedimento di cui alla delibera ARG/elt 109/10, 

il documento per la consultazione 24 novembre 2011, DOC 43/11. 

Detto documento include anche le proposte dell’Autorità per 

adeguare le disposizioni per la separazione contabile al mutato 

contesto normativo, con particolare riferimento a quanto disposto 

dal decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31, che ha affidato 

alla Sogin la realizzazione e l’esercizio del deposito nazionale e 

del parco tecnologico. Il processo di consultazione è terminato in 

data 23 dicembre 2011. 

Oneri per il finanziamento degli impianti CIP6 e delle fonti 

rinnovabili (A3)

Nel corso del 2011 è stato evidenziato un progressivo 

peggioramento delle previsioni del fabbisogno economico del 

Conto per nuovi impianti da fonti rinnovabili e assimilate (Conto 

A3), che ha comportato la necessità di un continuo adeguamento 

in aumento dell’aliquota della componente tariffaria A3.

In particolare, nel corso dell’anno sono progressivamente 

peggiorate le previsioni degli oneri non riconducibili al 

provvedimento CIP6, e soprattutto:

•	 gli oneri per il ritiro da parte del Gestore dei servizi energetici 

(GSE) dei certificati verdi invenduti. A preconsuntivo nel 2011 

i suddetti oneri sono stati pari a 1.352 milioni di euro (contro 

i 927 sostenuti nell’anno precedente);

•	 gli oneri per l’incentivazione dell’energia prodotta dagli 

impianti fotovoltaici. A preconsuntivo nel 2011 i suddetti 

oneri sono stati pari a 3.949 milioni di euro (contro gli 855 

sostenuti nell’anno precedente). 

Nel 2011 si è registrato anche un aumento significativo degli oneri 

relativi alla cosiddetta “tariffa omnicomprensiva” (a consuntivo nel 

2011 pari a circa 464 milioni contro i 221 milioni del 2010). Nel 2011 

pertanto gli oneri in capo al conto A3 sono stati complessivamente 

pari a circa 7,9 miliardi di euro (valori a preconsuntivo), contro 

i 4,1 miliardi del 2010. La tavola 2.2 sintetizza gli oneri posti in 

capo al conto A3 nel 2011 (dati di preconsuntivo) e li confronta 

con quelli del 2010.

Come evidenziato nella tavola 2.2, il peso degli oneri per le diverse 

forme di incentivazione delle fonti rinnovabili sul totale degli oneri 

gravanti sul conto A3 è aumentato rispetto all’anno precedente. Si 

rileva inoltre l’aumento del peso, più che raddoppiato, degli oneri 

per l’incentivazione dell’energia prodotta dagli impianti fotovoltaici.

Nel corso del 2011 l’aliquota media nazionale della componente 

tariffaria A3 è stata pertanto ripetutamente incrementata, 

passando da un valore pari a 1,636 c€/kWh (IV trimestre 2010) a 

2,652 c€/kWh (IV trimestre 2011).
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Le prime stime del fabbisogno economico di competenza 2012 

(basate sulle previsioni del GSE) prevedono per il medesimo anno 

un onere pari a circa 10,6 miliardi di euro, senza tener conto del 

deficit accumulato in capo al medesimo conto relativamente alle 

competenze degli anni pregressi. Pertanto per il primo trimestre 

2012 l’Autorità ha adeguato in aumento la componente tariffaria 

A3, portando l’aliquota a un valore pari a 2,962 c€/kWh.

In sede di aggiornamento delle tariffe per il secondo trimestre 

2012, l’Autorità, fatti salvi i diritti già acquisiti dai terzi, ha 

ritenuto opportuno rinviare l’adeguamento della componente 

A3, al fine di consentire una più approfondita valutazione degli 

oneri di competenza 2012 e fornire ai ministri competenti 

adeguato supporto consultivo nella valutazione delle prospettive 

di evoluzione degli oneri in capo al medesimo Conto. Tale 

adeguamento è stato effettuato in data 26 aprile 2012 con la 

delibera 158/2012/R/com.

Dettaglio degli oneri A
3

Milioni di euro

TAV. 2.2
ONERI DI COMPETENZA 2010 2011

VALORE QUOTA % VALORE QUOTA %

Compravendita energia elettrica rinnovabile CIP6 779 18,9 567 7,1

Ritiro certificati verdi 927 22,5 1.352 17,0

Fotovoltaico 855 20,7 3.949 49,8

Ritiro dedicato 83 2,0 131 1,7

Tariffa omnicomprensiva 221 5,4 464 5,8

Funzionamento GSE e altro 36 0,8 47 0,6

Scambio sul posto 38 0,9 127 1,6

TOTALE RINNOVABILI 2.939 71,2 6.638 86,6

Compravendita energia elettrica assimilata CIP6 873 21,2 778 9,8

Oneri CO
2 assimilate 225 5,5 265 3,3

Copertura certificati verdi assimilate 53 1,3 40 0,5

Risoluzione CIP6 36 0,8 216 2,7

TOTALE ASSIMILATE 1.187 28,8 1.299 16,4

TOTALE ONERI A3 4.126 100,0 7.937 100,0
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Regolamentazione 
e cooperazione 
internazionale 
sulle infrastrutture 
transfrontaliere

Integrazione dei mercati del giorno prima italiano e sloveno: 

market coupling sulla frontiera Slovenia-Italia

L’1 gennaio 2011 è finalmente entrato in operatività il coupling fra 

il mercato del giorno prima gestito dalla Borsa elettrica italiana 

(Gestore dei mercati energetici – GME) e il mercato del giorno 

prima gestito dalla Borsa elettrica slovena (BSP) per l’assegnazione 

implicita dei diritti di transito giornalieri sull’interconnessione 

italo-slovena.

L’avvio del market coupling ha avuto un impatto positivo 

sull’efficienza economica nell’allocazione della capacità 

transfrontaliera. La capacità assegnata, attraverso aste esplicite 

annuali e mensili, non nominata e rivenduta su base giornaliera 

tramite il market coupling (aste implicite) è in forte aumento. 

Coerentemente con i differenziali di prezzo tra la Borsa italiana 

e quella slovena, il market coupling ha determinato flussi di 

energia nel 96,7% delle ore in import verso l’Italia e nel restante 

3,3% in export verso la Slovenia. Come già in passato segnalato 

dall’Autorità, sulle frontiere in cui la capacità giornaliera è stata 

assegnata con asta esplicita, invece, si sono verificati non di rado 

flussi di energia incoerenti coi differenziali di prezzo delle Borse 

dei rispettivi paesi.

L’accordo italo-sloveno scadeva il 31 dicembre 2011, ma è stato 

prorogato fino al 30 giugno 2012 nelle more dell’approvazione 

di un accordo ponte per la restante parte del 2012. Verso la fine 

del 2012 è prevista l’approvazione di un nuovo accordo italo-

sloveno, volto a definire un meccanismo di market coupling per 

l’anno 2013, idoneo a porre le basi per un successivo eventuale 

allargamento del progetto ad altri paesi.

Coordinamento internazionale sulla regolamentazione tecnica 

delle reti

Nell’ambito del gruppo di lavoro sull’energia elettrica e del 

Comitato dei regolatori dell’Agenzia per la cooperazione dei 

regolatori (Agency for the Cooperation of Energy Regulators – 

ACER), l’Autorità ha contribuito in particolare alla redazione delle 

tre Linee guida pubblicate dall’ACER nel 2011, secondo le priorità 

indicate dalla Commissione europea e grazie al lavoro preparatorio 

svolto dall’European Regulator’s Group for Electricity and Gas 

(ERGEG); le sopraccitate Linee guida riguardano le connessioni 

con la rete, l’allocazione di capacità e la gestione delle congestioni, 

nonché la sicurezza e l’affidabilità dei sistemi.

Le Linee guida in materia di connessioni con la rete, pubblicate 

il 20 luglio 2011, descrivono gli obiettivi e i principi sulla base 

dei quali l’Energy Transmission System Operator for Electricity 

(ENTSO-E) definisce i criteri di connessione, le relative regole 

tecniche (requisiti minimi) e le responsabilità delle parti coinvolte. 

Inoltre, le Linee guida prevedono la possibilità di introdurre delle 

deroghe all’applicazione del relativo Codice di rete e la possibilità, 

previa analisi dei costi e benefici, di applicare il Codice alle 

connessioni esistenti.

Il 29 luglio 2011, inoltre, l’ACER ha pubblicato le Linee guida 

in materia di allocazione della capacità e della gestione delle 

congestioni che, in un’ottica di integrazione dei mercati, 

rappresentano il documento più importante tra quelli predisposti 

nel corso del 2011 per il settore elettrico. Si tratta di un 

provvedimento che, oltre a rivedere le attuali modalità di calcolo 

della capacità di trasporto prevedendo la possibilità di individuare 
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un sistema zonale per il futuro mercato unico, disciplina i modelli 

di mercato cui dovranno conformarsi i diversi sistemi europei. 

Viene prevista l’allocazione dei diritti di capacità nel lungo periodo 

per mezzo di aste esplicite, l’introduzione del market coupling 

per quanto riguarda le allocazioni su base giornaliera e una 

piattaforma unica europea per l’allocazione della capacità infra-

giornaliera. Una delle disposizioni più importanti è rappresentata 

proprio dall’allocazione giornaliera della capacità attraverso un 

meccanismo di asta implicita (dove cioè la capacità di trasporto 

viene allocata in modo implicito unitamente alla compravendita 

di energia elettrica), ossia l’accoppiamento di tutte le Borse 

elettriche europee con la creazione di un meccanismo di market 

coupling a livello continentale.

Tale coupling richiede l’adozione di un unico algoritmo di 

risoluzione del mercato elettrico che permetta di individuare i prezzi 

dell’energia elettrica nei diversi sistemi e contemporaneamente 

di indicare gli assegnatari della capacità di trasporto disponibile. 

Notevoli sono gli sforzi di armonizzazione richiesti: dalle 

tempistiche di accettazione delle offerte degli operatori, alla 

gestione di prodotti diversi (offerte orarie o complesse) fino alla 

definizione dei rapporti commerciali tra le diverse Borse e i gestori 

di rete.

Tale spinta all’integrazione dei mercati permetterà, d’altra parte, 

una gestione più efficiente delle infrastrutture di trasporto esistenti 

tra i diversi sistemi interconnessi, consentendo di massimizzare 

l’utilizzo della capacità, così da sfruttare i differenziali di prezzo 

dell’energia elettrica esistenti su base continentale. Detta 

configurazione, inoltre, concederà una maggiore aderenza dei 

prezzi alle reali condizioni di rete, evitando, come oggi capita in 

alcuni sistemi, di porre fittiziamente in competizione operatori 

che sono separati da vincoli di rete, oppure di privilegiare gli 

scambi interni a scapito di quelli transfrontalieri. 

Infine, il 2 dicembre 2011 l’ACER ha pubblicato le Linee guida in 

materia di sicurezza e affidabilità dei sistemi elettrici, che hanno 

l’obiettivo di uniformare e rendere vincolanti le procedure tecniche 

di gestione della rete a livello europeo attraverso il coordinamento 

dei relativi gestori su differenti orizzonti temporali. Le Linee guida, 

nello specifico, definiscono l’ambito di applicazione del relativo 

Codice di rete europeo e descrivono gli obiettivi e i principi sulla 

base dei quali ENTSO-E precisa i requisiti minimi per la gestione 

in sicurezza e l’affidabilità dei sistemi elettrici, la pianificazione 

operativa degli stessi, la gestione della regolazione frequenza-

potenza, l’addestramento e la certificazione del personale addetto 

a queste attività, la gestione del sistema in situazioni di emergenza 

e il suo ripristino. Inoltre, le Linee guida prevedono la possibilità di 

introdurre delle deroghe all’applicazione del relativo Codice di rete 

e l’adattamento delle clausole contrattuali esistenti incompatibili 

con la gestione della rete, secondo i principi del medesimo Codice.

Investimenti in nuove infrastrutture di rete e coerenza  

con i Piani di sviluppo comunitari

Ai sensi delle previsioni di cui all’art. 36 del decreto legislativo n. 93/11, 

il gestore del sistema di trasmissione, entro il 31 gennaio di ciascun 

anno, predispone un Piano decennale di sviluppo della RTN; l’Autorità 

è tenuta a effettuare una consultazione pubblica su tale Piano, 

rendendone pubblici i risultati e trasmettendone gli esiti al Ministro 

dello sviluppo economico. 

Con la delibera 22 marzo 2012, 102/2012/R/eel, l’Autorità ha 

emanato specifiche disposizioni per la consultazione del Piano 

decennale di sviluppo della RTN, prevedendo inoltre un sistema 

di monitoraggio dell’attuazione dello schema di Piano decennale 

da parte di Terna. Ai sensi dell’art. 37 comma 1, lettera g) della 

direttiva 72/2009/CE, l’Autorità di regolazione è tenuta a 

vigilare sui programmi di investimento dei gestori dei sistemi 

di trasmissione, nonché a fornire, nella sua Relazione Annuale, 

un’analisi di tali programmi sotto il profilo della loro conformità 

con il Piano di sviluppo della rete a livello comunitario. Nel corso 

del 2011, ENTSO-E ha approvato solo un primo progetto pilota del 

Piano decennale di sviluppo della rete europea.
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Promozione della concorrenza

Monitoraggio  
dei prezzi, livelli  
di trasparenza, efficacia 
e concorrenza  
dei mercati 

 

Monitoraggio dei mercati all’ingrosso

L’attività di monitoraggio dei mercati elettrici a pronti e a termine 

da parte dell’Autorità si svolge su base periodica (settimanale o 

mensile) col supporto assicurato dagli Uffici di monitoraggio delle 

società GME e Terna. 

Ai sensi della delibera 5 agosto 2008, ARG/elt 115/08, tale attività 

è imperniata sull’analisi di una reportistica settimanale/mensile, 

predisposta dai predetti Uffici sulla base delle metodologie definite 

dall’Autorità. Tale reportistica permette di evidenziare eventuali 

anomalie e di innescare ulteriori approfondimenti propedeutici 

all’eventuale apertura di apposite istruttorie.

Nella relazione, redatta ai sensi dell’art. 28, comma 2, della 

legge n. 99/09, rivolta alle Commissioni parlamentari (PAS 

6/11), l’Autorità ha illustrato le condizioni di funzionamento e 

concorrenzialità dei mercati all’ingrosso e al dettaglio dell’energia 

elettrica. Nella relazione sono state evidenziate le principali criticità 

che caratterizzano ciascuna fase del mercato elettrico e sono state 

formulate proposte tese a migliorarne il funzionamento. 

Nell’ambito delle proprie funzioni di monitoraggio dei mercati, 

ai sensi dell’art. 11, comma 1, del decreto del Ministero dello 

sviluppo economico 29 aprile 2009, l’Autorità ha redatto un 

rapporto riservato al Ministero dello sviluppo economico (PAS 

4/11),  nel quale si approfondiscono molti dei temi affrontati 

dall’Autorità nella relazione rivolta alle Commissioni parlamentari 

(PAS 6/11). In particolare, il suddetto rapporto fornisce un’analisi 

quantitativa dell’andamento dei mercati dell’energia elettrica a 

pronti, a termine e del sevizio di dispacciamento, sulla base dei 

dati di monitoraggio relativi agli anni 2009 e 2010.

Nella segnalazione sullo stato dei mercati dell’energia elettrica e 

del gas naturale e sulle relative criticità (PAS 21/11), effettuata 

dall’Autorità ai sensi dell’art. 3, comma 10-ter, del decreto legge 29 

novembre 2008, n. 185, convertito nella legge n. 2/09, tra le altre 

cose l’Autorità ha evidenziato i principali effetti della generazione 

da impianti alimentati da fonti rinnovabili non programmabili 

sulla gestione in sicurezza del sistema elettrico nazionale.

Monitoraggio dei mercati al dettaglio 

Il monitoraggio dei mercati al dettaglio è stato reso obbligatorio per 

l’Autorità dal decreto legislativo n. 93/11, attuativo delle direttive 

del cosiddetto “Terzo pacchetto energia”. Il sistema di monitoraggio 

dei mercati della vendita al dettaglio dell’energia elettrica e del 

gas naturale è finalizzato, coerentemente con quanto previsto dal 

decreto legislativo n. 93/11, a consentire all’Autorità l’osservazione 

regolare e sistematica delle condizioni di funzionamento della 

vendita al dettaglio, inclusi il grado di apertura, la concorrenzialità 

e la trasparenza del mercato, nonché il livello di partecipazione 

dei clienti finali e il loro grado di soddisfazione (c.d. customer 

satisfaction). Tale sistema costituisce uno strumento necessario 

per l’efficiente e tempestivo svolgimento delle funzioni intestate 

all’Autorità ai sensi del Terzo pacchetto energia quali, a mero 

titolo di esempio, la regolazione dei servizi di pubblica utilità e 

dei mercati con funzione procompetitiva, inclusa la riforma o la 

revoca della disciplina delle condizioni economiche di fornitura 

nei servizi di tutela.  In particolare, il decreto legislativo n. 93/11 

prevede che l’Autorità:
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•	 monitori, tra l’altro, il grado e l’efficacia di apertura dei mercati 

al dettaglio, i prezzi fatturati ai clienti civili inclusi i sistemi 

di prepagamento e gli anticipi, la percentuale dei clienti che 

cambiano fornitore, la percentuale delle disattivazioni, le 

spese per i servizi di manutenzione e la loro esecuzione;

•	 al fine dell’efficace svolgimento dei propri compiti, ivi compreso 

il monitoraggio, possa svolgere «indagini sul funzionamento 

dei mercati dell’energia elettrica e del gas naturale, nonché 

adottare e imporre provvedimenti opportuni, necessari e 

proporzionati, per promuovere una concorrenza effettiva 

e garantire il buon funzionamento dei mercati», tra i quali 

anche misure temporanee di regolazione asimmetrica.

Il sistema di monitoraggio è stato definito dall’Autorità con la 

delibera 3 novembre 2011, ARG/com 151/11, che ha approvato 

il Testo integrato del monitoraggio dei mercati della vendita al 

dettaglio dell’energia elettrica e del gas naturale (TIMR). 

Tale sistema consente, oltre a quanto sopraindicato: 

•	 l’adozione di misure temporanee asimmetriche; 

•	 la pubblicazione delle notizie relative allo stato di concorrenza 

dei mercati, a garanzia della trasparenza e dell’informazione 

degli operatori;

•	 la segnalazione all’Autorità garante della concorrenza e del 

mercato per gli aspetti di sua competenza, ai sensi dell’art. 2, 

comma 33, della legge n. 481/95;

•	 l’ulteriore svolgimento di attività a tutela dei consumatori e 

degli utenti.

La delibera ARG/com 151/11 ha fatto seguito a un procedimento 

molto ampio di cui hanno fatto parte una prima consultazione 

nell’aprile del 2010 (29 aprile 2010, DCO 10/10) e un’Indagine 

conoscitiva svolta dagli Uffici dell’Autorità, a valle del primo 

documento per la consultazione, al fine di verificare e perfezionare 

le ipotesi avanzate nel citato documento. Infine, con una seconda 

consultazione nell’aprile 2011 (21 aprile 2011, DCO 10/11) sono 

stati proposti l’insieme minimo di indicatori per attivare il 

monitoraggio retail, il dettaglio dei dati da raccogliere, gli ambiti 

di rilevazione di ciascun indicatore, le modalità di raccolta e gli 

operatori coinvolti, nonché le modalità di pubblicazione degli 

indicatori. Con la ricordata delibera sono stati definiti i soggetti 

obbligati, cioè gli esercenti la vendita o le imprese distributrici 

aventi le caratteristiche necessarie (in termini di numero di punti 

serviti), per essere identificati quali soggetti tenuti all’invio dei 

dati di base identificati per il calcolo degli indicatori da parte 

dell’Autorità, nonché l’insieme minimo di indicatori di mercato 

e le relative modalità di calcolo. Inoltre, sono state definite 

le attività di rilevazione dei dati di base (quali dati raccogliere, 

con che cadenza e con quali modalità), nonché le modalità di 

pubblicazione e aggiornamento degli esiti del monitoraggio della 

vendita al dettaglio. Rispetto a quanto previsto dalla delibera 

ARG/com 151/11, l’Autorità ha identificato i soggetti obbligati 

all’invio dei dati di base per l’anno 2012. L’elenco di tali soggetti è 

disponibile sul sito dell’Autorità. 

Nello specifico, risultano obbligati 116 soggetti, di cui nove 

distributori di sola energia elettrica e tre venditori esclusivamente 

di energia elettrica4. Le raccolte dei dati, riferite alle informazioni 

rilevanti a partire dall’1 gennaio 2012, decorrono dal mese di 

aprile 2012. 

L’Autorità ha comunque continuato a raccogliere alcune informazioni 

con riferimento al mercato della vendita al dettaglio, in particolare 

per quel che attiene:

•	 all’evoluzione dei regimi di tutela per i clienti finali definiti 

secondo quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 125, e 

come confermato dal decreto legislativo n. 93/11 (servizio di 

maggior tutela e servizio di salvaguardia);

•	 ai dati relativi all’applicazione dei corrispettivi PED5 ai clienti 

serviti in maggior tutela;

•	 alle informazioni relative al fenomeno della morosità.

Con riferimento all’evoluzione del servizio di maggior tutela, i 

dati sono inviati dagli esercenti la maggior tutela mensilmente 

all’Acquirente unico ai fini del monitoraggio, ai sensi dell’art. 

6-bis del TIV, e vengono pubblicati sul sito Internet dell’Autorità 

con cadenza trimestrale. 

I dati pubblicati, aggregati per trimestre e per zona geografica, 

riguardano il numero dei punti di prelievo serviti nel regime 

di maggior tutela, i passaggi al mercato libero (per i quali 

viene indicato anche il dettaglio dei passaggi a società legate 

all’esercente la maggior tutela) e gli eventuali rientri dal mercato 

libero al servizio di maggior tutela. Non sono annoverati i cambi 

 
4 Per un’analisi completa sui soggetti obbligati, si veda anche il Capitolo 3 di questo volume.
5 Corrispettivi a copertura dei costi di acquisto e dispacciamento dell’energia elettrica
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di fornitore dei clienti tra operatori del mercato libero. 

Con riferimento al monitoraggio sull’applicazione dei prezzi 

biorari, l’art. 6-ter del TIV prevede che ciascun esercente la 

maggior tutela comunichi trimestralmente all’Acquirente unico 

(con riferimento a ciascun mese del trimestre considerato) il 

corrispettivo PED applicato a ogni cliente servito, distinguendo 

tra punti di prelievo per i quali è applicato un corrispettivo 

differenziato per fasce e punti per i quali il corrispettivo applicato 

risulta monorario.  Viene richiesta altresì la comunicazione dei 

clienti per i quali l’esercente la maggior tutela ha effettuato, 

prima dell’applicazione di corrispettivi PED differenziati per fasce, 

6 I sistemi efficienti di utenza, individuati dal decreto legislativo n. 115/08, sono sistemi nei quali un impianto di produzione di energia elettrica, con potenza non superiore a 
20 MWe, complessivamente installata sullo stesso sito e alimentata da fonti rinnovabili cogenerative ad alto rendimento, è direttamente connesso con l’impianto di consumo 
tramite un collegamento privato senza obbligo di accesso a terzi.
7 Le reti interne di utenza sono parte delle cosiddette “reti private” individuate dal decreto del Ministero dello sviluppo economico 10 dicembre 2010 e definite dall’art. 33 
della legge n. 9/99.

la comunicazione dei consumi differenziati per fascia e per mesi 

o per raggruppamenti di mesi. Tale informazione è stata utilizzata 

per finalità di controllo da parte dell’Autorità nella fase di prima 

implementazione dei prezzi biorari ai clienti domestici. 

Con riferimento, infine, alle informazioni relative al fenomeno 

della morosità, i dati sono stati raccolti ai sensi della delibera 30 

giugno 2010, ARG/elt 101/10. 

I dati si riferiscono all’andamento delle sospensioni, che gli 

esercenti la vendita che servono più di 50.000 clienti finali 

alimentati in bassa tensione sono tenuti a inviare all’Autorità, per 

il tramite dell’Acquirente unico.

Promozione della 
tutela dell’ambiente: 
rinnovabili, 
cogenerazione e 
generazione distribuita

Regolazione dei servizi di connessione, trasmissione, 

distribuzione, misura e dispacciamento nel caso di sistemi 

semplici di produzione e consumo e nel caso di reti private

Il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, di attuazione della 

direttiva europea 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali 

dell’energia e dei servizi energetici, la legge n. 99/09, Disposizioni 

per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, nonché in 

materia di energia, e il conseguente decreto del Ministero dello 

sviluppo economico 10 dicembre 2010, di attuazione dell’art. 

30, comma 27, della legge n. 99/09, definiscono tra l’altro i 

sistemi efficienti di utenza6, le reti interne d’utenza7 e i sistemi di 

autoapprovvigionamento energetico; ciò attribuendo all’Autorità 

il compito di stabilire i criteri e le condizioni per l’erogazione 

dei servizi di connessione, trasmissione, distribuzione, misura 

  

e dispacciamento, fatti salvi gli atti previsti dalla legislazione 

vigente. Con il documento per la consultazione 4 agosto 2011, 

DCO 33/11, l’Autorità ha presentato:

•	 il nuovo quadro normativo di riferimento in materia di reti 

elettriche e di sistemi semplici di produzione e consumo a 

seguito delle recenti modifiche normative, facendo alcune 

proposte relative alla definizione e all’individuazione delle 

diverse tipologie di sistemi semplici di produzione e consumo, 

nonché alla definizione e all’individuazione delle diverse 

tipologie di reti elettriche;

•	 le proposte relative alla regolazione dei servizi di connessione, 

trasmissione, distribuzione, misura e dispacciamento nel caso 

di sistemi semplici di produzione e consumo, con particolare 

attenzione ai sistemi di autoapprovvigionamento energetico 
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e ai sistemi efficienti di utenza;

•	 le proposte relative alla regolazione dei servizi di connessione, 

trasmissione, distribuzione, misura e dispacciamento nel caso 

di reti private, con particolare attenzione alle reti interne 

d’utenza.

Il provvedimento per la regolazione dei servizi di connessione, 

trasmissione, distribuzione, misura e dispacciamento nel caso di 

sistemi semplici di produzione e consumo e nel caso di reti private 

è attualmente in corso di implementazione.

Incentivazione degli impianti fotovoltaici -  

Attuazione del decreto interministeriale 5 maggio 2011

Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con decreto 

5 maggio 2011 ha introdotto il meccanismo incentivante per gli 

impianti di produzione fotovoltaici che entrano in esercizio dall’1 

giugno 2011. In particolare, con l’art. 20 il decreto interministeriale 

prevede che l’Autorità provveda a:

•	 determinare le modalità con le quali le risorse per l’erogazione 

delle tariffe incentivanti, nonché per la gestione delle attività 

previste dal medesimo decreto, trovino copertura nel gettito 

della componente tariffaria A3 delle tariffe dell’energia 

elettrica;

•	 aggiornare i provvedimenti relativi all’erogazione del servizio 

di misura dell’energia elettrica prodotta, prevedendo che la 

responsabilità di tale servizio sia, in ogni caso, posta in capo ai 

gestori di rete cui gli impianti risultano essere collegati;

•	 determinare le modalità con le quali sono remunerate le attività 

di certificazione di fine lavori eseguite dai gestori di rete, 

in attuazione delle disposizioni di cui all’art. 9 del medesimo 

decreto, nonché di cui alla lettera b);

•	 aggiornare e integrare i propri provvedimenti in materia di 

connessione con la rete elettrica con particolare riguardo 

all’applicazione dell’art. 2, comma 12, lettera g), della legge 

n. 481/95, nei casi in cui il mancato rispetto dei tempi per la 

connessione da parte del gestore di rete comporti la perdita del 

diritto a una determinata tariffa incentivante, fermo restando 

il potere di una eventuale applicazione delle sanzioni previste 

dall’art. 2, comma 20, lettera c), della medesima legge n. 481/95.

Con la delibera 27 ottobre 2011, ARG/elt 149/11, l’Autorità, a seguito 

della conclusione del processo di consultazione avviato con il 

documento 7 luglio 2011, DCO 25/11, ha quindi provveduto a dare 

attuazione a quanto previsto dal decreto interministeriale 5 maggio 

2011:

•	 aggiornando il TIT, ricomprendendo, tra gli oneri coperti dal 

Conto per nuovi impianti da fonti rinnovabili e assimilate 

alimentato dalla componente tariffaria A3, anche gli oneri 

sostenuti dal GSE al fine di erogare le tariffe incentivanti 

annunciate dal decreto interministeriale 5 maggio 2011, nonché 

per la gestione delle attività previste dal medesimo decreto;

•	 prevedendo che il GSE, al fine di dare attuazione all’art. 22, 

commi 7 e 8, del decreto interministeriale 5 maggio 2011, realizzi 

un sistema informatico che acquisisca direttamente dal sistema 

GAUDÌ (Gestione delle anagrafiche uniche degli impianti di 

produzione e delle relative unità) le informazioni ivi presenti e 

richieda al responsabile dell’impianto l’inserimento, tramite il 

portale del GSE, delle sole informazioni che non sono inseribili 

nel sistema GAUDÌ, ponendo in capo alla componente tariffaria 

A3 soltanto i costi attribuibili alla soluzione più efficiente;

•	 definendo un corrispettivo convenzionale, in capo ai soggetti 

responsabili degli impianti di produzione oggetto delle 

attività di certificazione, differenziato per scaglioni di potenza 

dell’impianto fotovoltaico, che deve essere versato dal soggetto 

che richiede la connessione (che può coincidere con il soggetto 

responsabile ai fini dell’incentivazione prevista dal decreto 

interministeriale 5 maggio 2011), e le relative tempistiche per il 

versamento;

•	 rinviando, in fase di prima applicazione e fino al 31 dicembre 

2012, a quanto stabilito su tale punto dalla delibera 20 

ottobre 2010, ARG/elt 181/10, fatte salve le modifiche che 

derivano dall’esito del contenzioso tuttora pendente presso 

il TAR Lombardia, in quanto tale regolazione già esistente è 

compatibile con il nuovo dettato normativo.

Con la medesima delibera ARG/elt 149/11, l’Autorità ha inoltre 

ritenuto opportuno:

•	 rimandare a un successivo provvedimento, da adottarsi nel 

corso del 2012, la definizione delle modalità con le quali 
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Testo unico ricognitivo della produzione elettrica

L’Autorità ha nuovamente aggiornato il Testo unico ricognitivo 

della produzione elettrica, raccogliendo in un unico documento 

la regolazione che interessa la produzione di energia elettrica, con 

particolare riferimento alle fonti rinnovabili e alla cogenerazione 

ad alto rendimento, comprendendo le principali disposizioni 

adottate in materia dall’Autorità. Con la predisposizione di questo 

documento si è voluto fornire uno strumento completo a quanti 

operano nel settore, rendendo disponibile una guida aggiornata 

dell’attuale quadro regolatorio e normativo. Il documento ha 

finalità puramente ricognitive e il suo obiettivo principale è 

quello di soddisfare le esigenze di carattere conoscitivo ed 

esplicativo, più volte rappresentate dai numerosi soggetti 

interessati all’attività di produzione di energia elettrica.

l’energia elettrica prodotta e immessa in rete da impianti 

fotovoltaici che entreranno in esercizio dall’1 gennaio 2013 

(cui verrà riconosciuta la tariffa fissa onnicomprensiva 

che verrà commercialmente ritirata dal GSE) debba 

essere collocata dal GSE sul mercato, precisando quindi 

quali costi debbano permanere in capo alla componente 

tariffaria A3;

•	 rimandare a un successivo provvedimento in materia di 

regolazione del servizio di misura dell’energia prodotta, 

immessa e/o prelevata, poiché la definizione delle 

responsabilità del servizio di misura dell’energia elettrica 

prodotta ha delle implicazioni anche su altri aspetti della 

regolazione, il che rende opportuno il coordinamento con 

la più generale revisione della regolazione del servizio di 

misura per il nuovo periodo regolatorio 2012-2015.  

Investimenti in 
generazione ai fini 
della sicurezza degli 
approvvigionamenti

Nuovo sistema di remunerazione della disponibilità di capacità 

produttiva 

Con i documenti per la consultazione 23 aprile 2010, DCO 09/10, e 

15 novembre 2010, DCO 38/10, l’Autorità ha delineato le molteplici 

concause per cui il mercato elettrico – in assenza di interventi 

regolatori – si rivela uno strumento inefficiente e inefficace di 

coordinamento delle scelte di investimento degli operatori (in 

capacità di generazione) e di Terna (in capacità di trasmissione). 

Il fallimento del mercato elettrico in questo ruolo è dovuto ad 

alcune criticità insite nel settore elettrico, quali la rigidità della 

domanda, i limiti dello stoccaggio, l’avversione al rischio di 

produttori e consumatori e l’esistenza di carenze informative che, 

in assenza di interventi regolatori, non consentono al mercato 

di perseguire autonomamente l’adeguatezza della capacità di 

generazione nel medio-lungo periodo.

Con la delibera 21 luglio 2011, ARG/elt 98/11, l’Autorità ha fissato i 

criteri e le condizioni per la disciplina del sistema di remunerazione 

della disponibilità di capacità produttiva, finalizzato a incrementare 

il grado di coordinamento tra le scelte di investimento dei diversi 

attori (Terna e gli operatori), riducendone i rischi e, allo stesso 

tempo, accrescendo la contendibilità del mercato.

L’approccio scelto dall’Autorità prevede che Terna acquisti dai 

produttori opzioni su capacità produttiva reale (physically 

backed call option) per quantitativi pari al fabbisogno di 

capacità del sistema in ciascun anno, allo scopo di assicurare ai 

clienti finali una copertura contro il rischio di picchi di prezzo 

originati da inadeguatezza della capacità produttiva.

Tali opzioni saranno negoziate attraverso procedure concorsuali 

istituite presso un mercato organizzato della capacità produttiva 
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e saranno caratterizzate da:

•	 un prezzo di esercizio commisurato ai costi variabili di un 

nuovo impianto di punta;

•	 il pagamento di un premio annuo determinato nel mercato 

della capacità, a fronte dell’obbligo di restituzione degli 

eventuali differenziali positivi fra il prezzo di riferimento – 

ovvero il prezzo di vendita dell’energia elettrica sui mercati a 

pronti – e il prezzo di esercizio. 

Al fine di consentire la partecipazione anche di capacità 

produttiva in fase di progettazione e/o costruzione, le opzioni 

negoziabili avranno un periodo di consegna almeno triennale e un 

orizzonte di pianificazione al minimo di quattro anni.  La validità 

dell’approccio adottato dall’Autorità è stata anche empiricamente 

Attività di ricerca  
e sviluppo di interesse 
generale per il sistema 
elettrico

Nel corso del 2011 l’Autorità ha continuato a svolgere le funzioni 

del Comitato di esperti di ricerca per il settore elettrico (CERSE), 

affidatele in via transitoria con decreto del Ministro dello sviluppo 

economico, provvedendo a:

•	 predisporre il Piano operativo annuale 2011;

•	 definire i criteri per l’aggiornamento dell’elenco degli esperti 

per la ricerca di sistema elettrico;

•	 organizzare le attività di valutazione e verifica sia sui progetti 

di ricerca svolti nell’ambito degli accordi di programma in 

essere tra il Ministero dello sviluppo economico, RSE, ENEA 

e CNR, sia sui progetti ammessi a finanziamento dallo stesso 

ministero a seguito di procedura concorsuale;

•	 approvare gli esiti delle verifiche sullo stato di avanzamento e 

sul conseguimento dei risultati finali per i progetti di ricerca 

testata dal funzionamento, da almeno cinque anni, dei mercati 

della capacità di due sistemi elettrici del Nordest degli Stati 

Uniti – ossia New England e Pennsylvania (PJM) – che sono stati 

costruiti su principi similari. Il Piano temporale introdotto dalla 

delibera ARG/elt 98/11 prevede che Terna definisca uno schema 

di proposta del sistema di remunerazione della disponibilità da 

trasmettere al Ministero dello sviluppo economico, previa verifica 

dell’Autorità e consultazione degli operatori, entro la seconda 

metà del 2012. Laddove venissero rispettate tutte le tempistiche 

della suddetta delibera, sarebbe plausibile attendersi che le prime 

aste siano bandite da Terna entro l’inizio del 2013. In tal senso, il 

Ministero dello sviluppo economico, con una comunicazione del 

mese di settembre 2011 all’Autorità e a Terna, ha auspicato che la 

definizione del nuovo sistema di remunerazione della disponibilità 

di capacità produttiva sia portata a termine in tempi brevi.

svolti nell’ambito dei suddetti accordi di programma, e 

disporre il pagamento delle quote riconosciute a seguito delle 

attività di verifica in itinere o finali.

Il quadro normativo e le modalità organizzative della ricerca di sistema 

elettrico sono gli stessi già ampiamente illustrati nelle precedenti 

Relazioni Annuali dell’Autorità. Analoghe sono anche le modalità di 

alimentazione dell’apposito fondo istituito presso la CCSE, mentre, 

con la delibera 29 dicembre 2011, ARG/COM 201/11, l’Autorità ha 

adeguato in diminuzione la componente tariffaria A5, portandone 

l’ammontare medio a circa 0,015 c€ per ogni kWh consumato dai 

clienti finali. Nel corso del 2011 il gettito della componente A5 è stato 

appena superiore a 61 milioni di euro, come mostrato nella figura 2.1, 

che riporta l’andamento del gettito a partire dal 2000, anno nel quale 

venne istituita la componente tariffaria A5.
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Piano operativo annuale 2011 della ricerca di sistema elettrico

Con la delibera 16 giugno 2011, RDS 3/11, l’Autorità ha approvato 

la proposta di Piano operativo annuale 2011 per la ricerca di 

sistema elettrico nazionale. Il Piano, dotato di risorse pari a 64 

milioni di euro, da destinare interamente al finanziamento degli 

accordi di programma tra Ministero dello sviluppo economico, 

RSE, ENEA e CNR, riguarda temi di ricerca coerenti con le aree 

strategiche individuate nel Piano triennale 2009-2011. Il Piano 

operativo annuale 2011, approvato con decreto del Ministro dello 

sviluppo economico 22 luglio 2011, prevede la ripartizione delle 

risorse finanziarie indicata nella tavola 2.3.

AREA PRIORITARIA DI INTERVENTO/TEMA DI RICERCA TIPOLOGIA ATTIVITÀ 
DI RICERCA(A)

a b

Governo, gestione e sviluppo del sistema elettrico nazionale 31,7 –

Analisi dello sviluppo futuro del sistema elettrico nazionale 8,5 –

Ricerche su reti attive, generazione distribuita e sistemi di accumulo di energia elettrica 8,2 –

Collaborazioni internazionali e sviluppo delle competenze in materia nucleare

Nucleare da fissione 6,0 –

Nucleare da fusione 9,0 –

Produzione di energia elettrica e protezione dell’ambiente 21,3 –

Sviluppo e diffusione delle energie rinnovabili

Energia idroelettrica 1,0 –

Energia elettrica da biomasse 4,5

Energia elettrica da fonte eolica 1,0 –

Energia elettrica da fotovoltaico 4,0 –

Energia elettrica da correnti marine 0,5 –

Cattura e sequestro della CO
2 prodotta dall’utilizzo di combustibili fossili 10,3 –

Razionalizzazione e risparmio nell’uso dell’energia elettrica 11,0 –

Tecnologie di risparmio elettrico e nei settori collegati a industria e servizi 4,0 –

Risparmio di energia elettrica nell’illuminazione pubblica 2,0 –

Risparmio di energia elettrica nel settore civile 2,0 –

Utilizzo dell’energia elettrica e solare per il condizionamento estivo 1,0 –

Risparmio di energia elettrica nei mezzi di trasporto 2,0 –

TOTALE 64,0 –

(A) La tipologia a è a totale beneficio degli utenti del sistema elettrico nazionale; la tipologia b è a beneficio degli utenti del 
sistema elettrico nazionale e contestualmente di interesse specifico di soggetti operanti nel settore dell’energia elettrica.

Fonte: Ministero dello sviluppo economico.

TAV. 2.3
Ripartizione delle risorse 

finanziarie del Piano operativo 

annuale 2011 per la ricerca  

di sistema elettrico nazionale
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Fig. 2.1
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Aggiornamento dell’elenco degli esperti per la valutazione  

dei progetti di ricerca di sistema del settore elettrico 

Con la delibera 22 dicembre 2011, RDS 13/11, l’Autorità ha sia 

fissato i nuovi criteri per l’aggiornamento dell’elenco degli esperti 

per la valutazione dei progetti di ricerca di sistema del settore 

elettrico, di cui all’art. 11 del decreto del Ministro delle attività 

produttive 8 marzo 2006, sia disposto l’avvio di una selezione 

di esperti di comprovata competenza nel settore elettrico o nei 

settori collegati. La stessa Autorità, nelle funzioni del CERSE, si 

avvale degli esperti inseriti in questo elenco – già formato con 

la delibera 19 settembre 2007, n. 214/07, e aggiornato con la 

delibera 26 giugno 2009, RDS 6/09 – per l’organizzazione delle 

attività di valutazione sui progetti di ricerca svolti nell’ambito 

degli accordi di programma o presentati ai sensi dei bandi 

per la selezione di progetti di ricerca di sistema elettrico. Gli 

esperti vengono individuati dall’Autorità sulla base di criteri di 

competenza, indipendenza, eventuale continuità con pregresse 

fasi di valutazione e massimo avvicendamento, ove compatibile 

con i precedenti criteri.

Bandi di gara per la selezione di progetti di ricerca di sistema 

elettrico

Al termine delle attività di valutazione organizzate dall’Autorità, 

con decreto del Ministero dello sviluppo economico 16 febbraio 

2010 sono stati ammessi al finanziamento 26 progetti di ricerca 

presentati ai sensi del bando dello stesso ministero del 12 dicembre 

2008. Diciannove compagini di progetto hanno manifestato 

l’intenzione di accettare il finanziamento assegnato, nove 

presentando richieste di modifica dei rispettivi progetti di ricerca, 

che hanno reso necessaria una seconda fase di valutazione; 

quest’ultima è stata organizzata dall’Autorità con l’avvalimento 

della Segreteria operativa del CERSE (istituita dalla CCSE) e di 

esperti individuati con la delibera 15 novembre 2010, RDS 11/10. 

Con le delibere 7 luglio 2011, RDS 4/11, e 3 novembre 2011, RDS 

11/11, l’Autorità ha quindi approvato le proposte di modifica 

presentate dagli assegnatari dei progetti SIRRCE, Develtar, 

Energavi, Smartgen, ISI-CPV, Matec, SDG e BioHyTech. Nel corso 

dell’anno sono state inoltre completate, con un’unica eccezione, le 

attività per la predisposizione dei capitolati tecnici dei 19 progetti 

ammessi al finanziamento e sono stati conseguentemente definiti, 

a opera della CCSE, i contratti di ricerca per 14 progetti. 

Durante il 2011, nell’ambito del bando per la selezione di progetti 

di ricerca per il sistema elettrico del 12 dicembre 2008 sono stati 

erogati contributi per circa 3,4 milioni di euro, a titolo di acconto.

Con la delibera 30 gennaio 2011, RDS 1/11, l’Autorità ha inoltre 

approvato i criteri per la predisposizione di un nuovo schema di 

bando di gara per la selezione dei progetti di ricerca previsti dal 

Piano operativo annuale 2010, al momento non avviato in attesa 

dell’approvazione del Piano triennale della ricerca di sistema 

elettrico 2012-2014.

Attività di valutazione e verifica dei Piani annuali di realizzazione 

presentati da RSE, ENEA e CNR nell’ambito degli accordi  

di programma con il Ministero dello sviluppo economico

Gli accordi di programma tra il Ministero dello sviluppo economico, 

RSE, ENEA e CNR, derivanti dall’approvazione del Piano triennale 

della ricerca di sistema elettrico 2009-2011, sono stati attivati 

rispettivamente con i decreti 30 luglio 2009, 2 agosto 2010 e 4 

luglio 2011. Le attività di vigilanza e controllo sulla realizzazione 

degli accordi e sul raggiungimento degli obiettivi sono state 

svolte dai Comitati di sorveglianza istituiti dall’attuale Direzione 

Generale per l’energia nucleare, le energie rinnovabili e l’efficienza 

energetica del Ministero dello sviluppo economico; detti Comitati 

hanno espresso pareri e proposte di cui i soggetti affidatari degli 

accordi hanno tenuto conto nella definizione dei Piani annuali 

di realizzazione e nella rimodulazione temporale delle attività. 

L’Autorità ha partecipato ai lavori dei tre Comitati di sorveglianza 

con propri rappresentanti. La stessa Autorità, nelle funzioni del 

CERSE, ha organizzato l’attività di valutazione sui progetti di ricerca 

svolti nell’ambito degli accordi di programma, avvalendosi della 

Segreteria operativa e degli esperti appartenenti all’elenco formato 

con la delibera n. 214/07, e aggiornato con la delibera RDS 6/09.

Nel corso del 2010 la società RSE, portate a termine le attività 

del Piano di realizzazione 2010, ha avviato le attività relative al 

successivo Piano 2011. La verifica dei risultati finali conseguiti 

nell’ambito del Piano di realizzazione 2010 è stata intrapresa nel 

maggio 2011, a seguito della presentazione, da parte di RSE, del 

consuntivo delle attività svolte; detta verifica si è poi conclusa con 

la conferma del raggiungimento degli obiettivi prefissati e con 

la verifica dell’ammissibilità, della pertinenza e della congruità 

delle spese documentate, da parte degli esperti individuati con la 
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delibera 2 dicembre 2010, RDS 12/10. L’Autorità, con la delibera 21 

luglio 2011, RDS 5/11, ha quindi approvato gli esiti delle verifiche 

e determinato il costo complessivo ammissibile delle attività 

sostenute. Nel mese di ottobre, a seguito dell’approvazione del 

Piano operativo annuale 2011 per la ricerca di sistema elettrico 

nazionale, RSE ha presentato all’Autorità e al Ministero dello 

sviluppo economico il proprio Piano di realizzazione 2011. Il 12 

dicembre, lo stesso ministero, acquisite le relazioni degli esperti 

individuati con la delibera dell’Autorità 13 ottobre 2011, RDS 7/11, 

e il parere positivo del Comitato di sorveglianza dell’accordo di 

programma, ha ammesso al finanziamento il Piano di realizzazione 

2011 di RSE, per un importo complessivo di 34 milioni di euro. A 

seguito dell’intenzione comunicata da RSE di voler predisporre un 

report tecnico-economico di avanzamento per le attività svolte 

nell’ambito del suddetto Piano annuale nel periodo aprile-ottobre 

2011, e conseguentemente di richiedere la corrispondente quota 

di finanziamento, l’Autorità, con la delibera 3 novembre 2011, RDS 

10/11, ha provveduto a individuare gli esperti da incaricare per le 

attività di valutazione.

Con la delibera 8 febbraio 2011, RDS 2/11, con la quale sono stati 

individuati gli esperti da incaricare per le attività di valutazione, 

l’Autorità ha avviato il processo conclusosi con l’ammissione al 

finanziamento del Piano di realizzazione 2010 di ENEA a opera del 

Ministero dello sviluppo economico, per un importo complessivo 

di 8 milioni di euro. Con la delibera 13 ottobre 2011, RDS 9/11, 

l’Autorità ha individuato gli esperti per la verifica dell’ammissibilità, 

della pertinenza e della congruità delle spese documentate e dei 

risultati finali conseguiti nell’ambito dei progetti del Piano di 

realizzazione 2008-2009 di ENEA, avviato nel 2010 e conclusosi 

il 30 settembre 2011. Al termine delle attività di verifica, con la 

delibera 6 dicembre 2011, RDS 12/11, l’Autorità ha confermato 

il raggiungimento degli obiettivi prefissati e ha approvato il 

consuntivo delle attività svolte, con riferimento all’ammissibilità, 

alla pertinenza e alla congruità delle spese documentate. Con 

la medesima delibera RDS 9/11, l’Autorità ha altresì individuato 

gli esperti per la valutazione del Piano di realizzazione 2011 di 

ENEA. In esito al processo di valutazione, lo stesso ministero ha 

ammesso al finanziamento il Piano, per un importo complessivo 

di 27 milioni di euro.

Per quanto riguarda il CNR, nel settembre 2011 il Direttore del 

Dipartimento energia e trasporti ha presentato il consuntivo delle 

attività svolte nell’ambito del Piano di realizzazione 2008. Con la 

delibera 13 ottobre 2011, RDS 8/11, l’Autorità ha quindi individuato 

gli esperti per la verifica dell’ammissibilità, della pertinenza e della 

congruità delle spese documentate e dei risultati finali conseguiti 

nell’ambito dei progetti del Piano. Il consuntivo delle attività 

svolte è stato approvato con la delibera 12 gennaio 2012, 1/2012/

Rds. Nel settembre 2011, il CNR ha inoltre inviato all’Autorità 

e al Ministero dello sviluppo economico il proprio Piano di 

realizzazione 2009-2010, ai fini dell’ammissione al finanziamento 

da parte dello stesso ministero. Con la delibera RDS 8/11, l’Autorità 

ha individuato gli esperti per la valutazione del Piano. In esito al 

processo di valutazione, il Ministero dello sviluppo economico ha 

ammesso al finanziamento il Piano di realizzazione 2009-2010 del 

CNR, per un importo complessivo di 6 milioni di euro.

Nel corso dell’anno 2011, nell’ambito degli accordi di programma 

con il Ministero dello sviluppo economico, sono stati erogati 

contributi per circa 72 milioni di euro, di cui 44,2 a RSE e 27,8 a 

ENEA.

Progetti di ricerca svolti nell’ambito degli accordi di programma 

tra Ministero dello sviluppo economico, RSE, ENEA e CNR 

Nell’ambito degli accordi di programma tra Ministero dello 

sviluppo economico, RSE, ENEA e CNR, nel corso del 2011 sono 

stati conclusi o sono in corso di realizzazione 24 progetti: sei a 

opera di RSE, dieci a opera di ENEA e quattro a opera del CNR. Tre 

progetti sono realizzati in modo indipendente, ma coordinato, da 

ENEA e RSE, uno da CNR ed ENEA. I risultati tecnico-scientifici 

ottenuti nell’ambito di questi progetti sono di pubblico dominio e 

liberamente consultabili in apposite sezioni dei siti internet di RSE, 

ENEA, CNR e della CCSE.
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Progetti realizzati o in corso  

di realizzazione nel 2011  

e organismi di ricerca/società 

responsabili dei progetti

TAV. 2.4

TEMA DI RICERCA(A)
SOGGETTO 

ATTUATORE

Governo, gestione e sviluppo del sistema elettrico nazionale

Studi sullo sviluppo del sistema elettrico e della rete elettrica nazionale RSE

Ricerche su reti attive, generazione distribuita e sistemi di accumulo RSE

Sistemi avanzati di accumulo di energia ENEA

Sistemi elettrochimici per l’accumulo di energia CNR

Produzione e fonti energetiche/Produzione di energia elettrica e protezione dell’ambiente

Studi sui potenziali sviluppi delle energie rinnovabili RSE

Studi sul fotovoltaico con concentrazione solare RSE

Ricerca su celle fotovoltaiche innovative ENEA

Studi e valutazioni sul potenziale energetico delle correnti marine ENEA

Studi sulla produzione elettrica locale da biomasse e scarti ENEA/RSE

Valutazione e utilizzazione dei biocombustibili ottenuti da residui o scarti agricoli di scarso valore 
intrinseco e di alghe per l’applicazione in impianti di cogenerazione basati su microturbine

CNR

Celle a combustibile per applicazioni stazionarie cogenerative CNR

Energia da fissione nucleare: collaborazioni internazionali e sviluppo competenze ENEA/RSE

Energia da fissione nucleare: metodi di analisi e verifica di progetti nucleari di generazione evolutiva 
ad acqua pressurizzata

ENEA

Energia da fusione nucleare: attività di fisica e tecnologia della fusione complementari a ITER ENEA

Studi sull’utilizzo pulito dei combustibili fossili e cattura e sequestro della CO
2 ENEA/RSE

Usi finali/Razionalizzazione e risparmio nell’uso dell’energia elettrica

Studi e valutazioni sull’uso razionale dell’energia elettrica RSE

Tecnologie per il risparmio elettrico nel settore civile ENEA

Tecnologie per il risparmio elettrico/energetico nell’illuminazione pubblica ENEA

Tecnologie smart per l’integrazione dell’illuminazione pubblica con altre reti di servizi energetici e loro 
ottimizzazione

ENEA

Strumenti e tecnologie per l’efficienza energetica nel settore dei servizi ENEA

Utilizzo dell’energia elettrica e solare per la climatizzazione estiva CNR/ENEA

Materiali e tecnologie abilitanti per la ricerca di sistema elettrico CNR

Nuovi materiali e componenti innovativi per i mezzi di trasporto ENEA

Impatto sul sistema elettrico della potenziale diffusione dei veicoli elettrici RSE

(A)  Le dizioni “Produzione e fonti energetiche” e “Usi finali” sono riferite al Piano triennale 2006-2008, mentre le dizioni “Produzione di 
energia elettrica e protezione dell’ambiente” e “Razionalizzazione e risparmio nell’uso dell’energia elettrica” sono riferite al Piano 
triennale 2008-2010.
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Unbundling

Per questa parte si rinvia a quanto esposto nel Capitolo 2 del presente 

volume, in quanto la disciplina dell’unbundling funzionale e contabile 

illustrata in quella sede riguarda anche il settore del gas naturale.

La delibera dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas 3 novembre 

2011, ARG/com 153/11, in ossequio alla normativa di riferimento, 

contempla sia gli adempimenti necessari per le imprese proprietarie 

di reti di trasporto del gas per l’adozione del modello di separazione 

proprietaria – analogamente a quanto previsto nel settore elettrico 

– ai sensi dell’articolo 9 della direttiva 2009/73/CE, sia il modello di 

gestore di sistema indipendente, ai sensi dell’articolo 5 della me-

desima direttiva, per le imprese di trasporto del gas che optino per 

tale modello.

Nell’ambito delle procedure di certificazione disciplinate dall’Autori-

tà con Ia delibera ARG/com 153/11, assumono particolare rilievo le 

disposizioni previste per la certificazione dell’impresa maggiore di 

trasporto del gas secondo il modello di gestore di trasporto indipen-

dente, nell’ambito di un’impresa verticalmente integrata, ai sensi del 

Capo IV della direttiva 2009/73/CE. Dette disposizioni stabiliscono, 

tra l’altro, che il gestore adotti misure tali da assicurare:

• lo svolgimento di tutti i compiti di gestione della rete previsti 

dal decreto legislativo 1 giugno 2011, n. 93; 

• la disponibilità di tutte le risorse funzionali alla gestione e allo 

sviluppo della rete; in tal senso assume particolare rilievo il 

divieto di stipulare contratti di servizio con l’impresa vertical-

mente integrata e con le altre società da questa controllate;

• l’indipendenza dall’impresa verticalmente integrata e dalle 

società da questa controllate nelle regole di governance e di 

organizzazione aziendale;

• l’indipendenza dall’impresa verticalmente integrata e dalle 

società da questa controllate nella politica di comunicazione 

e nel marchio dell’impresa;

• il rispetto di precisi requisiti di indipendenza da parte degli 

amministratori, dei responsabili della gestione e del personale 

del gestore;

• la capacità di predisporre un programma di adempimenti che 

contenga le misure adottate dal gestore per assicurare una 

gestione non discriminatoria della rete, nonché il Piano plu-

riennale di sviluppo della rete.

Con successiva delibera 2 febbraio 2012, 22/2012/A/com, sono 
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state stabilite apposite modalità per l’invio, da parte dell’impresa 

maggiore di trasporto del gas e delle altre imprese candidate come 

gestori dei sistemi di trasporto, dei dati necessari allo svolgimento 

delle procedure di certificazione, nonché specifiche modalità per il 

trattamento dei medesimi dati da parte degli Uffici dell’Autorità. 

Allo stato attuale sono in corso le attività di analisi e le valutazioni 

da parte degli Uffici dell’Autorità sulla conformità delle informa-

zioni fornite da tre imprese di trasporto del gas agli obblighi previsti 

dalla normativa di riferimento, ai fini del rilascio della certificazione. 

Le imprese di trasporto del gas naturale, diverse dall’impresa mag-

giore di trasporto, dovranno essere certificate, una secondo il mo-

dello di gestore di trasporto indipendente, ai sensi dal Capo IV della 

direttiva 2009/73/CE, e l’altra secondo il modello di separazione 

proprietaria previsto dall’art. 9 della citata direttiva. Si precisa, da 

ultimo, che ai sensi dell’art. 9, comma 11, della direttiva 2009/73/

CE e dell’art. 10, comma 2, del decreto legislativo n. 93/11, le im-

prese verticalmente integrate possono procedere alla separazione 

proprietaria dei gestori di sistemi di trasporto in ogni momento. 

Nel 2011, con la delibera 15 aprile 2011, ARG/gas 45/11, l’Autorità 

ha introdotto nell’ordinamento italiano il sistema di bilanciamento 

di merito economico del gas naturale. Questo, adottato dopo un 

lungo processo di consultazione iniziato nel 2008, è uno dei più 

importanti interventi di regolazione del settore del gas degli ultimi 

anni, poiché introduce rilevanti elementi strutturali a vantaggio 

dell’efficienza e della concorrenzialità del sistema del gas naturale. 

Il primo vantaggio del nuovo sistema consiste nel fatto che, valo-

rizzando su un mercato organizzato il gas di bilanciamento, anche 

gli utenti che non dispongono di stoccaggio possono bilanciare il 

proprio portafoglio di gas comprando in modo trasparente ed ef-

ficiente risorse di bilanciamento; vengono così superate le criticità 

che al riguardo erano state evidenziate nell’ambito dell’Indagine 

conoscitiva in materia di attività di stoccaggio, condotta congiun-

tamente con l’Autorità garante della concorrenza e del mercato 

nel 2009 (delibera 3 giugno 2009, VIS 51/09).

Un altro elemento rilevante è costituito dal superamento delle 

previgenti modalità di allocazione in base alle quali le posizioni di 

gas in stoccaggio degli utenti erano note solo dopo la chiusura dei 

bilanci di trasporto, con un ritardo dell’ordine di tre mesi rispetto 

al giorno di flusso. Con il nuovo sistema, la tempestiva conoscenza 

della propria posizione in stoccaggio consente agli utenti di sfrut-

tare in maniera efficiente questa risorsa anche a vantaggio della 

liquidità del mercato spot. 

L’attività di bilanciamento è svolta dall’impresa di trasporto e può 

essere distinta in bilanciamento fisico e commerciale. Il bilancia-

mento fisico è essenziale per il funzionamento di una rete di gas e 

consiste nell’assicurare il mantenimento di un adeguato livello di 

pressione nella rete nazionale di gasdotti, garantendo l’equilibrio 

tra immissioni e prelievi. Si tratta di un’attività svolta da un unico 

soggetto responsabile del bilanciamento, ossia Snam Rete Gas, che 

nel sistema italiano è l’operatore maggiore del trasporto. Snam 

Rete Gas provvede anche al bilanciamento commerciale, attività 

che consiste sia nell’individuazione dei prelievi e delle immissioni di 
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ciascun utente, sia nella regolazione degli sbilanciamenti, vale a dire 

delle differenze fra i predetti prelievi e le immissioni. Prima dell’av-

vio del sistema introdotto con la delibera ARG/gas 45/11, il bilan-

ciamento commerciale prevedeva l’attribuzione delle differenze fra 

immissioni e prelievi dell’utente alle sue disponibilità di stoccaggio, 

nonché l’applicazione di corrispettivi definiti per via amministrativa 

nel caso in cui tali disponibilità non risultassero sufficienti.

La delibera ARG/gas 45/11, più che avviare una “riforma”, ha creato 

ex novo un insieme strutturato di regole volte a superare il sistema 

in vigore a favore di un meccanismo di mercato, in cui il responsabile 

del bilanciamento si approvvigiona delle risorse per il bilanciamento 

dagli utenti stessi, che a tal fine offrono la propria disponibilità ad 

aumentare o a diminuire immissioni e prelievi. Il costo della risorsa 

di bilanciamento è quindi determinato dal merito economico delle 

offerte degli utenti. Tale costo costituisce il riferimento di prezzo 

per valorizzare le posizioni sbilanciate degli utenti: il volume di gas 

necessario per compensare la posizione di sbilanciamento di cia-

scun utente è considerato venduto (o acquistato) tra il responsabile 

del bilanciamento e l’utente. Di conseguenza i corrispettivi applicati 

o riconosciuti agli utenti non sono più corrispettivi definiti am-

ministrativamente, ma prezzi di compravendita, che rispecchiano 

l’effettivo valore della risorsa attivata.

L’approvvigionamento delle risorse per il bilanciamento si svolge 

nell’ambito di sessioni giornaliere presso una piattaforma organiz-

zata e gestita dal Gestore dei mercati energetici (GME), nella quale 

vengono combinate le offerte di acquisto e di vendita sulla base 

dell’ordine di merito economico. In esito alla combinazione delle 

offerte sono concluse le relative transazioni con il responsabile del 

bilanciamento, che svolge anche la funzione di controparte cen-

trale. Tutti i partecipanti al mercato sono tenuti a inviare le pro-

prie offerte giornalmente, entro le ore 20.00 del giorno di flusso 

del bilanciamento. La piattaforma ordina le offerte di acquisto e di 

vendita in ordine di prezzo e costruisce le curve della domanda e 

dell’offerta. Gli acquisti e le vendite sono valorizzati tutti all’unico 

prezzo determinato dall’incrocio della curva di domanda e offerta 

(c.d. marginal price). In condizioni di normale esercizio della rete di 

trasporto, questo prezzo costituisce il riferimento per la regolazione 

degli sbilanciamenti degli utenti. 

Varie ragioni hanno reso necessaria tale evoluzione delle regole del 

bilanciamento. Anzitutto, a livello comunitario, il regolamento CE 

715/2009, relativo all’accesso alla rete di trasporto gas, prevede, 

all’art. 21, che le regole di bilanciamento riflettano le “reali esigenze 

del sistema” – considerato cioè nel suo complesso e non a livello di 

singolo utente – e siano fondate su regole di mercato. Al di là della 

norma europea, il nuovo bilanciamento ha sostanzialmente con-

sentito l’evoluzione verso un sistema più efficiente nell’allocazione 

dei costi e delle risorse.

Quello introdotto con la delibera ARG/gas 45/11 è un modello 

semplificato del sistema di bilanciamento di merito economico, il 

quale prevede che gli utenti possano offrire la propria disponibilità 

ad aumentare o a diminuire i prelievi oppure le immissioni solo dal-

lo stoccaggio. Tuttavia è già in atto un processo di miglioramento 

dell’attuale normativa, che si concluderà con la possibilità per gli 

utenti di offrire modifiche anche ai programmi di importazione o di 

rigassificazione: in questo modo il responsabile del bilanciamento 

potrà disporre di ulteriori risorse, da selezionare sulla base del meri-

to economico, per mantenere l’equilibrio del sistema. 

L’avvio del sistema di bilanciamento di merito economico, introdot-

to con la delibera ARG/gas 45/11, ha richiesto la definizione delle 

modalità applicative da parte degli operatori coinvolti e la conse-

guente approvazione da parte dell’Autorità. In particolare:

•  con la delibera 27 ottobre 2011, ARG/gas 145/11, l’Autorità ha 

approvato il regolamento della piattaforma per il bilanciamento 

presentato dal GME;

•  con le delibere 10 novembre 2011, ARG/gas 155/11, 17 novem-

bre 2011, ARG/gas 159/11, e 24 novembre 2011, ARG/gas 161/11, 

l’Autorità ha approvato le modifiche rispettivamente al Codice 

di rete di Snam Rete Gas e al Codice di stoccaggio di Stogit 

e di Edison Stoccaggio, necessarie per disciplinare le modalità 

applicative del nuovo regime di bilanciamento;

•  con la delibera 15 dicembre 2011, ARG/gas 182/11, l’Autorità ha 

approvato la convenzione tra la società Snam Rete Gas e il GME, 

che regola le modalità di coordinamento fra i due soggetti per le 

attività inerenti alla gestione del bilanciamento.

Il sistema di bilanciamento è attivo dall’1 dicembre 2011, tramite la 

piattaforma organizzata dal GME. Fin dal suo avvio si è caratterizza-

to per buona liquidità e flessibilità e ha visto la formazione di prezzi 

allineati con l’andamento dei prezzi OTC e di Borsa. 

La delibera ARG/gas 45/11 e s.m.i. (delibera ARG/gas 155/11 e delibera 

24 novembre 2011, ARG/gas 165/11) ha anche introdotto un comples-

so di garanzie per la gestione dell’esposizione del sistema nei confron-

ti dell’utente in relazione alle partite economiche del bilanciamento. 
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Il sistema di bilanciamento sopra descritto comporta che ciascun 

utente del bilanciamento, per ogni giorno in cui i propri prelievi 

sono superiori alle proprie immissioni, sarà tenuto a pagare a Snam 

Rete Gas un corrispettivo, determinato valorizzando tale quan-

titativo in eccesso al prezzo che si forma sulla piattaforma per il 

bilanciamento (nonché il corrispettivo associato ai quantitativi di 

gas eventualmente acquistati dall’utente nella medesima piattafor-

ma). Sorgono pertanto un credito in capo al gestore del sistema e 

una correlativa posizione debitoria in capo all’utente: quest’ultima 

è determinata in un momento successivo al prelievo del gas e si ac-

cresce (giornalmente), sino a quando il debito non è saldato, ovvero 

sino alla risoluzione del contratto di trasporto nei termini previsti 

dalle delibere ARG/gas 155/11 e ARG/gas 165/11.

Il debito di ciascun utente costituisce un’esposizione del sistema, 

ossia un rischio – connesso con il mancato pagamento – che ne-

cessita di adeguate “coperture” in termini di garanzie. Sotto questo 

aspetto, pertanto, la finalità del sistema di garanzia è duplice: 

•  garantire al responsabile del bilanciamento il pagamento 

delle somme dovute per il gas da questi venduto ai propri 

utenti sbilanciati (o nell’ambito della piattaforma); da ta-

le punto di vista, il sistema di garanzie integra quello già 

esistente che era però connesso solo con i crediti maturati 

dall’impresa rispetto alle tariffe applicate per il solo traspor-

to del gas (mentre con il bilanciamento, le garanzie devono 

coprire anche i crediti, evidentemente maggiori, maturati 

per la vendita del gas);

•  responsabilizzare gli utenti che partecipano al mercato, osta-

colando possibili comportamenti opportunistici di operatori 

che decidano, per esempio, di prelevare gas dal sistema (per 

fornire clienti) senza immettere i corrispondenti quantitativi, 

confidando nell’erogazione del gas comunque garantita da 

parte del responsabile del bilanciamento e nella possibilità di 

eludere il successivo pagamento, dovuto per tale erogazione.

In particolare, con la delibera ARG/gas 45/11 l’Autorità ha definito i 

criteri per la gestione dei rischi connessi con l’esposizione del siste-

ma nei confronti di ciascun utente del bilanciamento e ha previsto 

che il responsabile del bilanciamento, attraverso procedure definite 

nel proprio Codice di rete in conformità ai predetti criteri, organizzi 

e gestisca un sistema di garanzie, per contenere i rischi connessi con 

l’insolvenza degli utenti del bilanciamento. 

Il Codice di rete della società Snam Rete Gas contiene anche una 

prima disciplina del sistema di garanzie, che l’Autorità, con la deli-

bera ARG/gas 155/11, ha approvato subordinatamente ad alcune 

modifiche volte a contenerne l’onerosità, specialmente nella fase 

di avvio, e a perseguire una sua maggiore razionalità. Con gli stessi 

obiettivi e tenendo anche conto delle tempistiche necessarie per 

l’aggiornamento dei sistemi di gestione, l’Autorità ha disposto che 

Snam Rete Gas trasmettesse una nuova proposta riguardante il 

sistema di garanzie.

Tuttavia (con i decreti 6 dicembre 2011, n. 1837, e 14 dicembre 

2011, nn. 1845, 1846,  1847), il Presidente della Terza sezione del 

TAR Lombardia, accogliendo ricorsi presentati da alcuni utenti del 

bilanciamento che hanno considerato il sistema troppo oneroso, 

ha sospeso in via cautelare il sistema di garanzie approvato con la 

delibera ARG/gas 155/11.

In considerazione dei gravi pregiudizi al sistema e al mercato del 

gas naturale connessi con la possibile insolvenza degli utenti del 

bilanciamento, nonché a possibili comportamenti opportunistici 

degli utenti, stante la sospensione disposta dal TAR, con la delibe-

ra 22 dicembre 2011, ARG/gas 192/11, l’Autorità ha adottato con 

urgenza misure volte a limitarne l’ambito. In particolare, questo 

provvedimento ha integrato le disposizioni del Codice di rete di 

Snam Rete Gas che disciplinano la fatturazione delle partite eco-

nomiche del bilanciamento, prevedendo versamenti in acconto su 

base quindicinale.

Interventi volti a garantire una corretta determinazione  

delle partite fisiche ed economiche di gas – Settlement

Nell’ambito del procedimento per la formazione di provvedimenti 

in materia di allocazione dei quantitativi di gas tra gli utenti del si-

stema gas, avviato con la delibera 26 maggio 2009, ARG/gas 62/09, 

l’Autorità ha emanato il quarto documento per la consultazione, 16 

giugno 2011, DCO 22/11, recante gli orientamenti finali sulle moda-

lità per la determinazione delle partite fisiche in prelievo e delle cor-

rispondenti partite economiche del servizio di bilanciamento, come 

definito dalla delibera ARG/gas 45/11. Il documento, che illustra 

le soluzioni preferite per la gestione della contabilizzazione delle 

quantità prelevate nel mercato del gas naturale, con riferimento ai 

punti di prelievo per i quali risulti tecnicamente impossibile proce-

dere a misurare i prelievi su base giornaliera in modo economico, 

risponde a diverse esigenze, tra le quali quelle di: disegnare la com-
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pleta architettura della disciplina di settlement per il settore del gas 

naturale; revisionare la metodologia di load profiling facilitando ef-

ficientamento e innovazione; introdurre nuovi obblighi informativi 

con lo scopo di agevolare lo svolgimento di tutte le attività inerenti. 

In particolare, con riferimento al giorno gas, è stata proposta l’in-

troduzione di due sessioni temporalmente distinte:

• una prima sessione cosiddetta “sessione di bilanciamento”, in 

cui si determinano, per utente, le partite fisiche ed economi-

che di gas naturale prelevato in ciascun giorno del mese og-

getto della sessione per i servizi di trasporto e bilanciamento, 

in base sia ai dati di misura per i Punti di riconsegna (PDR) 

stimati giornalmente, sia ai dati di misura insieme con criteri 

convenzionali per gli altri punti;

• una seconda sessione cosiddetta “sessione di aggiusta-

mento”, volta alla determinazione e alla regolazione delle 

partite economiche corrispondenti alla differenza tra i pre-

lievi determinati in esito alla sessione di bilanciamento e i 

prelievi rideterminati sulla base dei dati di misura che nel 

periodo intercorso dalla sessione di bilanciamento si sono 

resi disponibili.

Per quanto concerne le tempistiche, salvo un periodo transitorio, 

necessario all’adeguamento dei sistemi informativi, è stata 

confermata la scelta di effettuare la sessione di bilanciamento 

il giorno 25 del mese successivo a quello di competenza, e le 

sessioni di aggiustamento una volta all’anno nel mese di luglio, 

però a copertura dei cinque anni precedenti, così da tenere conto 

di eventuali misure di punti di prelievo pervenute tardivamente.

Circa poi la metodologia di profilazione convenzionale attualmente 

in vigore per i punti di riconsegna non misurati giornalmente, sono 

state presentate proposte in tema di:

•  determinazione di una regola univoca per il calcolo del consu-

mo annuo;

•  revisione dei profili di prelievo standard;

•  revisione del criterio di associazione del profilo di prelievo 

standard al singolo punto di riconsegna.

In seguito, in attesa degli esiti del procedimento e delle possibili risul-

tanze in merito alla revisione del meccanismo di settlement delineata 

nel documento per la consultazione DCO 22/11, con la delibera 30 set-

tembre 2011, ARG/gas 128/11, l’Autorità ha approvato l’aggiornamento 

dei profili di prelievo standard del gas naturale per l’anno termico 2011-

2012, e prorogato la validità della disciplina attualmente in essere ai 

sensi dei commi 29.1 e 29.2 della delibera 29 luglio 2004, n. 138/04.
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Nel corso del 2011 l’attività di regolazione della qualità e della sicu-

rezza dei servizi gas si è concentrata sui seguenti temi:

•  sicurezza del servizio di distribuzione di gas naturale;

•  qualità del gas e del servizio di trasporto;

•  sicurezza a valle del punto di riconsegna del gas.

Sicurezza del servizio di distribuzione del gas naturale –

Attuazione della vigente regolazione premi/penalità della 

sicurezza del servizio di distribuzione di gas naturale

Con la delibera 7 agosto 2008, ARG/gas 120/08, Regolazione della 

qualità dei servizi di distribuzione e di misura del gas per il periodo 

di regolazione 2009-2012 (RQDG), l’Autorità ha disposto l’ema-

nazione di un Testo unico della regolazione della qualità e delle 

tariffe dei servizi di distribuzione e misura del gas per il periodo di 

regolazione 2009-2012 (TUDG), di cui la RQDG costituisce la Parte 

I. La RQDG ha approvato, per il periodo 2009-2012, la disciplina 

che regolamenta, tra l’altro, il sistema di incentivi per i recuperi di 

sicurezza del servizio di distribuzione di gas naturale. 

In materia di sicurezza del servizio di distribuzione del gas, nel 

periodo di regolazione 2009-2012 l’Autorità ha disposto la 

transizione dall’adesione volontaria a un sistema di premi per le 

sole imprese di maggiori dimensioni, all’applicazione obbligato-

ria di un sistema di premi/penalità per tutti i distributori di gas 

naturale, con l’adozione dell’ambito provinciale di impresa come 

base di applicazione del sistema incentivante. Il sistema premia i 

comportamenti virtuosi dei distributori che erogano un servizio 

caratterizzato da livelli di sicurezza maggiori rispetto ai livelli mi-

nimi definiti da appositi provvedimenti, così come previsto dalla 

RQDG. Più nello specifico, il sistema di incentivi considera due 
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componenti indipendenti: la prima incentiva la riduzione delle 

dispersioni di gas segnalate da terzi con riferimento al percor-

so di miglioramento fissato con i citati provvedimenti, mentre 

la seconda premia un maggior numero di controlli del grado di 

odorizzazione del gas rispetto al minimo annuale obbligatorio 

definito dalla RQDG.

In attuazione della RQDG, con appositi provvedimenti vengono 

determinati i livelli di partenza e i tendenziali per le imprese distri-

butrici di gas naturale tenute alla partecipazione al sistema incenti-

vante i recuperi di sicurezza. Nel corso del 2011 e all’inizio del 2012, 

l’Autorità, con le delibere 7 luglio 2011, ARG/gas 93/11, 13 ottobre 

2011, ARG/gas 140/11, 10 novembre 2011, ARG/gas 157/11, e 22 

marzo 2012, 103/2012/R/gas, ha approvato i livelli di partenza e i 

tendenziali delle imprese di distribuzione che al 31 dicembre 2007 

servivano almeno 10.000 clienti finali. 

Controllo dell’attuazione della vigente regolazione  

premi/penalità della sicurezza del servizio di distribuzione  

del gas naturale

La sicurezza del servizio di distribuzione del gas è la salvaguardia 

delle persone e delle cose dai danni derivanti da esplosioni, scoppi e 

incendi provocati dal gas distribuito. Essa dipende: da un’adeguata 

odorizzazione del gas attraverso sostanze odorizzanti, finalizzata a 

consentire di avvertirne la presenza nell’aria ai fini della rapida in-

dividuazione di eventuali dispersioni di gas; da un servizio di pronto 

intervento che assicuri una sollecita risposta in caso di chiamata, 

tale da garantire un tempestivo ripristino della sicurezza degli im-

pianti; dalla eliminazione delle fughe di gas anche attraverso l’ispe-

zione della rete di distribuzione; dalla protezione catodica delle reti 

in acciaio. 
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gas, sia per l’eventuale irrogazione di sanzioni amministrative pecu-

niarie nei confronti di Estra Reti Gas e Genova Reti Gas. Successi-

vamente, con le delibere 1 marzo 2012, 59/2012/S/gas e 60/2012/S/

gas, l’Autorità ha per la prima volta dato attuazione alla nuova 

disciplina degli impegni alternativi alle sanzioni, per un più efficace 

perseguimento degli interessi tutelati. In particolare, l’Autorità ha 

ritenuto ammissibili gli impegni presentati dalla società di distri-

buzione Estra Reti Gas, mentre non ha ritenuto ammissibili quelli 

proposti dalla società di distribuzione Genova Reti Gas.

Passando al tema del pronto intervento, argomento cruciale per la 

sicurezza, con la delibera 7 marzo 2011, VIS 22/11, l’Autorità ha ap-

provato un programma di controlli telefonici ed eventuali verifiche 

ispettive con lo scopo di accertare, tra l’altro, la corretta applica-

zione, da parte delle imprese distributrici di gas, delle disposizioni 

dell’Autorità in materia di pronto intervento. Eventuali violazioni 

della disciplina del pronto intervento gas possono costituire, per 

l’impresa distributrice coinvolta, la perdita del diritto a riscuotere gli 

incentivi di sicurezza per l’anno di riferimento. 

Infine, con la delibera 22 dicembre 2011, VIS 108/11, l’Autorità 

ha intimato a un gruppo di imprese distributrici di provvedere 

all’adempimento, tramite il sistema telematico, degli obblighi di 

comunicazione previsti dagli artt. 31 e 55 della RQDG, per quan-

to di competenza del 2010. Il mancato rispetto degli obblighi di 

comunicazione costituisce presupposto per l’eventuale avvio di 

istruttoria formale, volta all’adozione di un provvedimento, di cui 

all’art. 2, comma 20, lettera c), della legge istitutiva 14 novembre 

1995, n. 481.

Revisione della regolazione della qualità dei servizi  

di distribuzione e misura del gas per il periodo di regolazione 

2013-2016

L’Autorità procede ogni quattro anni alla revisione complessiva 

della regolazione tariffaria e della qualità dei servizi. Nel 2012 ter-

mina il vigente periodo regolatorio 2009-2012. Con la delibera 19 

maggio 2011, ARG/gas 64/11, l’Autorità ha avviato un procedimento 

per la formazione di provvedimenti in materia di qualità dei ser-

vizi di distribuzione e misura del gas per il periodo di regolazione 

1 Definito nella delibera ARG/gas 120/08 come l’insieme degli impianti di distribuzione gestiti dalla medesima impresa distributrice nella stessa provincia..

Come di consueto, l’Autorità ha previsto anche per il 2011 controlli e 

verifiche ispettive finalizzate ad approfondire le suddette tematiche, 

ad accertare il controllo dell’attuazione della RQDG e a disincentivare 

le imprese distributrici di gas dall’adottare soluzioni opportunistiche, 

tese a eludere le disposizioni in materia di sicurezza con gravi rischi 

per l’incolumità dei cittadini e dei clienti finali del gas.

Con la delibera 21 luglio 2011, VIS 77/11, l’Autorità ha approvato 

una campagna dei controlli della qualità del gas. I controlli, effet-

tuati senza preavviso, hanno interessato 60 impianti di distribuzio-

ne dislocati su tutto il territorio nazionale. Le attività sono state 

svolte in collaborazione con il Nucleo speciale tutela mercati della 

Guardia di Finanza e con l’Azienda speciale stazione sperimentale 

per i combustibili. In particolare, i risultati delle campagne, oltre 

a determinare per l’impresa distributrice che non ha rispettato la 

normativa conseguenze penali ai sensi della legge 6 dicembre 1971, 

n. 1083 (in caso di mancata o insufficiente odorizzazione del gas), 

producono effetti economici sui recuperi di sicurezza dell’anno di 

riferimento. Infatti, ai sensi dell’art. 32, comma 32.20, della RQDG, 

l’impresa distributrice – in caso di odorizzazione del gas distribuito 

non conforme alla normativa vigente in materia, accertata da un 

controllo della qualità del gas effettuato dall’Autorità nell’anno di 

riferimento sull’impianto di distribuzione appartenente all’ambito 

provinciale di impresa1 – qualora abbia diritto per tale ambito a 

incentivi per recuperi di sicurezza (componente odorizzazione e 

dispersioni), perde per l’anno di riferimento il diritto a riscuotere 

tali incentivi per l’ambito provinciale di impresa cui appartiene l’im-

pianto di distribuzione.

Sempre nell’ambito del controllo dell’attuazione, l’Autorità ha 

effettuato verifiche ispettive aventi a oggetto la correttezza dei 

dati inerenti ai recuperi di sicurezza del servizio di distribuzione del 

gas naturale. Con la delibera 26 maggio 2011, VIS 62/11, l’Autorità 

ha approvato un piano di verifiche ispettive interessando cinque 

imprese: Estra Reti Gas, Genova Reti Gas, Gesam, Mediterranea 

Energia e Salerno Energia Distribuzione. Dalle verifiche ispettive 

effettuate dall’Autorità in collaborazione con la Guardia di Finanza, 

sono emersi alcuni elementi che hanno costituito presupposto sia 

per l’avvio del procedimento del 15 dicembre 2011, VIS 107/11, ai 

fini dell’accertamento di violazioni in materia di pronto intervento 
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2013-2016. Tale procedimento verrà sottoposto alla metodologia 

di Analisi di impatto della regolazione (AIR) per gli aspetti ritenuti 

più rilevanti. In particolare l’Autorità ha deliberato di tenere conto:

•  della necessità di garantire che standard di qualità, indennizzi 

ai clienti e incentivi per la qualità dei servizi siano definiti in 

coerenza con i provvedimenti adottati dall’Autorità in materia 

di regolazione delle tariffe e dei corrispettivi per l’erogazione 

dei servizi di distribuzione e misura del gas;

•  di livelli di qualità nei servizi comparabili con i livelli di qualità 

raggiunti o proposti in altri Stati membri dell’Unione europea, 

e omogenei sull’intero territorio nazionale per i clienti finali 

che si trovino in condizioni analoghe di erogazione dei servizi;

•  dell’opportunità di rafforzare la regolazione in materia di si-

curezza, al fine di stimolare comportamenti virtuosi da parte 

delle imprese distributrici e ottenere una maggiore omogeneiz-

zazione delle performance delle medesime imprese per quanto 

attiene ai livelli di sicurezza del servizio di distribuzione del gas; 

•  della necessità, alla luce dell’esperienza maturata e delle evolu-

zioni normative, di affinare e semplificare la regolazione attra-

verso sia un approfondimento degli attuali meccanismi incenti-

vanti la riduzione delle dispersioni di gas sulle reti, sia l’aumento 

delle misure del grado di odorizzazione del gas; ciò promuo-

vendo altresì l’innovazione tecnologica a favore della sicurezza 

e valutando, laddove necessario, l’introduzione di meccanismi 

incentivanti differenziati in base alla diversa concentrazione dei 

clienti finali sulle reti gestite dalle imprese distributrici;

•  dell’opportunità di migliorare la regolazione della qualità 

commerciale dei servizi di distribuzione e misura del gas, pro-

muovendo ulteriormente l’efficienza e la non discriminazione 

nell’esecuzione delle prestazioni richieste dai clienti finali;

•  dell’evoluzione delle disposizioni normative in tema di di-

sciplina dell’affidamento e della gestione del servizio di di-

stribuzione del gas, e in particolare considerando gli aspetti 

legati alla definizione dei nuovi ambiti territoriali minimi per 

lo svolgimento delle gare e per l’affidamento del servizio a 

un’unica impresa distributrice per ogni singolo ambito territo-

riale; ciò considerando inoltre la prossima definizione, a livello 

normativo, di standard qualitativi e di sicurezza del servizio 

inerenti ai criteri di gara e di valutazione delle offerte per l’af-

fidamento del medesimo servizio;

•  della necessità di prevedere opportuni meccanismi regolatori 

che garantiscano il permanere di idonee condizioni di sicu-

rezza del servizio durante il periodo transitorio, previsto per 

l’entrata in vigore  del nuovo assetto giuridico nel settore della 

distribuzione del gas;

•  della necessità di rafforzare la concorrenza, la non discrimina-

zione tra i soggetti interessati, la trasparenza e la completezza 

dell’informazione.

Qualità del gas e del servizio di trasporto del gas

Con la delibera 11 novembre 2010, ARG/gas 197/10, l’Autorità ha 

avviato un procedimento per la revisione della disciplina in tema di 

qualità del gas naturale, alla luce di un primo significativo periodo 

di attuazione della regolazione. Nell’ambito di tale procedimento è 

stato pubblicato il documento per la consultazione 21 luglio 2011, 

DOC 30/11, con gli obiettivi, fra l’altro, di:

•  individuare i destinatari dell’intervento della regolazione 

della qualità del gas, alla luce del nuovo assetto generale 

del servizio di misura, introdotto con la delibera 1 dicembre 

2009, ARG/gas 184/09;

•  introdurre una regolazione che consenta l’utilizzo di nuovi ap-

parati di misura dei parametri di qualità del gas, a oggi non 

previsti dalla regolazione vigente;

•  identificare, in relazione ai dati e alle informazioni in possesso 

dell’Autorità, la tipologia delle cause caratterizzanti la man-

cata disponibilità dei dati inerenti alla qualità del gas;

•  allineare la regolazione a quanto previsto dalla disciplina 

vigente, utilizzando l’anno solare in sostituzione dell’attuale 

riferimento all’anno termico.

Con la delibera 19 gennaio 2012, 8/2012/E/gas, è stata avviata una 

Indagine conoscitiva a seguito degli eventi verificatisi nella giornata 

del 18 gennaio 2012 al gasdotto in località Tresana (MS), che hanno 

portato all’interruzione della fornitura di gas in diversi comuni.

Sicurezza a valle del punto di riconsegna del gas

Con la delibera 18 marzo 2004, n. 40/04, l’Autorità ha emanato il 

regolamento delle attività di accertamento della sicurezza degli 

impianti di utenza a gas. Esso stabilisce tra l’altro che, per i nuovi 

impianti, il cliente finale consegni al distributore la documenta-
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zione tecnica obbligatoria per consentire l’effettuazione dell’ac-

certamento documentale della sicurezza dell’impianto di utenza 

prima della sua attivazione. In fase di prima attuazione, al fine di 

garantire un graduale impatto degli effetti derivanti dall’adozione 

del regolamento, la delibera n. 40/04 ha consentito ai distributori 

di gas di attivare le nuove forniture di gas anche in assenza di 

accertamento documentale, previa acquisizione del modulo di 

cui all’Allegato E, compilato nella sezione pertinente e firmato 

dall’installatore.

Con i decreti della Presidenza del Consiglio dei ministri n. 3 del 

16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009, sono stati individuati 

i comuni danneggiati dagli eventi sismici che hanno colpito la 

regione Abruzzo il giorno 6 aprile 2009. Con la delibera 12 maggio 

2011, ARG/gas 58/11, l’Autorità ha ritenuto necessario prorogare 

ulteriormente l’estensione della deroga al regolamento, al fine di 

consentire, per un adeguato lasso di tempo, modalità semplificate 

per l’attivazione della fornitura, così come previsto in fase di pri-

ma attuazione dalla delibera n. 40/04.

Regolamentazione 
tecnica: condizioni  
di accesso  
alle infrastrutture  
e di erogazione dei servizi  
di trasporto, stoccaggio  
e rigassificazione

Accesso al servizio di trasporto

Con il documento per la consultazione 26 luglio 2010, DCO 25/10, 

l’Autorità ha delineato un percorso di evoluzione coordinata dei vari 

aspetti della regolazione dei servizi gas, da realizzare con interventi 

successivi, funzionale al completo sviluppo del mercato del gas 

naturale e coerente con le previsioni della normativa comunitaria 

contenuta nel cosiddetto “Terzo pacchetto energia”. Nel documento 

si prevedeva che ciascuno degli aspetti in esso trattati sarebbe stato 

oggetto di ulteriori successive consultazioni, al fine di valutarne gli 

aspetti implementativi più in dettaglio. 

Il documento per la consultazione DCO 27/11, emanato il 21 luglio 

2011, ha inteso approfondire, in continuità con il documento per 

la consultazione DCO 25/10, il tema della modifica dei criteri di 

conferimento della capacità di trasporto, oggetto anche del proce-

dimento avviato dall’Autorità con la delibera ARG/gas 184/09. 

Il DCO 27/11 ha confermato e sviluppato in maggiore dettaglio l’o-

rientamento dell’Autorità, già espresso nel DCO 25/10, di modificare 

i criteri di conferimento della capacità di trasporto per i punti di 

entrata/uscita dallo stoccaggio, così da prevedere, in analogia a 

quanto avviene per i terminali di rigassificazione, che tale capacità 

sia conferita alle imprese di stoccaggio e che i relativi costi siano 

recuperati nei corrispettivi per il servizio di stoccaggio. Sono state 

in particolare individuate e proposte le integrazioni alle discipline in 

materia di trasporto, di stoccaggio e di rigassificazione, contenute 

rispettivamente nelle delibere 17 luglio 2002, n. 137/02, 21 giugno 

2005, n. 119/05, e 1 agosto 2005, n. 167/05, necessarie a dare un 

assetto organico alla materia. 

Nel DCO 27/11 si è prefigurata anche una revisione della disciplina, 

contenuta nell’art. 17 della delibera n. 137/02, che prevede l’applica-

zione agli utenti del trasporto di corrispettivi di scostamento ove la 

quantità prelevata (o immessa) presso un punto di uscita/riconsegna 
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(o di entrata) ecceda la capacità ivi conferita; ciò prospettando che 

l’impresa di trasporto: applichi sempre un corrispettivo calcolato sulla 

base del massimo scostamento registrato nell’anno anziché nel mese; 

consideri il corrispettivo di scostamento a deduzione del corrispettivo 

dovuto per l’eventuale capacità incrementale successivamente con-

ferita; addebiti agli utenti la capacità effettivamente utilizzata in base 

ai corrispettivi di trasporto in vigore, senza alcuna maggiorazione, nei 

casi di scostamenti che non superino le soglie di tolleranza. 

Il documento per la consultazione DCO 27/11 ha infine proposto 

una revisione della disciplina in materia di corrispettivo variabile 

di stoccaggio e di consumi di stoccaggio, funzionale a risolvere 

alcune criticità connesse con l’introduzione del nuovo sistema di 

bilanciamento di merito economico, che prevede modalità di at-

tribuzione agli utenti di tali corrispettivi e consumi indipendenti 

dall’entità delle singole offerte accettate presso la piattaforma di 

bilanciamento, evitando quindi l’incorporazione dei relativi costi nei 

prezzi offerti.

Approvazione e aggiornamento dei Codici dei servizi 

La disciplina dell’accesso e dell’erogazione dei servizi di trasporto, 

stoccaggio e rigassificazione del gas naturale, contenuta nel decre-

to legislativo 23 maggio 2000, n. 164, prevede che le imprese che 

erogano i predetti servizi definiscano i propri Codici in conformità 

ai criteri stabiliti dall’Autorità, che li approva una volta verificata la 

coerenza con i criteri stessi. 

Con la delibera ARG/gas 57/11 del 12 maggio 2011, l’Autorità ha 

approvato il Codice di rigassificazione predisposto dalla società Ter-

minale GNL Adriatico (ALNG). Si tratta del il primo Codice approvato 

dall’Autorità che riguarda una infrastruttura oggetto di procedura 

di esenzione, ancorché parziale.

Il terminale di rigassificazione realizzato da ALNG nel Nord Adria-

tico, nella zona antistante il comune di Porto Viro (RO), beneficia 

infatti di un’esenzione parziale dalla disciplina sul diritto di accesso 

di terzi, accordata con decreto 26 novembre 2004 dall’allora Mini-

stero delle attività produttive, ai sensi del comma 1.17, della legge 

23 agosto 2004, n. 239, e previo parere dell’Autorità, espresso con la 

delibera 23 novembre 2004, n. 206/04.

L’esenzione, funzionale a favorire la realizzazione della nuova in-

frastruttura di rilevanza strategica che consente la diversificazione 

delle fonti di approvvigionamento di gas naturale del nostro Paese, 

riguarda l’80% della capacità di rigassificazione del terminale per 

un periodo di 25 anni.

La disciplina dell’esenzione del diritto di accesso di terzi deve essere 

interpretata, in modo rigorosamente tassativo e temporalmente cir-

coscritto, con deroga al solo obbligo previsto dal comma 1, dell’art. 

24, del decreto legislativo n. 164/00, il quale impone alle imprese 

che gestiscono terminali di GNL, di consentirne l’accesso ai terzi che 

ne facciano richiesta; la stessa disciplina dell’esenzione, invece, non 

deroga all’assetto definito dal comma 5 del medesimo articolo, il 

quale prevede che l’Autorità fissi i criteri atti a garantire la massima 

imparzialità e neutralità nella gestione dei terminali stessi e che  le 

imprese adottino un proprio Codice di rigassificazione sottoposto a 

verifica da parte dell’Autorità.

Le modalità di erogazione del servizio, anche nei confronti dell’u-

tente titolare della quota di capacità esente, sono quindi regolate 

nell’ambito del Codice di rigassificazione, definito dall’impresa sulla 

base dei criteri stabiliti dall’Autorità con la delibera n. 167/05. 

Come evidenziato nella delibera ARG/gas 57/11, il Codice di rigassi-

ficazione di ALNG prevede un regime di responsabilità degli utenti 

differenziato tra titolari di capacità esente e non esente, coerente 

con la diversa disciplina dei corrispettivi previsti: il corrispettivo 

applicabile ai titolari di capacità esente è stato definito nell’ambito 

degli accordi che hanno determinato l’investimento nell’infrastrut-

tura e la richiesta dell’esenzione, mentre il corrispettivo per gli altri 

è definito dall’Autorità. Nel corso del 2011 sono stati anche aggiornati 

alcuni dei Codici dei servizi di trasporto, stoccaggio e rigassificazione 

già approvati, al fine di recepire nuove previsioni normative, disposi-

zioni dell’Autorità o modalità gestionali funzionali al miglioramento 

dell’erogazione del servizio. In particolare: 

•  con la delibera 31 gennaio 2011, ARG/gas 7/11, è stata approva-

ta una proposta di aggiornamento del Codice di stoccaggio di 

Stogit, funzionale all’offerta e all’erogazione su base settima-

nale del servizio di bilanciamento utenti, come previsto dalla 

delibera 2 novembre 2009, ARG/gas 165/09;

•  con la delibera 16 marzo 2011, ARG/gas 18/11, sono state re-

cepite nel Codice di rigassificazione di GNL Italia le disposizioni 

in materia di mancato utilizzo della capacità di rigassificazione 

previste dalla delibera 15 aprile 2010, ARG/gas 54/10, oltre a 
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previsioni volte a disciplinare le modalità di misura del GNL 

scaricato, qualora venga utilizzato il vapore di GNL (boil off) 

come combustibile durante l’effettuazione della discarica;

•  con le delibere 23 marzo 2011, ARG/gas 24/11 e ARG/gas 

25/11, sono state recepite nei Codici di trasporto, rispet-

tivamente di Snam Rete Gas e di Società Gasdotti Italia, le 

disposizioni della delibera 10 marzo 2010, ARG/gas 27/10, in 

materia di allocazione giornaliera agli utenti delle partite di 

gas prelevato da clienti non misurati giornalmente; 

•  con la delibera 29 marzo 2011, ARG/gas 37/11, è stata imple-

mentata, nell’ambito del contratto di stoccaggio oggetto del 

Codice di Edison Stoccaggio, una piattaforma informatica per 

lo scambio di informazioni attraverso internet; 

•  con la delibera 7 aprile 2011, ARG/gas 41/11, è stata appro-

vata una proposta di aggiornamento del Codice di trasporto 

di Snam Rete Gas funzionale al recepimento delle disposi-

zioni delle delibere 27 novembre 2009, ARG/gas 182/09, e 18 

maggio 2010, ARG/gas 70/10, relative all’attribuzione delle 

partite inerenti all’attività di bilanciamento del gas naturale, 

insorgenti a seguito di rettifiche dei dati di misura successive 

alla chiusura del bilancio di trasporto;

•  con la delibera 14 aprile 2011, ARG/gas 47/11, è stata appro-

vata una proposta di aggiornamento del Codice di stoccaggio 

di Stogit, in attuazione alle disposizioni del decreto legislativo 

13 agosto 2010, n. 130, relative allo sviluppo delle attività 

di stoccaggio per favorire una maggiore concorrenzialità nel 

settore del gas naturale;

•  con le delibere 9 giugno 2011, ARG/gas 68/11, ARG/gas 69/11 

e ARG/gas 70/11, sono state recepite, rispettivamente nei Co-

dici di rigassificazione di GNL Italia, nei Codici di stoccaggio di 

Stogit e nei Codici di trasporto di Snam Rete Gas, le previsioni 

dei decreti legislativi 8 giugno 2001, n. 231, 30 giugno 2003, 

n. 196, e 21 novembre 2007, n. 231, in materia di respon-

sabilità amministrativa, di protezione dei dati personali e di 

prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di ri-

ciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento 

del terrorismo;

•  con le delibere ARG/gas 155/11, ARG/gas 159/11 e ARG/gas 

161/11, sono state recepite, rispettivamente nei Codici di tra-

sporto di Snam Rete Gas e nei Codici di stoccaggio di Stogit 

e di Edison Stoccaggio, le disposizioni della delibera ARG/gas 

45/11 in materia di bilanciamento di mercato.

Negoziazione e scambio di gas naturale 

Nell’anno appena trascorso, gli interventi dell’Autorità relativi alla 

negoziazione e allo scambio di partite di gas naturale sul mercato 

all’ingrosso hanno principalmente riguardato la definizione:

•  delle modalità applicative delle disposizioni che hanno intro-

dotto e centralizzato – nell’ambito dei sistemi approntati dal 

GME, coerentemente con i dettati della legge 23 luglio 2009, 

n. 99 (che affida in esclusiva al GME la gestione economica 

del mercato del gas naturale) – gli obblighi di offerta di quote 

di import, previsti dal decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7;

•  della cessione delle aliquote di prodotto della coltivazione, 

ai sensi dei decreti del Ministro dello sviluppo economico 12 

luglio 2007 e 6 agosto 2010.

Con la delibera 16 marzo 2011, ARG/gas 20/11, l’Autorità ha defi-

nito le modalità di offerta presso la piattaforma di negoziazione, 

gestita dal GME, delle quote di gas importato relative all’anno 

termico 2011-2012 e successivi, soggette agli obblighi di offerta 

o di cessione. In linea con i precedenti provvedimenti in materia, 

la delibera ha previsto l’articolazione in lotti annuali e mensili 

dell’offerta delle quote da parte di ciascun importatore.

La delibera 13 luglio 2011, ARG/gas 95/11, riguarda invece la ces-

sione – in un compartimento dedicato della piattaforma, organiz-

zato secondo modalità di negoziazione ad asta – delle aliquote 

(royalties) della produzione nazionale del gas naturale dovute allo 

Stato; definisce inoltre le procedure che i titolari di concessioni 

di coltivazione devono seguire ai fini dell’offerta delle aliquote 

dovute per gli anni 2010 e successivi.

In materia di mercati regolamentati del gas naturale si segnala 

infine la delibera 7 aprile 2011, PAS 8/11, con la quale l’Autorità ha 

espresso parere favorevole al Ministero dello sviluppo economico 

relativamente a una modifica urgente del regolamento del merca-

to gas (MGAS) funzionale a non consentire che nella sessione con 

modalità ad asta un operatore possa concludere scambi con se 

stesso, al fine di assicurare la significatività dei volumi scambiati.
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Misure di salvaguardia 
del sistema gas

Il 18 luglio 2011 il Ministero dello sviluppo economico, sia in base all’e-

same della situazione del sistema  nazionale del gas naturale – che era 

caratterizzata dalla chiusura, per eventi geopolitici, del gasdotto Green-

stream, il quale trasporta il gas naturale proveniente dalla Libia al punto 

di entrata della rete nazionale presso Gela – sia in base a previsioni 

critiche di disponibilità e domanda del gas naturale, per il successivo 

ciclo termico invernale ha emanato indirizzi agli operatori per la sal-

vaguardia della continuità e della sicurezza degli approvvigionamenti, 

per il funzionamento coordinato degli stoccaggi e per la riduzione della 

vulnerabilità del sistema nazionale del gas naturale, prevedendo in par-

ticolare l’obbligo, per i titolari di capacità di stoccaggio, di assicurare il 

pieno utilizzo delle capacità di iniezione loro assegnate. 

A seguito della segnalazione del ministero, l’Autorità ha con-

testualmente adottato, con la delibera 4 agosto 2011, ARG/gas 

112/11, interventi transitori e urgenti, funzionali ad agevolare gli 

adempimenti in capo ai titolari di capacità di stoccaggio. Sono 

state in particolare introdotte disposizioni in materia di corri-

spettivi di bilanciamento per la gestione dei servizi di trasporto e 

stoccaggio, volte a incentivare gli utenti, per la rimanente dura-

ta della fase di iniezione in stoccaggio, a massimizzare l’utilizzo 

delle proprie capacità. 

Sempre in materia di salvaguardia del sistema gas, si segnala la 

delibera 10 gennaio 2011, ARG/gas 1/11, con la quale l’Autorità, 

in attuazione di quanto previsto dal decreto del Ministro dello 

sviluppo economico 28 dicembre 2010, ha aggiornato il valore di 

corrispettivi, premi, penali e incentivi applicabili ai clienti finali 

che intendevano contribuire, direttamente o tramite la propria 

impresa di vendita e in via volontaria, al contenimento dei consu-

mi per l’anno termico 2010-2011. 

Infine, l’Autorità fa parte del Comitato di emergenza e monitorag-

gio del sistema del gas, istituito dal Ministro delle attività produttive 

con decreto 26 settembre 2001. Il Comitato ha funzione consultiva 

del ministero in materia di gestione delle emergenze e di funzio-

namento del sistema del gas naturale, ed è composto, oltre che da 

rappresentanti del ministero e dell’Autorità, anche da rappresen-

tanti degli operatori delle infrastrutture di trasporto di interesse na-

zionale, di stoccaggio e di rigassificazione del gas naturale, nonché 

dell’operatore della rete elettrica nazionale. 

Tariffe per la connessione 
e l’accesso alle reti

Trasporto

Con la delibera 21 aprile 2011, ARG/gas 49/11, l’Autorità, al fine di 

rendere maggiormente trasparente l’applicazione delle componenti 

tariffarie a copertura degli oneri di carattere generale del sistema 

gas, ha razionalizzato le disposizioni inerenti alle esigenze di coper-

tura di tali oneri generali, integrandole nell’ambito della Regolazio-

ne delle tariffe per il servizio di trasporto e dispacciamento del gas 

naturale per il periodo di regolazione 2010-2013 (RTTG, Allegato A 

alla delibera ARG/gas 184/09)2. Inoltre l’Autorità, in esito alla veri-

fica delle proposte tariffarie presentate dalle imprese di trasporto 

ai sensi della delibera ARG/gas 184/09, con la delibera 6 dicembre 

2011, ARG/gas 178/11, ha provveduto all’approvazione delle pro-

poste tariffarie e dei corrispettivi di trasporto e dispacciamento del 

gas naturale, nonché del corrispettivo transitorio per il servizio di 

misura del trasporto gas per l’anno 2012.



3. Regolamentazione nel settore del gas

89

Accelerazione degli investimenti di sviluppo della rete 

di trasporto gas

Con la delibera 10 novembre 2011, ARG/gas 156/11, l’Autorità, in 

esito al procedimento avviato con la delibera ARG/gas 184/09 per 

la definizione di un meccanismo integrativo alle disposizioni della 

RTTG per incentivare l’accelerazione dell’entrata in esercizio degli 

investimenti di sviluppo della capacità di trasporto, in coerenza con 

i criteri di incentivazione per la trasmissione elettrica definiti con la 

delibera 11 giugno 2010, ARG/elt 87/10, ha istituito:

• il meccanismo di incentivazione all’accelerazione degli investi-

menti, che consente alle imprese di trasporto di accedere alle 

maggiorazioni del tasso di remunerazione sulle immobilizzazioni 

in corso, in seguito all’accertamento del raggiungimento degli 

obiettivi annuali di sviluppo proposti dall’impresa;

• il meccanismo di premi e penalità per il rispetto della data di en-

trata in esercizio degli interventi.

L’Autorità ha previsto che il meccanismo di incentivi si applichi a 

decorrere dal periodo di regolazione 2014-2017 e, in via sperimen-

tale, al periodo 2012-2013. In particolare, l’Autorità ha previsto che:

•  il meccanismo di incentivazione, ad accesso facoltativo, so-

stituisca i criteri di remunerazione delle immobilizzazioni in 

corso della RTTG, che prevedevano un riconoscimento auto-

matico e certo dell’incremento del tasso di remunerazione;

•  il meccanismo di incentivazione sia riferito agli investimenti 

ritenuti prioritari e di particolare rilevanza, riconducibili alle 

tipologie di investimento T=4, T=5 e T=6, di cui al comma 

19.3 della RTTG;

•  il meccanismo di premi e penalità sia rimandato alla nuova 

fase di regolazione, prevedendo in particolare che per il perio-

do sperimentale 2012-2013 sia applicato il solo meccanismo 

di incentivazione all’accelerazione degli investimenti.

GNL

In esito alla verifica delle proposte tariffarie presentate dalle im-

prese di rigassificazione ai sensi della delibera 7 luglio 2008, ARG/

gas 92/08, l’Autorità, con la delibera 28 luglio 2011, ARG/gas 107/11, 

ha approvato le proposte tariffarie per il servizio di rigassificazione, 

relative all’anno termico 2011-2012, per le società GNL Italia e Ter-

minale GNL Adriatico, nonché la proposta di aggiornamento della 

tariffa per i servizi marittimi di rimorchio e di ormeggio presso il 

terminale della società Terminale GNL Adriatico per il medesimo an-

no termico 2011-2012. Con la stessa delibera l’Autorità, nelle more 

della completa transizione verso la disciplina tariffaria del servizio 

di misura del trasporto gas, introdotta con la delibera ARG/gas 

184/09, ha determinato, sulla base dei medesimi criteri di cui alla 

delibera ARG/gas 92/08, il corrispettivo transitorio CMG a coper-

tura dei ricavi di riferimento relativi al servizio di misura erogato 

dalle imprese di rigassificazione. Con la delibera 28 luglio 2011, 

ARG/gas 108/11, l’Autorità, in considerazione della conclusione 

del terzo periodo di regolazione (1 ottobre 2008 – 30 settembre 

2012), ha avviato un procedimento per la formazione di prov-

vedimenti in materia di tariffe per il servizio di rigassificazione 

per il quarto periodo di regolazione (2012-2016), sottoponendo 

il procedimento all’applicazione della metodologia AIR, ai sensi 

della delibera 3 ottobre 2008, GOP 46/08.

2 In particolare sono istituiti:
• il corrispettivo unitario variabile CVI, espresso in €/S(m3), a copertura degli oneri per il contenimento dei consumi di gas, di cui alla delibera 31 ottobre 2007, n. 277/07;
• il corrispettivo unitario variabile CVFG, espresso in €/S(m3), a copertura degli oneri derivanti dall’applicazione del fattore di garanzia dei ricavi per il servizio di rigassificazione 
del GNL;
• il corrispettivo unitario variabile CVOS, espresso in €/S(m3), a copertura degli oneri derivanti dall’applicazione del fattore di garanzia dei ricavi per il servizio di stoccaggio 
e degli oneri sostenuti dal GSE per l’erogazione delle misure di cui agli artt. 9 e 10 del decreto legislativo n. 130/10;
• la componente tariffaria φ espressa in €/S(m3), a copertura degli squilibri di perequazione dei ricavi relativi al corrispettivo di capacità CRr di cui all’art. 17;
• la componente tariffaria GST, espressa in €/S(m3), a copertura degli oneri per la compensazione delle agevolazioni tariffarie ai clienti del settore gas in stato di disagio;
• la componente tariffaria RET, espressa in €/S(m3), a copertura degli oneri per misure e interventi per il risparmio energetico e lo sviluppo delle fonti rinnovabili nel settore 
del gas naturale;
• la componente tariffaria SD, di segno negativo, espressa in €/S(m3), finalizzata ad assicurare l’invarianza economica delle misure di cui al decreto legislativo n. 130/10 
ai clienti finali allacciati alla rete di distribuzione.
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Stoccaggio

Con la delibera 23 marzo 2011, ARG/gas 29/11, l’Autorità ha ap-

provato i criteri per la definizione dei corrispettivi per l’accesso alla 

nuova capacità di stoccaggio realizzata ai sensi del decreto legisla-

tivo n. 130/10, nonché per la definizione dei corrispettivi per l’ac-

cesso alle misure transitorie previste dagli artt. 9 e 10 del medesimo 

decreto (vedi la Relazione Annuale 2011).  

La legge italiana ha stabilito con il decreto legislativo n. 164/00, 

e riconfermato con la legge n. 239/04 e con il decreto legislativo 

n. 93/11, che l’accesso al servizio di stoccaggio deve avvenire in 

regime regolato e con modalità di erogazione del servizio definite 

dall’Autorità, in coerenza con i criteri contenuti nella legislazione 

stessa. L’Autorità è chiamata a definire le tariffe regolate e le con-

dizioni di accesso ed erogazione del servizio e ad approvare, per 

quanto di competenza, i Codici di stoccaggio degli operatori dopo 

averne verificato la coerenza con la regolazione e con i criteri defi-

niti dalla legge. In particolare, in Italia le tariffe sono regolate sin dal 

2002 non ravvisandosi condizioni di concorrenzialità  fra operatori 

di stoccaggio e non essendo intervenute nel frattempo variazioni 

di rilievo all’assetto competitivo; la regolazione dell’Autorità in ma-

teria di accesso ai servizi di stoccaggio è contenuta nella delibera 

n. 119/05. 

In un’ottica di continuità regolatoria, l’Autorità ha previsto di defi-

nire i criteri per il calcolo dei suddetti corrispettivi in coerenza con i 

criteri tariffari per il servizio di stoccaggio, di cui alla delibera 3 ago-

sto 2010, ARG/gas 119/10; in particolare l’Autorità ha disposto che:

•  ai fini del calcolo dei corrispettivi per l’accesso alla nuova ca-

pacità di stoccaggio, si consideri l’insieme dei costi relativi al 

servizio di stoccaggio complessivamente offerto dal soggetto 

che realizza la nuova capacità;

•  ai fini del calcolo dei corrispettivi per l’accesso alle misure 

transitorie, si considerino i corrispettivi unitari di spazio, 

punta di erogazione e punta di iniezione, facenti parte della 

tariffa unica nazionale, valorizzando la punta di erogazione 

attraverso il medesimo coefficiente previsto per la prestazio-

ne minima di punta di erogazione.

In esito alla verifica delle proposte tariffarie presentate dalle impre-

se di stoccaggio ai sensi della delibera ARG/gas 119/10, l’Autorità, 

con la delibera 28 luglio 2011, ARG/gas 106/11, ha approvato:

•  i corrispettivi d’impresa per l’attività di stoccaggio e per l’atti-

vità di misura svolta dalle imprese di stoccaggio, i corrispettivi 

unici nazionali per l’attività di stoccaggio e il corrispettivo tran-

sitorio per il servizio di misura del trasporto del gas, relativa-

mente all’anno 2012;

•  le proposte di riduzione dei corrispettivi unitari di iniezione e 

di erogazione per l’offerta di capacità di stoccaggio interrom-

pibile, nonché di maggiorazione del corrispettivo di punta di 

erogazione per la capacità di erogazione conferita durante la 

fase di iniezione;

•  i corrispettivi unitari di accesso e di utilizzazione della capacità 

realizzata ai sensi del decreto legislativo n. 130/10, nonché i 

corrispettivi per l’accesso alle misure transitorie, di cui alla de-

libera ARG/gas 29/11.

Con la medesima delibera, l’Autorità ha inoltre determinato il valore 

del contributo compensativo per il mancato uso alternativo del 

territorio, di cui all’art. 2, comma 558, della legge finanziaria 2008, 

da destinare alle Regioni nelle quali hanno sede gli stabilimenti 

di stoccaggio, relativamente all’anno 2012; ciò dimensionando al 

contempo il valore della componente tariffaria US2
3 per recuperare 

il gettito necessario a coprire gli oneri derivanti dal suddetto contri-

buto compensativo. Infine l’Autorità ha approvato le percentuali di 

ripartizione tra le Regioni dell’importo complessivo del contributo 

compensativo relativo all’anno 2011.

Distribuzione

La delibera 21 luglio 2011, ARG/com 100/11, ha disposto una proroga 

dei termini in materia di perequazione per l’anno 2010, in ragione 

delle necessità di aggiornamento delle piattaforme informatiche 

predisposte ai fini della trasmissione dei dati relativi ai meccanismi 

di perequazione gestiti dalla Cassa conguaglio per il settore elettrico.

Con la delibera 4 agosto 2011, ARG/gas 114/11, sono state approva-

te le opzioni tariffarie per il servizio di distribuzione e misura di gas 

diversi dal gas naturale, a mezzo di reti canalizzate, per gli anni 2010 

e 2011, per le imprese elencate nelle tabelle 6a e 6b della delibera 

3 Per un’illustrazione delle componenti dello stoccaggio si rinvia al volume 1 di questa Relazione Annuale.
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14 dicembre 2010, ARG/gas 235/10, in relazione alle quali è stato 

necessario svolgere approfondimenti sui dati relativi agli investi-

menti dichiarati dalle medesime imprese. La delibera 3 novembre 

2011, ARG/gas 154/11, ha disposto l’ammissibilità delle richieste di 

rettifica ai dati trasmessi da parte degli operatori con riferimento 

agli anni 2010 e 2011, considerando anche le richieste pervenute 

entro i quindici giorni successivi all’approvazione della medesima 

delibera. L’importo dell’indennità amministrativa, di cui al comma 

7.10 della delibera 6 novembre 2008, ARG/gas 159/08, con riferi-

mento alle richieste di rettifica pervenute è stato quantificato nella 

misura minima prevista, pari a 1.000 €. Il provvedimento ha inoltre 

integrato i criteri di calcolo per la determinazione d’ufficio delle 

tariffe, prevedendo una modifica della delibera ARG/gas 159/08. 

La delibera 22 dicembre 2011, ARG/gas 191/11, ha disposto la ride-

terminazione delle tariffe di riferimento e delle opzioni tariffarie 

per i gas diversi dal gas naturale per l’anno 2010, sulla base dei 

criteri di cui alla delibera ARG/gas 154/11 in tema di accoglimento 

delle richieste di rettifica, determinazione d’ufficio delle tariffe e 

applicazione dell’indennità amministrativa. 

Con la delibera 29 dicembre 2011, ARG/gas 195/11, infine, si è prov-

veduto all’aggiornamento, per l’anno 2012, delle tariffe obbligatorie 

per l’erogazione dei servizi di distribuzione e misura del gas naturale 

e delle opzioni tariffarie per il servizio di distribuzione e misura di 

gas diversi dal gas naturale a mezzo di reti canalizzate. La determi-

nazione delle tariffe di riferimento è invece stata sospesa, in attesa 

dello svolgimento del procedimento per la valutazione delle dovute 

modifiche alla regolazione tariffaria vigente, avviato con la delibera 

ARG/gas 235/10, in conformità con le sentenze del TAR Lombardia, 

Sezione III, 11 ottobre 2010, nn. 6912, 6914, 6915 e 6916.

Biometano

In attuazione delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 3 

marzo 2011, n. 28, l’Autorità ha avviato, con la delibera 8 settembre 

2011, ARG/gas 120/11, un procedimento volto alla definizione delle 

condizioni tecniche ed economiche per la connessione di impianti 

di produzione di biometano con le reti del gas naturale.

Come disposto dal decreto legislativo n. 28/11, l’Autorità dovrà so-

stanzialmente definire, oltre alle condizioni tecniche ed economiche 

per la connessione, le caratteristiche chimiche del gas, le condizioni 

per l’odorizzazione e i limiti di pressione, necessari per l’immissione 

nella rete del gas naturale. Ulteriori compiti affidati all’Autorità 

consistono, inoltre, sia nella definizione dei tempi, dei modi e dei 

costi per l’espletamento di tutte le fasi istruttorie necessarie per 

individuare e realizzare la connessione, sia nella pubblicazione delle 

condizioni tecniche ed economiche per l’adeguamento delle infra-

strutture di rete necessarie alla realizzazione della connessione.

Il servizio di misura sulle reti di distribuzione del gas

Nel corso dell’anno 2011 è stata svolta, con riferimento al servizio 

di misura sulle reti di distribuzione del gas naturale, un’attività di 

aggiornamento e adeguamento alle norme per l’implementazione 

della telegestione e della relativa regolamentazione tariffaria. 

Le previsioni della RTDG, approvata in data 6 novembre 2008, tene-

vano in considerazione gli sviluppi ipotizzabili dei sistemi di misura 

collegati all’introduzione degli obblighi stabiliti dalla delibera 22 

ottobre 2008, ARG/gas 155/08, adottata solo qualche settimana 

prima; tuttavia, da un lato l’evoluzione normativa, dall’altro l’e-

voluzione tecnologica, hanno avuto sviluppi ulteriori rispetto alla 

situazione ipotizzabile alla fine dell’anno 20084.

Tra le principali novità normative intervenute è risultata partico-

larmente rilevante l’emanazione della legge n. 99/09, che prevede, 

tra l’altro, novità in tema di validità temporale dei bolli metrici per 

i misuratori con portata massima fino a 10 m3/h, e richiede all’Au-

torità di definire una graduale applicazione della prescrizione sul 

limite temporale degli stessi «assicurando che i costi dei misura-

tori da sostituire non vengano posti a carico dei consumatori né 

direttamente né indirettamente ».

Per quanto riguarda gli aspetti di evoluzione tecnologica, inoltre, le 

associazioni di categoria hanno segnalato sia una serie di criticità 

relative alle soluzioni tecnologiche di misura e di comunicazione 

disponibili, nonché al loro livello di affidabilità, sia l’esigenza di pre-

vedere una ridefinizione del programma temporale di installazione 

dei misuratori, stabilito dalla delibera ARG/gas 155/08, al fine di 

poter intercettare il risparmio in termini di investimento che nuove 

soluzioni tecnologiche potrebbero far conseguire.

In data 29 marzo 2011, dunque, l’Autorità, con la delibera ARG/gas 

36/11, ha avviato un procedimento finalizzato all’introduzione di 

modifiche della regolazione tariffaria del servizio di misura sulle 

4 Peraltro si osserva come, con la segnalazione al Parlamento PAS 1/08 dell’11 marzo 2008, l’Autorità aveva sollecitato l’armonizzazione della disciplina fiscale con la normativa 
metrologica, nonché l’introduzione di una disciplina organica della verificazione periodica dei misuratori del gas e della loro vita utile.
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reti di distribuzione del gas naturale, in relazione agli obblighi 

previsti dalla delibera  ARG/gas 155/08. Infatti, a fronte delle indi-

cazioni pervenute, l’Autorità ha ritenuto necessario svolgere ulte-

riori approfondimenti volti a verificare l’efficacia degli strumenti 

regolatori oggi in vigore, in relazione all’esigenza di garantire uno 

sviluppo efficiente del servizio e di favorire la creazione di valore 

per i clienti finali nel medio termine. Nell’ambito di questo proce-

dimento sono stati emanati due documenti per la consultazione. Il 

documento per la consultazione DCO 17/11, approvato il 19 maggio 

2011, è stato dedicato più specificamente agli aspetti tariffari e alla 

valutazione delle possibili soluzioni rispetto alle criticità segnalate 

dalle aziende a seguito dei mutamenti normativi e tecnologici ri-

chiamati. In particolare, sono state esaminate diverse proposte in 

relazione a:

•  costi relativi ai gruppi di misura;

•  costi relativi agli elementi dei sistemi di telegestione diversi 

dai gruppi di misura.

In esito agli approfondimenti e alle osservazioni ricevute, con il do-

cumento per la consultazione DCO 40/11, approvato il 3 novembre 

2011, l’Autorità ha poi espresso i propri orientamenti per una più 

generale riforma dei criteri di regolazione del servizio di misura nelle 

reti di distribuzione del gas naturale, al fine di poter intercettare il ri-

sparmio in termini di investimento che nuove soluzioni tecnologiche 

potrebbero far conseguire, nonché di poter garantire una maggior 

gradualità nell’applicazione della prescrizione sul limite temporale 

dei bolli metrici, di cui alla legge n. 99/09.  In particolare, l’Autorità 

ha rappresentato l’intenzione di rimodulare il programma di ade-

guamento ai requisiti minimi, di cui alla delibera ARG/gas 155/08, 

dei misuratori nei punti di riconsegna delle reti di distribuzione gas:

• formulando i propri orientamenti in ragione della tipo-

logia delle classi di gruppi di misura, suddividendo tra  

gruppi di misura maggiori di G40, gruppi di misura mag-

giori di G6 e minori o uguali a G40 e gruppi di misura 

minori o uguali a G6;

•  proponendo l’applicazione del riconoscimento a costi stan-

dard dei nuovi investimenti a partire dall’anno 2012, indican-

do anche il livello di tali costi standard.

L’Autorità ha pertanto approvato, in data 2 febbraio 2012, la de-

libera 28/12/R/gas, con la quale sono state adeguate sia la rego-

lazione tariffaria del servizio di misura sulle reti di distribuzione 

del gas naturale, sia le direttive di messa in servizio di gruppi di 

misura gas, di cui alla delibera ARG/gas 155/08. 

Con l’adozione di tale delibera, l’Autorità ha tenuto conto del 

fatto che negli anni dal 2008 al 2010 è stata effettuata una si-

gnificativa sostituzione dei gruppi di misura con l’installazione di 

misuratori convenzionali, i cui bolli metrici scadranno in un perio-

do compreso tra il 2023 e il 2025 (circostanza in grado di alterare 

significativamente l’analisi costi/benefici alla base della delibera 

ARG/gas 155/08). 

Tra le principali novità previste dalla delibera 28/12/R/gas si segna-

lano l’adeguamento della delibera ARG/gas 155/08, l’adeguamento 

della regolamentazione tariffaria e l’avvio della sperimentazione 

per i gruppi di misura minori o uguali a G6 per testare le soluzioni 

multiservizio (gas più elettricità o acqua o altro).

L’adeguamento della delibera ARG/gas 155/08 ha comportato:

•  la revisione dei requisiti minimi, con particolare riferimento 

all’uso dell’elettrovalvola; 

•  la revisione degli obblighi temporali di messa in servizio

 GRUPPI DI MISURA 2010 2011(B) 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

≤ G6 5% 20% 40% 60% 80% 60%

G10 30% 100% 100%

G16-G40 100% 100%

> G40 100% 100%

(A) Le percentuali nelle caselle a fondo azzurro sono state stabilite dalla delibera ARG/gas 155/08. Le percentuali nelle caselle a 
fondo grigio sono quelle riviste e fissate con la delibera 28/12/R/gas.

(B) La nuova scadenza per i gruppi di misura superiori a G40 è il 29 febbraio 2012..

Revisione degli obblighi  
di messa in servizio dei gruppi  
di misura teleletti/telegestiti
Percentuale di messa in servizio 

da realizzare entro il 31 dicembre 

dell’anno indicato(A)

TAV. 3.1
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L’adeguamento della regolamentazione tariffaria ha invece con-

sentito:

•  l’introduzione dei costi standard per la valorizzazione degli in-

vestimenti in gruppi di misura, in sostituzione della modalità 

precedente di copertura degli investimenti, basata sul piè di lista; 

•  l’introduzione di componenti tariffarie specifiche per i costi 

centralizzati relativi alla telelettura/telegestione e per i costi 

dei concentratori;

•   l’introduzione di un elemento incrementativo dei costi 

operativi, per tener conto dei maggiori costi delle verifiche 

metrologiche;

•  la modifica dei meccanismi di perequazione conseguente alle 

novità introdotte.

Nel settore del gas naturale, l’Autorità ha partecipato attivamente 

alla stesura delle Linee guida sull’allocazione della capacità (pub-

blicate da ACER5 il 3 agosto 2011) e di quelle sul bilanciamento 

(pubblicate da ACER il 18 ottobre 2011). 

Le prime rappresentano un documento di notevole importanza, 

in cui vengono definiti metodi innovativi per l’allocazione della 

capacità sulle interconnessioni dei gasdotti internazionali, con 

l’obiettivo di creare mercati più liquidi e concentrare gli scambi 

negli hub continentali. Si dispongono norme per armonizzare le 

procedure di allocazione tra sistemi interconnessi creando pro-

dotti integrati (bundled), che permettono di acquisire la capacità 

per transitare direttamente da un sistema a un altro senza dover 

ottenere, come oggi, la capacità in uscita da un sistema e quella di 

ingresso nel sistema confinante. La Commissione europea ha pro-

posto, con l’approvazione dell’ACER, di inserire una clausola (sun-

set clause) che, entro cinque anni dall’entrata in vigore del Codice 

di rete, assoggetti anche i contratti pluriennali esistenti alle nuove 

regole sui prodotti bundled. Le nuove regole, unitamente alle altre 

norme nel seguito descritte, ridefiniranno l’assetto complessivo del 

mercato del gas continentale e avranno un impatto significativo 

sui singoli sistemi nazionali, richiedendo un considerevole sforzo di 

armonizzazione tra tutti i sistemi interconnessi. 

La definizione dei prodotti bundled consentirà di fatto l’accesso al 

mercato downstream anche a soggetti che oggi ne sono di fatto 

esclusi per le attuali modalità di gestione della capacità. Seppur con 

tutte le cautele del caso, dovute all’alta concentrazione oggi esi-

stente sul lato dell’offerta, con questa norma ACER ha voluto pro-

muovere un disegno del futuro mercato europeo basato su scambi 

più liberi tra i diversi sistemi e, auspicabilmente, una maggiore 

diversificazione e flessibilità delle fonti di approvvigionamento. La 

creazione dei prodotti bundled infatti consentirà di facilitare gli 

scambi tra hub, garantendo una maggiore liquidità alle piattaforme 

di mercato oggi esistenti e promuovendo la competizione. Grazie 

anche a questa modifica regolatoria, sarà possibile superare l’at-

tuale rigidità del settore, fortemente condizionato dai contratti di 

fornitura di lungo termine indicizzati al petrolio, promuovendo un 

sistema di scambi più flessibile in grado di sfruttare al meglio la 

capacità di trasporto esistente per trasferire il gas in Europa, sulla 

base dei segnali di prezzo esistenti. In tale prospettiva la diversifica-

zione delle fonti di approvvigionamento risulta un requisito essen-

Regolamentazione  
e cooperazione  
internazionale  
sulle infrastrutture 
transfrontaliere

5 ACER è l’Agenzia per la cooperazione dei regolatori (Agency for the Cooperation of Energy Regulators).
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ziale per permettere alla riforma introdotta di dispiegare al meglio 

i propri effetti. Anche il secondo documento approvato da ACER 

per il settore del gas naturale, Linee guida sul bilanciamento, è di 

notevole importanza, soprattutto per l’Italia, dove è stato da poco 

avviato il primo bilanciamento basato su criteri di mercato e che 

dovrà quindi essere aggiornato tenendo conto dei principi delineati 

a livello europeo. Nelle Linee guida, che concorrono alla definizio-

ne dell’assetto del nuovo mercato continentale, si prevede che il 

Transpost System Operator (TSO ), su un piano paritario con tutti 

gli operatori, debba procurare i servizi di bilanciamento attraverso 

meccanismi di mercato in cui tutte le risorse di flessibilità possano 

essere commercializzate con e tra gli shipper. 

Una piattaforma separata può essere ammessa solo come soluzione 

transitoria nei paesi che non hanno ancora un mercato infragior-

naliero sufficientemente liquido. Le Linee guida, inoltre, descrivono 

uno scenario in cui gli utenti della rete sono incentivati a bilanciarsi 

autonomamente, anche mediante il mercato, e in cui la regolazione 

degli sbilanciamenti riflette il prezzo pagato (o ricevuto) dal TSO 

per acquistare (o vendere) gas sul mercato ai fini del bilanciamento. 

Infine, le Linee guida evidenziano l’importanza di armonizzare le 

tempistiche di nomina e rinomina con i paesi confinanti e di adot-

tare un sistema di bilanciamento che abbia come riferimento per 

tutti i paesi dell’Unione europea un identico giorno gas, indipen-

dentemente dal fuso orario (dalle 6.00 di un giorno solare alle 6.00 

del giorno solare successivo, Central European Time, CET).

A oggi tale disegno di mercato sembra compatibile con l’evoluzione 

attesa della piattaforma di bilanciamento introdotta in Italia, e l’Au-

torità seguirà coerentemente la trasposizione delle Linee guida nel 

relativo Codice di rete anche per assicurare che vengano tenute in 

debita considerazione alcune possibili esigenze del sistema italiano 

nell’ambito della definizione delle nuove norme europee. 

Infine, una tematica molto importante per il mercato del gas na-

turale è quella relativa alla gestione delle cosiddette “congestioni 

contrattuali” (situazione in cui la capacità di trasporto risulta scarsa 

perché interamente allocata su base pluriennale, anche a fronte di 

capacità fisica disponibile), per la quale la Commissione europea ha 

deciso di redigere direttamente delle Linee guida e di approvarle 

attraverso la procedura di comitologia, rendendole così immediata-

mente vincolanti senza la produzione di un Codice di rete da parte 

di ENTSO-G6. 

L’Autorità italiana ha seguito e continua a monitorare, insieme con 

il Mistero per lo sviluppo economico, il processo di scrittura e ap-

provazione del suddetto documento che modificherà l’Allegato I del 

regolamento (CE) 715/2009 introducendo regole più stringenti. Le 

nuove norme avranno un impatto notevole sugli attuali assetti del 

mercato interno del gas naturale, poiché le congestioni contrattuali 

sono considerate uno dei principali ostacoli all’integrazione del 

mercato europeo. Le norme proposte dalla Commissione europea 

possono avere effetti pesanti negli equilibri tra importatori e pro-

duttori. 

Sebbene ci sia un accordo generale sulla necessità di introdurre 

ulteriori misure per ridurre le congestioni, non esiste un accordo 

unanime sulle soluzioni più efficienti da adottare. 

Per quanto riguarda la gestione delle congestioni nel breve termine, 

la Commissione europea ha proposto due soluzioni: la cessione 

di capacità in eccesso con eventuale riacquisto da parte del TSO 

(meccanismo di oversubscription e buy back) e una limitazione del 

diritto di rinomina (meccanismo di use it or lose it). 

Per la gestione delle congestioni di lungo termine, le soluzioni 

proposte sono invece: la restituzione di capacità dai detentori ai 

gestori di rete, a condizioni definite e il ritiro coattivo della capacità 

sistematicamente non utilizzata, a seguito di monitoraggio dei re-

golatori. La Commissione europea si aspetta di trovare un accordo 

finale sul testo entro la fine di aprile 2012.

Come evidenziato nel paragrafo del Capitolo 1 di questo volume 

dedicato alle iniziative regionali gas, il processo di integrazione dei 

mercati nazionali del gas naturale è a uno stadio più arretrato ri-

spetto al settore elettrico. Al fine di sviluppare una visione comune 

sul futuro Gas Target Model (GTM), il 18th European Gas Regulato-

ry Forum, tenutosi nel settembre 2010 a Madrid, ha invitato il CEER7 

a definire un modello condiviso. Nell’anno appena trascorso il CEER 

ha quindi avviato, in collaborazione con le Autorità di regolazione 

nazionali, una serie di consultazioni su studi e rapporti finalizzati al-

la definizione di un GTM europeo. La versione finale del documento 

(CEER Vision Paper fo the European Gas target Model. Conclusion 

paper, 1 dicembre 2011) è stata approvata dal CEER nel mese di 

dicembre 2011 e ha ricevuto delle valutazioni positive nell’ultimo 

Forum di Madrid, svoltosi nel mese di marzo 2012.

6 Energy Transmission System Operator for Gas. 
7 Council of European Energy Regulators.
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Il GTM, in linea con le previsioni del Terzo pacchetto energia, delinea 

un sistema in cui una molteplicità di venditori, siano essi produt-

tori, importatori o semplici trader, compete per servire la domanda 

di gas dei consumatori europei, superando la logica dei rapporti 

bilaterali di lungo termine tra produttori, localizzati normalmente 

al di fuori dei confini europei, e importatori. La proposta del CEER 

prospetta la suddivisione del mercato europeo in aree, chiamate di 

entry exit, con dimensione nazionale o sovranazionale, a seconda 

delle congestioni individuate8. All’interno di ciascuna area dovrebbe 

essere possibile effettuare la compravendita di gas naturale attra-

verso mercati organizzati (hub) in cui concentrare tutta la liquidità 

del sistema, consentendo la formazione di un segnale di prezzo si-

gnificativo. In questo disegno anche i diritti di utilizzo della capacità 

di trasporto, definiti in termini di entrata o uscita dalle citate aree, 

  

sono acquistati a condizioni di mercato. 

Più precisamente, i diritti di utilizzo della capacità di trasporto so-

no definiti in termini di prodotti che consentono di trasportare il 

gas tra hub interconnessi che dovrebbero essere allocati attraverso 

aste gestite dai TSO, mentre per lo sviluppo di nuova capacità la 

proposta è di ricorrere a open season, anche se su quest’ultimo 

aspetto la discussione sembra destinata a individuare pure possibili 

soluzioni alternative, tenendo conto degli sviluppi del mercato e 

dell’attesa evoluzione delle condizioni di approvvigionamento del 

gas in Europa.

Il modello delineato sembra sottendere uno spostamento, seppure 

parziale, verso un’organizzazione simile a quella prevalente nei mer-

cati elettrici. Tuttavia, le soluzioni proposte non sono di semplice 

attuazione. 

8 La soluzione ottimale è, infatti, quella di individuare delle aree delimitate non dai confini politici ma dalla presenza di gasdotti congestionati.

Investimenti in nuove 
infrastrutture di rete  
e coerenza con i Piani 
di sviluppo comunitari

Il decreto legislativo n. 93/11 che recepisce le direttive 2009/72/CE e 

2009/73/CE (“direttiva elettricità e direttiva gas”) nell’ordinamento 

giuridico italiano, attribuisce congiuntamente al Ministero dello 

sviluppo economico e all’Autorità il compito di valutare, ciascuno 

secondo le proprie competenze, la coerenza del Piano decennale 

di sviluppo della rete - presentato annualmente dal gestore - con 

la strategia energetica nazionale, mentre riserva al Ministero dello 

sviluppo economico, previo parere dell’Autorità, l’obbligo di valu-

tazione della coerenza del suddetto Piano con il Piano decennale 

di sviluppo della rete al livello comunitario, presentato ogni due 

anni da ENTSO-G. Ai fini della valutazione di cui sopra, il decreto 

legislativo n. 93/11 prevede che il Ministero dello sviluppo econo-

mico stabilisca, entro tre mesi dall’entrata in vigore dello stesso 

e sentita previamente l’Autorità, le modalità per la redazione da 

parte dei gestori del Piano decennale di sviluppo della rete. Alla 

data di chiusura delle presente Relazione Annuale, il Ministero 

dello sviluppo economico non ha ancora proceduto alla definizio-

ne di tali criteri. In data 17 Febbraio 2011, ENTSO-G ha pubblicato 

il suo Piano decennale di sviluppo della rete a livello comunitario, 

elaborato sulla base delle informazioni richieste e fornite nel pe-

riodo settembre-ottobre 2010 dalle imprese di trasporto, inclusa 

Snam rete gas, in merito ai principali investimenti programmati. 

Il decreto legislativo n. 93/11 attribuisce all’Autorità il com-

pito di vigilare sui programmi di investimento dei gestori dei 

sistemi di trasporto. 

L’Autorità avvierà nel corso del 2012 tale attività.
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La delibera 3 novembre 2011, ARG/com 151/11, illustrata nel det-

taglio nel Capitolo 2 di questo volume, definisce il sistema di mo-

nitoraggio della vendita al dettaglio con riferimento sia al settore 

elettrico, sia al settore del gas naturale. L’analisi delle medesime 

informazioni per entrambi i settori risulta infatti particolarmente 

rilevante nell’ambito della filiera in cui le attività svolte nei confron-

ti dei clienti finali risultano le medesime. 

I soggetti, identificati nel mese di dicembre 2011 e tenuti all’invio 

dei dati di base per l’anno 2012, per il settore gas risultano es-

sere: 48 distributori esclusivamente di gas naturale, 11 venditori 

esclusivamente di gas naturale, 4 distributori di energia elettrica 

e gas naturale e 41 venditori di energia elettrica e gas naturale.

Anche per il settore del gas naturale l’Autorità ha comunque 

continuato a raccogliere alcune informazioni relative al mercato 

della vendita al dettaglio, riguardanti l’evoluzione della vendita 

ai clienti serviti nei regimi di tutela, ai sensi della legge 3 agosto 

2007, n. 125, e del decreto legislativo n. 93/11 (servizio di tutela). 

Le informazioni raccolte dall’Autorità sono desunte dai dati, rela-

tivi a tutti i venditori di gas naturale ai sensi dell’art. 19 del Testo 

integrato della vendita del gas, riferiti in particolare al numero 

dei punti di consegna e al fatturato per i clienti finali serviti nel 

regime di tutela. Tali informazioni vengono utilizzate al fine di 

verificare l’evoluzione del mercato e la dinamicità dei clienti finali.

Provvedimenti attuativi ai sensi del decreto legislativo  

13 agosto 2010, n. 130

Nel 2011 è proseguita l’attività di implementazione delle disposizio-

ni del decreto legislativo n. 130/10 che ha introdotto, in luogo dei 

cosiddetti “tetti antitrust”9, ormai scaduti, nuove disposizioni volte 

a incrementare la concorrenzialità nel mercato del gas naturale me-

 

diante il potenziamento delle infrastrutture di stoccaggio, a favore 

di soggetti industriali e termoelettrici. 

Tale decreto infatti affida all’Autorità gran parte dell’iter attuativo 

delle norme in esso riportate, iter già avviato nel 2010-2011 con 

le delibere 4 novembre 2010, ARG/gas 193/10, e 17 febbraio 2011, 

ARG/gas 13/11, e già trattato nella Relazione Annuale 2011. 

In particolare quest’anno è stato completato il quadro dei diritti 

e degli obblighi di tutti i soggetti coinvolti nelle cosiddette “mi-

sure transitorie/stoccaggio virtuale”, ossia in quelle disposizioni 

(art. 9 del decreto legislativo n. 130/10) che anticipano, in forma 

virtuale, per i soggetti industriali che finanziano la realizzazione 

di nuova capacità di stoccaggio, benefici equivalenti a quelli che 

si avrebbero qualora la capacità di stoccaggio fosse immediata-

mente operativa. 

Tale meccanismo è previsto fino alla progressiva entrata in eser-

cizio della nuova capacità di stoccaggio e per un periodo non 

superiore a cinque anni. Concretamente, tali misure transitorie 

vengono erogate ai sensi del decreto legislativo n. 130/10 dal 

Gestore dei servizi energetici (GSE) e hanno natura:

• finanziaria per gli anni di stoccaggio 2010-2011 e 2011-2012, 

riconoscendo ai soggetti industriali finanziatori, relativa-

mente alla quota di capacità di stoccaggio finanziata e non 

ancora entrata in esercizio, la differenza tra le quotazioni del 

gas naturale nel periodo invernale e quelle nel periodo estivo 

del medesimo anno termico;

•  fisica (stoccaggio virtuale) a partire dall’aprile 2012 per gli 

anni di stoccaggio successivi, consentendo ai soggetti in-

dustriali finanziatori di consegnare gas in estate e averlo 

riconsegnato in inverno, a fronte di un corrispettivo regolato 

dall’Autorità e scontato rispetto alle tariffe di stoccaggio.

Monitoraggio dei prezzi, 
livelli di trasparenza, 
efficacia e concorrenza 
del mercato al dettaglio

Promozione della concorrenza

9  Vale a dire i limiti alle immissioni in rete e delle vendite ai clienti finali, di cui al decreto legislativo n. 164/00.
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Con le delibere 28 aprile 2011, ARG/gas 50/11, e 23 giugno 2011, 

ARG/gas 79/11, l’Autorità ha pertanto approvato, per quanto di 

competenza e con un’ampia condivisione con i soggetti interessati, 

le proposte del GSE relative a:

•  il contratto tra il GSE e il soggetto industriale finanziatore, 

ovvero, tra il soggetto che fornisce le misure transitorie e il 

soggetto industriale finanziatore che ne beneficia;

•  il contratto tra il GSE e lo stoccatore virtuale, ovvero il sog-

getto, abilitato a operare sui mercati europei del gas, che 

fisicamente fornisce il servizio di stoccaggio virtuale a favore 

dei soggetti industriali finanziatori, per conto del GSE stesso, 

ritirando il gas in estate per riconsegnarlo nel successivo pe-

riodo invernale; 

•  le procedure concorrenziali con cui il GSE seleziona annual-

mente (nel mese di marzo 2012 per l’anno termico 2012-

2013) gli stoccatori virtuali.

In vista dell’avvio del servizio fisico di stoccaggio virtuale da aprile 

2012, l’Autorità ha successivamente definito, con la delibera 2 feb-

braio 2012, 20/2012/R/gas, i corrispettivi massimi relativi all’obbligo 

di offerta nelle procedure di selezione degli stoccatori virtuali, per 

un quantitativo minimo pari al 50% del servizio da approvvigionare, 

in capo al soggetto che aderisce all’attuazione delle misure dell’art. 

5, comma 1, del decreto legislativo n. 130/10 (la società Eni). Tali 

procedure sono aperte anche ai soggetti industriali finanziatori 

che, operando pure come stoccatori virtuali, hanno la possibilità 

di ottimizzare in termini operativi e commerciali le disposizioni del 

decreto legislativo n. 130/10. 

Sulla base dei contratti approvati dall’Autorità, il GSE ha già rico-

nosciuto ai soggetti industriali finanziatori circa 66 milioni di euro 

relativi alle misure transitorie finanziarie per gli anni 2012 e 2011; 

inoltre ha approvvigionato, per l’anno 2012-2013, disponibilità per 

il servizio fisico di stoccaggio virtuale pari a circa 560 milioni di 

metri cubi a un prezzo medio ponderato di circa 9,5 c€/m3.

Anche al fine di accrescere la liquidità del mercato, i 560 milioni 

di metri cubi di gas approvvigionati dal GSE saranno riconsegnati 

il prossimo inverno dallo stoccatore virtuale ai soggetti industriali 

finanziatori, e posti da questi ultimi in vendita sulle piattaforme 

del GME. A questo fine l’Autorità ha approvato, con la delibera 1 

marzo 2012, 67/2012/R/gas, la proposta congiunta del GSE e del 

GME relativa alle modalità di offerta di tale gas invernale presso le 

piattaforme del GME, prevedendo comunque, una volta soddisfatti 

i termini per l’adempimento all’obbligo di offerta, di poter cedere 

detto gas su base bilaterale. Le modalità di offerta approvate sono 

parte integrante del contratto tra il GSE e il soggetto industriale fi-

nanziatore. In precedenza l’Autorità aveva approvato, con la delibe-

ra 23 febbraio 2012, 54/2012/R/gas, la proposta di regolamento del 

GSE per la cessione annuale al mercato della capacità di stoccaggio, 

nonché la coordinata proposta di modifica del Codice di stoccag-

gio della società Stogit. Queste procedure sono uno strumento a 

disposizione dei soggetti industriali finanziatori che hanno sotto-

scritto un contratto pluriennale ai sensi dell’art. 7, comma 3, del 

decreto legislativo n. 130/10; ma sono anche una via per allocare 

la capacità che, a partire dall’anno prossimo, riguarderà gli obblighi 

di cessione in capo ai soggetti che hanno beneficiato delle misure 

transitorie (del 10% della capacità oggetto delle misure transitorie, 

per un numero di anni pari al doppio di quelli per i quali la stessa 

capacità è rimasta “virtuale”). Per il 2012 tali procedure hanno visto 

un’allocazione di più o meno il 50% dei quantitativi posti in vendita, 

per un volume pari a circa 90 milioni di metri cubi, a un prezzo pari 

a 1,7 volte il relativo corrispettivo di stoccaggio.
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Gli interventi a tutela dei consumatori si sono articolati in solu-

zioni volte a migliorare il funzionamento dei mercati al dettaglio, 

oppure orientate a trasferire maggiori informazioni ai clienti finali, 

con la cooperazione delle associazioni dei consumatori. In parti-

colare, anche in coerenza con il Terzo pacchetto energia che ha 

previsto nuovi compiti per i regolatori in tema di tutela, numerosi 

sono stati gli interventi volti a favorire un migliore funzionamento 

Gli interventi correlati al mercato della vendita al dettaglio nei 

settori dell’energia possono sintetizzarsi e classificarsi distinguendo 

tra quelli relativi alla regolazione dei regimi di tutela e quelli volti 

a definire interventi ulteriori in tema di gestione dei processi che 

riguardano i clienti finali. Inoltre, operazioni che hanno riguardato 

entrambi i settori sono riferite al completamento della disciplina 

della morosità.

Infine, con specifico riferimento al settore del gas naturale, è 

stata delineata la disciplina del servizio di default, necessaria 

per fornire un quadro maggiormente certo relativamente alla 

responsabilizzazione dei prelievi effettuati.

dei mercati di vendita al dettaglio. Tra questi si annoverano anche 

quelli finalizzati a meglio gestire le controversie dei clienti finali e 

a introdurre procedure semplificate per la risoluzione di specifiche 

categorie di controversie, come quelle attinenti ai cosiddetti “con-

tratti non richiesti” (già segnalate nella Relazione Annuale 2011) 

che incidono particolarmente sulla fiducia dei consumatori nei 

confronti del mercato stesso.

Mercato elettrico

Servizio di maggior tutela – Aggiornamento trimestrale  

del servizio di maggior tutela

Sulla base di quanto previsto dall’art. 7 del Testo integrato della 

vendita (TIV, delibera 27 giugno 2007, n. 156/07), l’Autorità per 

l’energia elettrica e il gas ha provveduto come di consueto ad 

aggiornare trimestralmente i corrispettivi per il servizio di maggior 

tutela: 

•	 per il trimestre gennaio-marzo 2011, con la delibera 14 

dicembre 2010, ARG/elt 232/10;

Tutela dei consumatori
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•	 per il trimestre aprile-giugno 2011, con la delibera 29 marzo 

2011, ARG/elt 30/11; 

•	 per il trimestre luglio-settembre 2011, con la delibera 28 

giugno 2011, ARG/elt 83/11; 

•	 per il trimestre ottobre-dicembre 2011, con la delibera 30 

settembre 2011, ARG/elt 131/11; 

•	 per il trimestre gennaio-marzo 2012, con la delibera 29 

dicembre 2011, ARG/elt 205/11. 

Per un dettaglio sui valori di tali aggiornamenti si rinvia al Capitolo 

2, vol. 1.

I corrispettivi a copertura dei costi di acquisto e dispacciamento 

dell’energia elettrica (corrispettivi PED) vengono aggiornati 

ogni trimestre sulla base del prezzo di cessione fatto pagare 

dall’Acquirente unico agli esercenti la maggior tutela per 

l’approvvigionamento dell’energia elettrica e per il servizio di 

dispacciamento. In particolare, al momento dell’aggiornamento 

trimestrale, i livelli dei corrispettivi PED sono definiti considerando: 

•	 la valorizzazione dei costi sostenuti, sulla base dei dati di 

consuntivo e di pre-consuntivo, dall’Acquirente unico nei mesi 

dell’anno solare già trascorsi; 

•	 la valorizzazione dei costi che l’Acquirente unico sosterrà 

nei restanti mesi dell’anno, sulla base delle migliori 

previsioni dell’andamento delle variabili rilevanti ai fini 

della determinazione dei costi di approvvigionamento 

dell’Acquirente unico; 

•	 la quantificazione del recupero necessario a ripianare eventuali 

errori connessi con il calcolo del corrispettivo PED relativo al 

periodo precedente. 

La quantificazione degli importi da recuperare al fine di ripianare 

eventuali differenze tra la valorizzazione ex ante effettuata 

dall’Autorità e i ricavi conseguiti dagli esercenti la maggior tutela 

in conseguenza dell’applicazione dei corrispettivi PED ai clienti 

finali del servizio, ha la principale finalità di definire corrispettivi 

il più possibile allineati ai costi sostenuti, nell’anno solare di 

riferimento, dagli esercenti la maggior tutela, minimizzando 

in questo modo gli importi di perequazione. Gli importi non 

recuperati nell’anno solare di riferimento sono infatti coperti 

tramite la perequazione dei costi di acquisto e di dispacciamento, 

e recuperati dai clienti finali attraverso il prezzo di perequazione 

dell’energia (corrispettivo PPE). 

Le determinazioni degli importi di perequazione dei costi di 

approvvigionamento relativi all’anno 2010 sono state effettuate 

dalla Cassa conguaglio per il settore elettrico (CCSE) nel corso 

dell’anno 2011, in coerenza con le scadenze previste dal TIV. Ai 

fini dell’aggiornamento del primo trimestre 2012, l’Autorità ha 

conseguentemente modificato i livelli del corrispettivo PPE per 

tenere conto di tali determinazioni. Inoltre, sono stati considerati 

gli importi versati dall’Acquirente unico al Conto relativo alla 

perequazione dei costi di approvvigionamento dell’energia 

elettrica, che si riferiscono a partite economiche afferenti l’attività 

di approvvigionamento dell’energia elettrica svolta dal medesimo 

Acquirente unico. Per un dettaglio sui conti della CCSE si rimanda 

al Capitolo 1 di questo volume.

Servizio di maggior tutela – Segnalazione di conformità  

dei prezzi di fornitura all’art. 3 della direttiva 2009/72/CE

Con proprio atto PAS 11/11 del 21 aprile 2011, l’Autorità ha 

trasmesso al Parlamento e al Governo una segnalazione in 

materia di servizio di maggior tutela, in occasione dell’invio di un 

parere motivato complementare della Commissione europea alla 

Repubblica Italiana per l’infrazione n. 2006/2057 del 6 aprile 2011.

La segnalazione dell’Autorità ha innanzitutto preso le mosse 

dal quadro normativo comunitario, al fine di inquadrare 

correttamente il servizio di maggior tutela. Infatti, la direttiva 

2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 

luglio 2009, che abroga la direttiva 2003/54/CE, prevede all’art. 

3, paragrafo 2, tra l’altro, che «nel pieno rispetto delle pertinenti 

disposizioni del trattato, in particolare dell’art. 86, gli Stati membri 

possono, nell’interesse economico generale, imporre alle imprese 

che operano nel settore dell’energia elettrica obblighi relativi al 

servizio pubblico concernenti la sicurezza, compresa la sicurezza 

dell’approvvigionamento, la regolarità, la qualità e il prezzo delle 

forniture». L’art. 3, paragrafo 3, della direttiva 2009/72/CE, prevede 

poi che «gli Stati membri provvedano affinché tutti i clienti civili 

e, se gli Stati membri lo ritengono necessario, le piccole imprese 

(aventi cioè meno di 50 dipendenti e un fatturato annuo o un 

totale di bilancio non superiore a 10 milioni di euro) usufruiscano 

nel rispettivo territorio del servizio universale, vale a dire del diritto 

alla fornitura di energia elettrica di una qualità specifica a prezzi 

ragionevoli, facilmente e chiaramente comparabili, trasparenti e 
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non discriminatori».

In base alle disposizioni richiamate, il decreto legge 18 giugno 

2007, n. 73, convertito con legge 3 agosto 2007, n. 125, ha 

introdotto nel nostro ordinamento, a far data dall’1 luglio 2007:

•	 il servizio di maggior tutela, cui hanno diritto i clienti domestici 

e le piccole imprese connesse in bassa tensione aventi meno di 

50 dipendenti e un fatturato annuo non superiore a 10 milioni 

di euro, nonchè a quei clienti che non sono forniti nel mercato 

libero: per questi clienti il servizio è erogato dall’esercente la 

maggior tutela e la funzione di approvvigionamento continua 

a essere svolta dall’Acquirente unico;

• il servizio di salvaguardia, destinato ai clienti diversi da quelli 

aventi diritto alla maggior tutela, nel caso in cui essi si trovino 

senza venditore nel mercato libero o non abbiano provveduto 

a sceglierne uno: l’esercente di tale servizio è individuato 

attraverso procedure concorsuali per aree territoriali.

Con il citato parere la Commissione europea ha analizzato il 

servizio di maggior tutela e ha contestato la violazione dell’art. 

3 della direttiva 2009/72/CE. L’analisi della Commissione europea, 

inquadrata nel procedimento già avviato nel 2006, si basa 

sugli sviluppi conseguenti la sentenza della Corte di Giustizia 

dell’Unione europea del 20 aprile 2010 nella causa Federutility 

contro l’Autorità, relativa all’intervento di quest’ultima nella 

fissazione delle condizioni economiche di fornitura del gas 

naturale per i clienti finali tutelati. In particolare, la Corte di 

Giustizia ha stabilito tre gruppi di criteri in base ai quali giudicare 

la compatibilità dell’intervento dell’Autorità con l’art. 3, paragrafo 

2, della direttiva 2009/72/CE. A tal fine, l’intervento deve essere 

giustificato dall’interesse economico generale, deve rispettare 

il principio di proporzionalità e gli obblighi relativi al servizio 

pubblico devono avere caratteri chiaramente definiti, trasparenti, 

non discriminatori e verificabili. Inoltre, alle imprese dell’Unione 

europea che operano nel settore dell’elettricità deve essere 

garantita parità di accesso ai consumatori.

La Commissione europea ha concluso che l’intervento italiano non 

rispetta il principio di proporzionalità stabilito dal giudice europeo 

laddove, in ossequio a tale principio, l’intervento deve essere 

limitato nel tempo e il metodo d’intervento non deve eccedere 

quanto è necessario per conseguire l’obiettivo di interesse 

economico generale. In particolare, a parere della Commissione, 

nel caso italiano risulta violato il principio di proporzionalità in 

merito al fatto che le previsioni relative alla maggior tutela aventi 

l’obiettivo di garantire la continuità della fornitura: 

•	 non risultano  limitate sotto il profilo temporale, né sono 

specificati elementi relativi a un meccanismo di riesame 

periodico delle misure adottate; 

•	 eccedono gli obiettivi perseguiti, imponendo alle imprese 

distributrici di approvvigionarsi dall’Acquirente unico 

corrispondendogli prezzi regolamentati;

• la regolazione di prezzo sarebbe poi presente altresì nella fase 

di vendita ai clienti finali. 

La segnalazione dell’Autorità ha considerato, tra i vari aspetti, che 

l’estensione al settore elettrico delle conclusioni cui è giunta la 

Corte di Giustizia nella citata sentenza in materia di gas naturale 

non sembra tenere conto delle specificità che interessano il settore 

elettrico; soprattutto non contempla la possibilità attribuita agli 

Stati membri di prevedere, oltre agli obblighi di servizio pubblico, 

anche quelli connessi con la fruizione da parte dei clienti di 

piccola dimensione del “servizio universale”. Il servizio universale 

dovrebbe consistere nel diritto a ottenere la fornitura di energia 

elettrica di una qualità specifica a prezzi ragionevoli, facilmente 

e chiaramente comparabili, trasparenti e non discriminatori, così 

come chiarito dall’art. 3, paragrafo 3, della direttiva 2009/72/CE.

Nella segnalazione sono state indicate le modalità di definizione 

delle condizioni standard di erogazione del servizio da parte 

dell’Autorità. In particolare è stato evidenziato come le modalità 

di definizione dei prezzi relativi alle fasi liberalizzate della filiera 

elettrica (a copertura dei costi di approvvigionamento e di 

commercializzazione) siano tali da non distorcere il mercato. I 

prezzi inerenti all’approvvigionamento sono infatti attualmente 

determinati sulla base dei prezzi registrati nel mercato 

all’ingrosso attraverso operazioni di mero calcolo senza particolari 

discrezionalità e, conseguentemente, senza alcuna distorsione 

rispetto alle dinamiche di mercato. Per quanto riguarda invece 

la parte relativa ai costi di commercializzazione, non esistendo 

un valore di mercato cui agganciarne la determinazione, viene 

seguito un criterio di aderenza ai costi di un ipotetico nuovo 

operatore entrante nel segmento della vendita di energia elettrica 

ai clienti di piccola dimensione. Il prezzo applicato ai clienti finali 

del servizio di maggior tutela è quindi determinato dall’Autorità 
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con l’obiettivo di promuovere la concorrenza eliminando potenziali 

barriere al mercato libero e in modo tale da garantire parità di 

trattamento tra i clienti aventi le medesime caratteristiche, 

indipendentemente dal servizio erogato. In questo modo viene 

garantita la parità di accesso a tutti i consumatori, prevista dalla 

direttiva 2009/72/CE. 

Con la citata segnalazione PAS 11/11 l’Autorità ha inoltre 

individuato possibili ulteriori interventi al fine di aumentare il livello 

della concorrenza nel mercato alla vendita al dettaglio. Anche 

per valutare gli effetti di tali interventi, l’Autorità ha evidenziato 

come risulti opportuna una verifica regolare e sistematica delle 

condizioni di funzionamento della vendita al dettaglio, inclusi il 

grado di apertura, la concorrenzialità e la trasparenza del mercato, 

attraverso il monitoraggio dello stesso. A questo proposito, 

si ricorda che anche l’art. 35 del decreto legislativo n. 93/11 

riconosce l’importanza dell’attività di monitoraggio prevedendo, 

al riguardo, che il Ministero dello sviluppo economico possa 

adeguare le forme e le modalità di erogazione del regime di tutela 

sulla base dell’esito dei monitoraggi sul mercato  al dettaglio, da 

effettuarsi con cadenza almeno biennale.

Servizio di maggior tutela – Revisione delle fasce orarie

Ai sensi del TIV, nell’ambito del servizio di maggior tutela, a 

partire dall’1 luglio 2010 ai clienti domestici dotati di misuratori 

elettronici programmati per fasce orarie e messi in servizio, 

sono applicati corrispettivi PED1 biorari, differenziati nelle fasce 

orarie F1 e F23 (F2+F3)2. Questa applicazione risulta automatica 

e non condizionata a esplicita richiesta del cliente finale. A tale 

fine si è previsto anche un periodo transitorio, terminato il 31 

dicembre 2011, in cui i corrispettivi PED biorari sono stati calcolati 

dall’Autorità sulla base di un rapporto predefinito tra il prezzo 

di fascia F1 e il prezzo di fascia F23, pari a 110%. Detto periodo 

transitorio – previsto dalla delibera 25 febbraio 2010, ARG/elt 

22/10 – aveva l’obiettivo di garantire un passaggio graduale verso 

le nuove strutture di prezzo differenziate nel tempo e di consentire 

al cliente di acquisire conoscenza circa i propri consumi.

Con la delibera 15 settembre 2011, ARG/elt 122/11, l’Autorità è 

nuovamente intervenuta sulla struttura dei prezzi applicati ai 

clienti serviti nell’ambito della tutela, prevedendo in particolare:

•	 per i clienti finali non domestici allacciati con potenza 

non superiore a 16,5 kW, il passaggio da corrispettivi PED 

differenziati per fascia oraria e per raggruppamenti di mesi a 

corrispettivi PED differenziati per fascia oraria e per mese;

•	 per i clienti finali domestici, la soppressione delle disposizioni 

relative all’applicazione dei corrispettivi PED differenziati per i 

raggruppamenti di mesi a partire dall’1 gennaio 2012. 

La citata delibera ha altresì previsto che l’intervento di eliminazione 

dei raggruppamenti avesse luogo a partire dall’1 gennaio 2012, così 

da permettere che i clienti finali potessero essere informati in merito. 

Per i clienti domestici la soppressione dei raggruppamenti si è quindi 

tradotta in un passaggio da corrispettivi PED biorari transitori a 

corrispettivi PED biorari differenziati per le fasce orarie F1 e F23.

Inoltre, stante i recenti andamenti del mercato all’ingrosso, la 

delibera ARG/elt 122/11 ha avviato un procedimento per l’eventuale 

formazione di provvedimenti in materia di modalità di applicazione 

di corrispettivi PED differenziati nel tempo ai clienti del servizio di 

maggior tutela, anche al fine di valutare la coerenza delle attuali 

modalità di applicazione con gli obiettivi di corretto segnale del 

prezzo. In merito alle fasce orarie, infatti, può notarsi come nel corso 

del tempo, in media annua, il differenziale del prezzo nel mercato a 

pronti (PUN) tra le fasce orarie si sia ridotto e, in particolare, come 

nei giorni lavorativi i prezzi medi delle ore appartenenti alla fascia 

oraria F2 mostrino un marcato avvicinamento ai prezzi medi delle 

ore incluse nella fascia oraria F1. Tale andamento dei prezzi, che ha 

subito un’accelerazione negli ultimi due anni – 2010 e 2011 – e che 

risulta confermato nel primo trimestre 2012, è anche spiegato sul 

lato dell’offerta dalla crescita esponenziale della capacità installata 

e della produzione di impianti alimentati da fonti rinnovabili non 

programmabili, specialmente impianti eolici e fotovoltaici, che 

contribuiscono a ridurre in misura non trascurabile la domanda 

residua da soddisfare con impianti termoelettrici in particolari 

1  Corrispettivi a copertura dei costi di acquisto e dispacciamento dell’energia elettrica.
2  La fascia F1 comprende il periodo della giornata che va dalle ore 8.00 alle ore 19.00, tutti i giorni dal lunedì al venerdì. La fascia F2 comprende i periodi della giornata
che vanno dalle ore 7.00 alle ore 8.00 e dalle ore 19.00 alle ore 23.00 nei giorni dal lunedì al venerdì, dalle ore 7.00 alle ore 23.00, invece, nei giorni di sabato. La fascia F3
comprende il periodo della giornata che va dalle ore 23.00 alle ore 7.00 del giorno dopo nei giorni dal lunedì al venerdì, mentre nei giorni di domenica e festivi comprende
tutte le ore della giornata. La fascia F23 comprende il periodo della giornata che va dalle ore 19.00 alle ore 8.00 del giorno dopo e l’intera giornata di sabato e domenica,
nonché i giorni festivi.
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momenti della giornata. Alla luce di questa evoluzione, la robustezza 

delle attuali fasce orarie rispetto al valore orario dell’energia elettrica 

dovrebbe pertanto essere rivalutata. Al fine di tale rivalutazione 

occorre tenere conto di quelli che possono essere considerati i 

mutamenti contingenti, i mutamenti strutturali e i tempi necessari 

all’implementazione di eventuali modifiche, relativamente alla 

riprogrammazione dei misuratori elettronici. La data di conclusione 

del procedimento è prevista per il 31 luglio 2012.

Servizio di salvaguardia – Oneri non recuperabili per morosità  

di clienti non disalimentabili

A partire dall’1 gennaio 2011 e sino all’1 dicembre 2013 il 

servizio di salvaguardia viene erogato dagli operatori individuati 

attraverso le procedure di selezione che si sono svolte alla fine 

dell’anno 20103. 

In tale ambito, il Ministro dello sviluppo economico, con decreto 

ministeriale del 23 novembre 2010, ha previsto tra l’altro 

l’adozione di un meccanismo di reintegrazione degli oneri non 

recuperabili sostenuti dagli esercenti la salvaguardia e relativi 

al mancato pagamento delle fatture da parte di clienti finali 

non disalimentabili. In particolare il decreto ministeriale ha 

stabilito che l’Autorità definisca le modalità di attuazione delle 

procedure di recupero e gestione del credito, che devono essere 

implementate dagli esercenti la salvaguardia per poter accedere 

al citato meccanismo.

Rispetto a questa previsione, con il documento per la consultazione 

16 giugno 2011, DCO 24/11, l’Autorità ha illustrato i propri 

orientamenti. Nello specifico, il DCO 24/11 ha definito proposte 

in merito:

• al meccanismo di reintegrazione per morosità dei clienti non 

disalimentabili e alle relative modalità di attuazione delle 

procedure di recupero e gestione del credito da parte degli 

esercenti la salvaguardia, propedeutiche all’ammissione del 

credito al citato meccanismo;

• alle ulteriori procedure di recupero del credito successive alle 

azioni degli esercenti la salvaguardia non andate a buon fine; 

• alle modalità di copertura degli oneri derivanti dal meccanismo, 

nonché alle modalità di gestione dei meccanismi sopraindicati 

nel caso di crediti non recuperabili relativi a precedenti periodi 

di esercizio della salvaguardia.

Le proposte definite nel documento per la consultazione DCO 24/11 

hanno l’obiettivo di precisare un quadro in cui, pur nella necessità 

di garantire la copertura agli esercenti la salvaguardia rispetto a 

crediti che non possono essere recuperati, vengano mantenuti 

sull’esercente i corretti incentivi a effettuare le più efficienti 

procedure di gestione dei pagamenti e di recupero del credito.

Interventi volti a garantire un migliore funzionamento  

del mercato al dettaglio – Completamento della disciplina 

del sistema di indennizzo per gli inadempimenti contrattuali  

ai clienti finali

La disciplina del sistema di indennizzo, introdotta con la delibera 11 

dicembre 2009, ARG/elt 191/09, è stata completata con la delibera 

22 marzo 2012, 99/2012/R/eel. Essa si inquadra nel procedimento 

avviato con la delibera 28 giugno 2011, ARG/elt 89/11, e fa seguito al 

documento per la consultazione 4 agosto 2011, DCO 32/11, il quale 

ha illustrato gli orientamenti dell’Autorità per la minimizzazione 

delle potenziali criticità che gli esercenti la vendita entranti possono 

incontrare nella partecipazione al sistema di indennizzo. Il sistema di 

indennizzo ha la finalità di garantire all’esercente la vendita uscente 

un indennizzo per il mancato incasso del credito relativo alle fatture 

degli ultimi due mesi precedenti alla data di switching del cliente 

finale moroso. Tale indennizzo, pari al massimo alla stima della 

spesa di due mesi di erogazione della fornitura, è posto a carico del 

cliente finale moroso attraverso l’applicazione di un corrispettivo 

aggiuntivo della tariffa di distribuzione, il corrispettivo CMOR, da parte 

del venditore entrante. Il funzionamento del sistema indennitario 

è basato quindi sulla gestione centralizzata da parte del gestore, 

identificato nell’Acquirente unico. L’attività del gestore consiste nel 

verificare la legittimità delle richieste di indennizzo dell’esercente la 

vendita entrante, e nell’indirizzare i flussi informativi nei confronti 

di tutti i partecipanti al sistema indennitario: l’esercente la vendita 

uscente, quello entrante, l’impresa distributrice e la CCSE.

Sono stati previsti interventi sul sistema indennitario per 

minimizzare alcune criticità relative alla sua implementazione, 

3  Per l’identificazione degli esercenti la salvaguardia si faccia riferimento alla Relazione Annuale 2011, Capitolo 2, vol. 1.
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registrate nei confronti degli esercenti la vendita entranti. Nello 

specifico, è stato segnalato un potenziale aumento delle criticità 

di gestione:

• dei reclami formulati dai clienti finali circa i corrispettivi CMOR 

applicati;

• del rischio creditizio che grava sull’esercente la vendita 

entrante, a causa della possibilità che il cliente finale non 

paghi il corrispettivo CMOR.

In particolare, con riferimento alle comunicazioni del cliente 

finale aventi a oggetto l’applicazione del corrispettivo CMOR, 

è stato previsto che la comunicazione sia considerata come 

richiesta di informazioni ai sensi del Testo integrato della 

regolazione della qualità dei servizi di vendita di energia elettrica 

e di gas naturale (TIQV), anche sulla base del fatto che l’esercente 

la vendita entrante è soggetto estraneo al rapporto che ha 

originato l’applicazione di tale corrispettivo CMOR. In questi casi, 

inoltre, l’esercente la vendita entrante dovrà provvedere a inviare 

al cliente finale esclusivamente una comunicazione standard, il 

cui contenuto è definito dall’Autorità (Allegato A alla delibera). 

Per quanto riguarda invece gli ulteriori strumenti di tutela per 

l’esercente la vendita entrante in caso di mancato pagamento del 

corrispettivo CMOR, i meccanismi previsti riguardano:

•	 il differimento del termine per la fatturazione del corrispettivo 

CMOR all’esercente la vendita entrante da parte dell’impresa 

distributrice, e dunque del relativo versamento a quest’ultima, 

al sesto mese successivo all’identificazione dell’esercente la 

vendita entrante; con ciò permettendo al citato esercente di 

fatturare al cliente finale, nel corso del predetto periodo e di 

incassare, quindi, il corrispettivo CMOR – ovvero di predisporre 

le necessarie azioni nei confronti del cliente finale in caso 

di mancato pagamento – prima della fatturazione del 

corrispettivo stesso da parte dell’impresa di distribuzione;

•	 la possibilità dell’esercente la vendita entrante di:

- sospendere il versamento dei corrispettivi CMOR aventi a 

oggetto punti di prelievo relativi ai clienti finali per i quali è 

stata richiesta la sospensione della fornitura; 

- annullare le richieste di indennizzo riguardanti punti 

di prelievo che sono disattivati o oggetto di richieste di 

disattivazione.

È altresì contemplato l’avvio del monitoraggio del fenomeno della 

morosità riguardante i corrispettivi CMOR applicati ai clienti finali, 

prevedendo, a tal fine, uno specifico flusso di comunicazione 

mensile tra l’esercente la vendita entrante e il gestore, avente a 

oggetto l’ammontare e il numero dei corrispettivi CMOR fatturati, 

nonché l’indicazione separata tra quelli riscossi, quelli per i quali il 

cliente finale è stato costituito in mora e quelli per i quali è stata 

richiesta la sospensione del punto.

I tempi di implementazione proposti nel provvedimento tengono 

conto del fatto che, successivamente all’entrata in vigore del 

provvedimento, l’Acquirente unico dovrà provvedere a modificare le 

attuali modalità di funzionamento4 e le relative specifiche tecniche. 

Successivamente alla modifica delle specifiche tecniche dovrà 

altresì essere previsto un tempo minimo per l’implementazione, da 

parte degli operatori, dei nuovi flussi. Ciò comporta che le previsioni 

delle modifiche del sistema indennitario potranno entrare in vigore 

a partire dall’1 novembre 2012. Tuttavia, anche al fine di venire fin 

da subito incontro alle esigenze degli operatori, il provvedimento 

prevede che il differimento del termine per la fatturazione del 

corrispettivo CMOR all’esercente la vendita entrante da parte 

dell’impresa distributrice entri in vigore da subito. Ciò comporta che 

la tutela nei confronti dell’esercente la vendita entrante si applichi a 

partire dall’entrata in vigore del provvedimento.

Interventi volti a garantire un migliore funzionamento             

del mercato al dettaglio – Standardizzazione dei flussi           

delle misure dei prelievi di energia elettrica

Con il documento per la consultazione 15 settembre 2011, DCO 

36/11, nell’ambito del procedimento avviato con la delibera 3 

febbraio 2010, ARG/elt 10/10, l’Autorità ha formulato le proprie 

proposte in merito alle informazioni da includere nei flussi 

informativi inerenti alla misura e all’aggregazione delle misure, 

laddove non ancora stabiliti, ai fini di rendere omogenei i contenuti 

minimi informativi di tali flussi verso gli utenti del dispacciamento 

in prelievo. 

Le aree di intervento delle proposte non si sono limitate alla mera 

4 Tali modifiche dovranno essere approvate dall’Autorità.
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definizione dei flussi informativi e dei loro contenuti, nonché alle 

relative modalità di trasmissione, ma anche alla definizione di 

alcuni obblighi informativi finora non previsti e alla revisione di 

altri in ottica di ottimizzazione, con particolare riferimento alle 

misure trasmesse in occasione dello switching e delle rettifiche di 

misure precedentemente comunicate.

Mercato del gas

Monitoraggio della vendita e condizioni economiche di fornitura

Il sistema di monitoraggio dei mercati della vendita al dettaglio (vedi 

anche il Capitolo 3 di questo volume) è finalizzato, coerentemente 

con quanto previsto dal decreto legislativo 1 giugno 2011, n. 93, a 

consentire all’Autorità l’osservazione regolare e sistematica delle 

condizioni di funzionamento della vendita al dettaglio, incluso il 

grado di apertura, la concorrenzialità e la trasparenza del mercato, 

nonché il livello di partecipazione dei clienti finali e il loro 

grado di soddisfazione (c.d. customer satisfaction). Tale sistema 

costituisce uno strumento essenziale per l’efficiente e tempestivo 

svolgimento delle funzioni intestate all’Autorità ai sensi del Terzo 

pacchetto energia, quali, a mero titolo di esempio, la regolazione 

sia dei servizi di pubblica utilità sia dei mercati con funzione 

pro-competitiva, ivi inclusa la riforma o la revoca della disciplina 

delle condizioni economiche di fornitura nei servizi di tutela, 

andando così a integrare, in maniera puntuale, le informazioni già 

disponibili a tal fine.

Ai sensi della delibera 3 novembre 2011, ARG/com 151/11 (Testo 

integrato della vendita gas, TIVG) l’Autorità ha provveduto 

ad aggiornare con cadenza trimestrale la componente CCI 

(a copertura dei costi di commercializzazione all’ingrosso) e 

l’elemento QTVt (il corrispettivo a copertura dei costi relativi al gas 

di autoconsumo, alle perdite di rete e al gas non contabilizzato), 

e con cadenza annuale le altre componenti delle condizioni 

economiche di fornitura.

Con riferimento agli aggiornamenti trimestrali, l’Autorità è 

intervenuta ad aggiornare le citate componenti:

•	 per il trimestre gennaio-marzo 2011, con la delibera 14 

dicembre 2010, ARG/gas 233/10; 

•	 per il trimestre aprile-giugno 2011, con la delibera 29 marzo 

2011, ARG/gas 31/11; 

•	 per il trimestre luglio-settembre 2011, con la delibera 28 

giugno 2011, ARG/gas 84/11; 

•	 per il trimestre ottobre-dicembre 2011, con la delibera 30 

settembre 2011, ARG/gas 132/11; 

•	 per il trimestre gennaio-marzo 2012, con la delibera 29 

dicembre 2011, ARG/gas 202/11. 

Per il dettaglio dei valori di aggiornamento, vedi il Capitolo 3, vol. 1.

L’art. 6 del TIVG stabilisce i criteri di aggiornamento della 

componente di commercializzazione all’ingrosso CCI calcolata, nel 

trimestre t-esimo, come somma dei seguenti elementi:

•	 QCI, pari al corrispettivo fisso a copertura di altri oneri di 

commercializzazione del gas all’ingrosso, non compresi quelli 

di cui alla successiva lettera b) e fissato pari a 0,930484 €/GJ;

•	 QE, pari al corrispettivo variabile a copertura dei costi di 

approvvigionamento del gas naturale nel trimestre t-esimo. 

Inoltre, ai sensi della delibera 18 giugno 2010, ARG/gas 

77/11, con riferimento all’anno termico 1 ottobre 2011 – 30 

settembre 2012, il valore iniziale del parametro QE (QE0) viene 

moltiplicato per un coefficiente K pari a 0,935.

L’aggiornamento dell’elemento a copertura dei costi relativi al gas 

di autoconsumo, alle perdite di rete e al gas non contabilizzato 

QTVt è invece previsto dall’art. 8 del TIVG. In particolare, tale 

elemento risulta aggiornato trimestralmente al fine di tenere 

conto dei criteri per il trattamento delle partite di gas naturale 

non oggetto di misura (gas di autoconsumo, perdite di rete, svaso/

invaso della rete e gas non contabilizzato) nel servizio di trasporto. 
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Con riferimento, invece, agli aggiornamenti con cadenza annuale:

•	 il livello della componente QS, relativa al servizio di 

stoccaggio, è stato aggiornato, con riferimento all’anno 2012, 

con la delibera ARG/gas 202/11, per tenere conto dei livelli 

sia dei corrispettivi unici per il servizio di stoccaggio, sia del 

corrispettivo transitorio per il servizio di misura del trasporto 

gas, riguardanti il medesimo anno 2012, approvati con la 

delibera 28 luglio 2011, ARG/gas 106/11;

•	 il livello della componente QT, relativa al servizio di trasporto, 

è stato modificato con la delibera ARG/gas 202/11 con 

riferimento ai valori:

- dell’elemento QTF, per tenere conto delle proposte tariffarie 

inerenti ai corrispettivi di trasporto e dispacciamento del gas 

naturale nell’anno 2012, approvate ai sensi della delibera 6 

dicembre 2011, ARG/gas 178/11;

- dell’elemento QTV, ai fini dell’aggiornamento sia del 

coefficiente riferito alle perdite di rete, al gas non contabilizzato 

e all’autoconsumo, sia del valore della componente relativa al 

servizio di trasporto fino al PSV. 

Infine, sono state apportate le seguenti variazioni alla componente 

QOA a copertura degli oneri aggiuntivi riguardanti la fornitura di 

gas naturale, di cui all’art. 11 del TIVG:

•	 con la delibera ARG/gas 31/11 è stato modificato il valore 

dell’elemento CVI, relativo al corrispettivo unitario per la 

contribuzione a titolo oneroso al contenimento dei consumi 

di gas per il periodo 1 aprile 2011 – 31 dicembre 2011; 

•	 con la delibera ARG/gas 132/11 è stato introdotto l’elemento 

CVOS, relativo al corrispettivo variabile per la copertura degli 

oneri derivanti dall’applicazione del fattore di garanzia dei 

ricavi per il servizio di stoccaggio e degli oneri sostenuti dal 

Gestore dei servizi energetici (GSE) (vedi anche il Capitolo 3 

di questo volume), inerenti alle misure transitorie a favore 

dei soggetti industriali che finanziano il potenziamento degli 

stoccaggi, secondo quanto stabilito dagli artt. 9 e 10 del 

decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 130;

•	 con la delibera ARG/gas 202/11, a decorrere dall’1 gennaio 

2012 sono stati azzerati sia l’elemento CVI relativo al 

corrispettivo unitario per la contribuzione a titolo oneroso al 

contenimento dei consumi di gas, sia l’elemento CVFG relativo 

alla copertura degli oneri del fattore di garanzia per il servizio 

di rigassificazione.

Servizio di tutela – Aggiornamento della componente  

materia prima

La delibera ARG/gas 77/11 ha avviato un procedimento finalizzato 

a definire, con decorrenza dall’1 ottobre 2012, un intervento di 

riforma delle condizioni economiche di fornitura del gas naturale 

per il servizio di tutela, e in particolare della componente a copertura 

dei costi di approvvigionamento della materia prima, anche alla 

luce delle evoluzioni del mercato legate all’implementazione del 

bilanciamento di merito economico. 

Con il documento per la consultazione 22 dicembre 2011, 

DCO 47/11, l’Autorità ha proposto innanzitutto di introdurre 

nella formula di determinazione delle condizioni economiche 

della materia prima, basata sulla struttura dei contratti di 

approvvigionamento di lungo termine, anche un riferimento ai 

prezzi di mercato e, in particolare, alla valorizzazione del gas ai 

fini del bilanciamento giornaliero del sistema. In secondo luogo, 

ha previsto nuove modalità di determinazione dei corrispettivi da 

applicare ai clienti finali serviti in regime di tutela con l’obiettivo 

di coprire i costi di approvvigionamento dei venditori. 

Successivamente, per dare una prima attuazione a partire dall’1 

aprile 2012 a quanto disposto dall’art. 13 del decreto legge 24 

gennaio 2012, n. 1, come convertito dalla legge 24 marzo 2012, 

n. 27, l’Autorità ha pubblicato un nuovo documento per la 

consultazione (1 marzo 2012, DCO 68/12), anticipando in via 

transitoria per il semestre aprile-settembre 2012 una nuova 

modalità di determinazione delle condizioni economiche della 

materia prima. In particolare, l’Autorità, in coerenza con il dettato 

normativo, ha previsto l’introduzione, nella formula di calcolo del 

corrispettivo per la materia prima, di un riferimento alle quotazioni 

a termine sui mercati europei del gas, in attesa dello sviluppo di 

un mercato italiano all’ingrosso sufficientemente liquido. Tale 

intervento si inserisce comunque nel processo di revisione organica 

della disciplina esistente, delineato nel DCO 47/11.

Servizio di tutela – Aggiornamento della componente 

commercializzazione

Con la delibera 29 dicembre 2011, ARG/gas 200/11, l’Autorità ha 
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provveduto a modificare la componente QVD a remunerazione 

dell’attività di commercializzazione del gas naturale nel mercato 

della vendita al dettaglio. Tale delibera ha fatto seguito al 

documento per la consultazione 28 luglio 2011, DCO 31/11, con 

cui l’Autorità ha avanzato proposte in tema di definizione dei 

corrispettivi a copertura dei costi di commercializzazione del 

servizio di vendita del gas naturale ai clienti finali. In particolare, 

con il DCO 31/11 l’Autorità ha proposto sia la revisione delle 

modalità di definizione e aggiornamento della componente QVD, 

sia ulteriori misure atte a favorire lo sviluppo della concorrenza 

nel mercato retail. In particolare il DCO 31/11 ha:

•	 previsto la definizione dei corrispettivi a copertura dei costi 

di commercializzazione, definendo specifiche soluzioni 

in tema di determinazione e aggiornamento dei prezzi di 

commercializzazione che tengano conto dell’evoluzione del 

mercato della vendita al dettaglio e del relativo impatto sui 

costi di commercializzazione;

•	 definito una specifica regolazione per i venditori storici 

integrati, stabilendo modalità di restituzione della differenza 

tra quanto conseguibile dall’applicazione dei corrispettivi 

applicati ai clienti finali serviti e la remunerazione per i 

venditori storici integrati.

La delibera ARG/gas 200/11 ha tuttavia provveduto ad aggiornare 

i livelli e la struttura della componente QVD, differenziandola per 

tipologia dei clienti finali serviti, ma non ha previsto l’introduzione, 

prospettata nel DCO 31/11, di una differente remunerazione 

per i venditori storici integrati. Gli esiti della consultazione 

infatti hanno, tra l’altro, evidenziato come le proposte in tema 

di differenziazione risultassero troppo onerose da implementare, 

comportando tempi di attuazione molto lunghi e forti implicazioni 

dal punto di vista gestionale, data la necessità di adeguamento 

dei sistemi; secondo alcuni, inoltre, la sua attuazione sarebbe 

risultata difficoltosa da monitorare. L’Autorità ha quindi ritenuto 

opportuno non effettuare il citato intervento sia alla luce della 

difficoltà di implementazione delle misure prospettate, sia 

tenendo conto di possibili comportamenti opportunistici da parte 

dei medesimi (relativi per esempio allo scambio dei portafogli 

clienti) che avrebbero potuto comportare costi potenzialmente 

superiori ai benefici.

Rispetto all’aggiornamento dei livelli, la componente QVD è stata 

rivista in aumento e articolata in maniera tale da permettere 

l’attribuzione alle diverse tipologie di clienti finali dei costi 

connessi con l’attività di commercializzazione della vendita al 

dettaglio, tenendo al contempo in considerazione la necessità che 

tale differenziazione fosse di semplice implementazione. A tale 

fine è stato previsto che la componente QVD venga differenziata 

tra clienti domestici e clienti non domestici e sia articolata in una 

quota fissa per punto di riconsegna e in una quota variabile in 

funzione del gas naturale prelevato.

Servizio di tutela – Clienti aventi diritto al servizio di tutela

La revisione della platea dei clienti aventi diritto al servizio di 

tutela, prevista dall’Autorità con la delibera 9 giugno 2011, 

ARG/gas 71/11, considera l’evoluzione normativa in tema di 

identificazione dei clienti vulnerabili. Infatti, con il citato decreto 

legislativo n. 93/11 è stato previsto che tra i clienti vulnerabili, 

aventi diritto transitoriamente al servizio di tutela, siano 

comprese anche le utenze relative ad attività di servizio pubblico, 

ossia utenze nella titolarità di una struttura pubblica o privata 

che svolge un’attività riconosciuta di assistenza, tra cui ospedali, 

case di cura, case di riposo, carceri e scuole. 

L’Autorità è dunque intervenuta, anche a seguito dell’identificazione 

dei clienti vulnerabili, al fine di:

•	 estendere il servizio di tutela di categoria5 anche ai clienti 

non domestici con consumi inferiori a 50.000 S(m3)/anno e 

alleutenze relative ad attività di servizio pubblico;

•	 definire la procedura di comunicazione ai clienti finali 

relativamente alla cessazione della cosiddetta “tutela 

individuale”, a partire dal 30 settembre 2011, e alla conseguente 

necessità di stipulare un contratto a condizioni di libero mercato.

In particolare, l’estensione del servizio di tutela ha reso necessario 

stabilire i criteri e le modalità in accordo ai quali l’esercente la 

vendita e l’impresa di distribuzione devono provvedere alla 

corretta identificazione dei clienti finali appartenenti alla tipologia 

delle utenze relative ad attività di servizio pubblico. 

5  La tutela di categoria, ai sensi del Titolo I del TIVG, riguarda: i clienti finali domestici e i condomini con uso domestico fino a consumi inferiori a 200.000 S(m3)/anno.
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La delibera dell’Autorità ha previsto le modalità di comunicazione, 

da parte degli esercenti la vendita, della cessazione del servizio di 

tutela individuale transitorio6 nei confronti dei clienti finali diversi 

dai clienti vulnerabili. Tali clienti corrispondevano a quelli per i 

quali era stato mantenuto, in via transitoria, un obbligo, posto 

in capo all’esercente la vendita, di offrire contratti di fornitura 

per clienti finali idonei che non avessero mai esercitato le 

prerogative dell’idoneità e di continuare ad applicare le condizioni 

economiche di fornitura stabilite dall’Autorità, fintanto che tali 

clienti non avessero concluso un nuovo contratto sul mercato 

libero. In particolare, contestualmente all’introduzione della tutela 

individuale era stata anche prevista l’applicazione transitoria fino:

•	 al 30 settembre 2009, per i clienti con consumi superiori a 

200.000 S(m3)/anno;

•	 al 30 settembre 2010, per i clienti con consumi inferiori a 

200.000 S(m3)/anno, prorogata al 30 settembre 2011 con la 

delibera 6 maggio 2010, ARG/gas 64/10.

Servizio di ultima istanza – Individuazione dei fornitori   

di ultima istanza

I criteri e le modalità per la fornitura del gas naturale nell’ambito 

del servizio di fornitura di ultima istanza (FUI) sono stati definiti 

sulla base di quanto previsto dal decreto legislativo n. 93/11 e 

dal decreto ministeriale 29 luglio 2011. Nel dettaglio, tali criteri 

prevedono che l’erogazione:

•	 avvenga a condizioni che incentivino la ricerca di un nuovo 

fornitore sul mercato;

•	 riguardi tutti i clienti vulnerabili che rimangono senza 

fornitore per cause indipendenti dalla loro volontà.

Per quanto riguarda le modalità di selezione, il decreto legislativo 

n. 93/11 ha previsto che l’Autorità individui le aree geografiche 

di svolgimento del servizio FUI sulla base degli ambiti territoriali 

minimi di cui al decreto del Ministero dello sviluppo economico 

19 gennaio 2011, e che le sopra menzionate aree geografiche 

possano essere aggregate per garantire sicurezza e/o economicità 

del servizio di ultima istanza.

Con la delibera 4 agosto 2011, ARG/gas 116/11, sono state stabilite 

le modalità di individuazione, nonché le modalità di erogazione, 

del servizio di ultima istanza sulla base dei criteri definiti dal citato 

contesto normativo. In particolare, il provvedimento ha definito 

una procedura di selezione dei FUI in continuità con le precedenti 

modalità di individuazione, circoscrivendo cinque aree geografiche 

per la selezione dei FUI relativi all’anno termico 2011-2012. Ai fini 

della selezione, la citata delibera emana indirizzi per l’Acquirente 

unico, quale soggetto preposto dal decreto per lo svolgimento 

delle aste, definendo gli obblighi e i tempi per la selezione dei FUI; 

essa definisce inoltre i requisiti minimi per la partecipazione alle 

procedure, nonché le garanzie finanziarie, sia con riferimento alla 

partecipazione alla procedura sia in caso di aggiudicazione. Infine 

è previsto che le offerte debbano essere relative alla variazione 

del corrispettivo per la commercializzazione all’ingrosso (CCI) 

delle condizioni economiche di fornitura precisate dal TIVG, e 

prevedendo la possibilità di partecipare indicando il quantitativo 

minimo che si intende erogare in qualità di FUI.

Ai sensi del citato provvedimento, l’Acquirente unico, successivamente 

alla pubblicazione sul proprio sito internet del regolamento per le 

procedure, ha effettuato la selezione dei soggetti e ha pubblicato 

l’avviso sugli esiti della procedura di individuazione dei fornitori di 

ultima istanza del gas naturale per l’anno termico 2011-2012. In 

particolare, per ciascuna macroarea è stata pubblicata la graduatoria 

con i nominativi degli esercenti individuati come FUI e il relativo 

quantitativo annuo di gas offerto (Tav. 4.1).

Rispetto alle modalità di erogazione del servizio di ultima istanza, 

la delibera ARG/gas 116/11 ha altresì previsto le condizioni 

economiche e contrattuali del servizio. In particolare, le 

condizioni economiche sono fissate in modo tale che, decorso un 

determinato periodo, i clienti finali siano tenuti a pagare, oltre a 

quanto stabilito per il servizio di tutela, anche il valore offerto dai 

FUI in sede di procedure concorsuali ai fini dell’aggiudicazione del 

servizio.

6  La tutela individuale, ai sensi del Titolo II del TIVG, riguardava i clienti che non avevano mai stipulato un contratto con un esercente la vendita diverso da quello storico
(intendendosi per esercente la vendita storico il soggetto e la società subentranti con i quali il cliente finale ha necessariamente concluso il contratto di fornitura prima dell’1
gennaio 2003), oppure che non avevano mai stipulato un contratto a condizioni economiche e di fornitura diverse da quelle fissate dall’Autorità, con l’esercente la vendita
storico o con altro esercente.



4. Tutela dei consumatori ed efficienza energetica negli usi finali

109

Fornitori di ultima istanza 
individuati per l’anno termico 
2011-2012

TAV. 4.1
AREA GEOGRAFICA N. OPERATORE QUANTITÀ (m3)

Valle d’Aosta, Piemonte e Liguria
1 Eni 30.000.000
2 Enel Energia 30.000.000

Lombardia
1 Eni 30.000.000
2 Enel Energia 30.000.000

Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia, 
Veneto,  Emilia Romagna 1 Eni 30.000.000

Toscana, Umbria e Marche 1 Eni 30.000.000

Abruzzo, Molise, Puglia, Basilicata, Lazio, Campania,
Calabria e Sicilia

1 Eni 30.000.000
2 Enel Energia 30.000.000

Servizio di ultima istanza – Servizio di default

Il servizio di default è un servizio di ultima istanza aggiuntivo, 

previsto peraltro anche dal decreto legislativo n. 93/11, 

principalmente finalizzato a garantire il bilanciamento della rete 

di distribuzione per i prelievi effettuati da un cliente senza un 

venditore. L’art. 7, comma 4, lettera c), del decreto legislativo 

n. 93/11, stabilisce infatti che nei casi in cui un cliente finale 

si trovi senza un fornitore di gas naturale e non sussistono i 

requisiti per l’attivazione del FUI, il distributore territorialmente 

competente garantisce il bilanciamento della propria rete in 

relazione al prelievo presso tale punto per il periodo in cui non 

sia possibile la sua disalimentazione fisica, secondo modalità e 

condizioni definite dall’Autorità. 

L’istituzione del servizio di default, previsto con la delibera 21 luglio 

2011, ARG/gas 99/11, ha la finalità di permettere il completamento 

della disciplina in materia di corretta attribuzione dei prelievi nel 

settore del gas naturale. In particolare, la delibera in oggetto ha 

disciplinato l’erogazione del servizio di default differenziando la 

regolazione del servizio tra: 

•	 i clienti finali non morosi; 

•	 i clienti finali morosi.

Nel caso dei clienti finali non morosi, è stata definita la disciplina 

di dettaglio, ulteriormente differenziata tra i clienti finali aventi 

diritto al FUI e gli altri clienti finali. Tale disciplina riguarda:

•	 l’attivazione, la durata e i casi di cessazione del servizio di 

default. Nello specifico, la durata è fissata in un termine 

massimo di sei mesi ed è altresì previsto che, successivamente 

alla scadenza dei sei mesi, il distributore applichi la regolazione 

relativa alla morosità del cliente finale provvedendo alla 

sospensione del punto, se attuabile; 

•	 le condizioni da applicare ai clienti finali, pari sia alle condizioni 

economiche fissate dall’Autorità incrementate di una specifica 

componente a remunerazione dei costi di approvvigionamento 

sostenuti per i clienti finali non aventi diritto al FUI, sia alle 

condizioni economiche applicate nell’ambito del FUI per i 

clienti aventi diritto a tale servizio di ultima istanza; 

•	 le condizioni contrattuali cui hanno diritto i clienti, 

evidenziando obblighi minimi e specificando che al servizio 

di default non si applica la disciplina relativa alla qualità 

commerciale;

•	 le modalità di approvvigionamento per servire i clienti, 

disciplinando anche la procedura per approvvigionarsi 

nell’ambito del servizio di bilanciamento. 

Con riferimento, invece, alle situazioni in cui il cliente finale è 

moroso, nei casi in cui non è possibile la chiusura del punto o 

l’intervento di interruzione non è tecnicamente fattibile, il servizio 

di default viene attivato se tale cliente rimane senza un fornitore, 

a seguito della risoluzione del contratto del venditore. In questi 

casi la delibera in oggetto prevede che il servizio si distingua per 

i seguenti aspetti:

•	 la durata fissata, nel caso di clienti disalimentabili, sino 

alla data di esecuzione della disalimentazione del punto di 

riconsegna. Su questo tema è previsto sia che il distributore 

ponga in essere tutte le attività necessarie per realizzare la 

disalimentazione fisica del punto di riconsegna oggetto del 

servizio, ivi incluse iniziative giudiziarie finalizzate a ottenere 
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l’esecuzione forzata della disalimentazione, sia che dopo sei 

mesi, se il punto non è ancora sospeso, l’impresa debba versare 

alla CCSE i ricavi relativi alle componenti di distribuzione. Nel 

caso di punti di riconsegna non disalimentabili, il servizio di 

default attivato per clienti morosi dura fino a che il punto non 

viene disattivato (su richiesta del cliente) o il cliente cambia 

fornitore;

•	 le condizioni di erogazione, stabilendo che le condizioni 

economiche applicate a tutti i clienti finali morosi siano pari 

alle condizioni economiche fissate dall’Autorità, incrementate 

di una specifica componente a remunerazione dei costi di 

approvvigionamento sostenuti.

Ai fini dell’erogazione del servizio, all’impresa di distribuzione 

deve essere garantita la copertura dei costi sostenuti, comprensivi 

di un’adeguata remunerazione. In tema di remunerazione 

l’Autorità ha definito i propri orientamenti con il documento 

per la consultazione 1 dicembre 2011, DCO 44/11. Nello 

specifico, il documento si è occupato della copertura dei 

costi sostenuti per i maggiori oneri sopportati dall’impresa ai 

fini dell’approvvigionamento del gas naturale necessario per 

l’erogazione del servizio, nonché ai fini della fatturazione dei 

clienti finali cui è erogato il servizio di default. Inoltre, sono 

stati indicati appositi orientamenti in tema di copertura degli 

oneri relativi alla morosità, con particolare riferimento ai clienti 

non disalimentabili, anche attraverso la definizione di appositi 

meccanismi perequativi che permettano la copertura degli oneri e 

l’anticipo dei crediti non riscossi. 

Anche in considerazione delle difficoltà gestionali e operative 

manifestate dagli operatori, l’entrata in vigore della disciplina del 

servizio di default, inizialmente prevista per l’1 gennaio 2012, è 

stata prorogata con la delibera 29 dicembre 2011, ARG/gas 207/11, 

all’1 maggio 2012.

Interventi volti a garantire un migliore funzionamento  

del mercato al dettaglio – Completamento della disciplina 

relativa alla morosità gas

La delibera ARG/gas 99/11 ha altresì approvato uno specifico Testo 

integrato della morosità gas (TIMG) al fine di completare l’attuale 

regolazione in tema di morosità nel settore del gas naturale e di 

omogeneizzare tale disciplina tra i settori elettrico e gas. Con il 

TIMG viene disciplinata e completata la regolazione del servizio 

di distribuzione e di vendita, distinguendo i casi di morosità di un 

cliente finale titolare di un punto di riconsegna disalimentabile 

rispetto a quelli di un cliente finale titolare di un punto di 

riconsegna non disalimentabile. 

Gli interventi prevedono la definizione puntuale delle tempistiche 

e delle modalità di esecuzione delle prestazioni funzionali e 

conseguenti alla sospensione della fornitura, nonché gli obblighi 

dei diversi operatori coinvolti e gli impatti sul cliente finale. Nello 

specifico, tali previsioni vengono disciplinate differenziando i casi 

di chiusura del punto di riconsegna per morosità, che prevede 

la chiusura e la sigillatura della valvola di intercettazione nel 

misuratore del cliente finale, e i casi in cui la chiusura non risulta 

possibile ma può essere effettuato l’intervento di interruzione 

dell’alimentazione del punto di riconsegna, intervento che 

prevede l’azione diretta sull’allacciamento che alimenta 

l’impianto del cliente finale e risulta in genere più oneroso. Nei 

casi di un cliente non disalimentabile, il TIMG si sostanzia nella 

regolazione relativa alla costituzione in mora e alla possibilità per 

il venditore di effettuare la cosiddetta “cessazione amministrativa 

per morosità”, che permette al medesimo venditore di non essere 

più responsabile dei prelievi di quel punto. 

La predisposizione del TIMG ha reso necessaria la modifica anche 

di altri provvedimenti vigenti. In particolare, con la delibera ARG/

gas 99/11 è stata modificata la delibera 29 luglio 2004, n. 138/04, 

anche al fine di tenere conto: delle limitazioni introdotte in fase di 

attivazione di clienti morosi che non hanno pagato gli oneri relativi 

all’intervento di interruzione dell’alimentazione, dell’introduzione 

dello switching con riserva, nonché dell’introduzione della 

disciplina relativa alla “cessazione amministrativa per motivi 

diversi dalla morosità”, finalizzata a regolare le modalità con cui 

l’utente del servizio (di distribuzione), a seguito della risoluzione del 

contratto di vendita con il cliente finale, richiede di non avere più 

la responsabilità di prelievo relativamente a tale cliente. Inoltre, il 

provvedimento ha apportato alcune modifiche anche alla disciplina 

della morosità per il settore elettrico, con la principale finalità di 

omogeneizzare la regolazione dei due settori. In particolare, è stata 

introdotta una comunicazione all’impresa distributrice in caso di 

risoluzione del contratto di vendita per morosità, finalizzata allo 

switching out dal punto di dispacciamento dell’utente, in analogia 

alla cessazione amministrativa per morosità prevista dal TIMG per 

il settore del gas naturale.
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Gas diversi: riforma delle attuali modalità di determinazione 

delle condizioni economiche

Con la delibera 21 settembre 2011, ARG/gas 124/11, l’Autorità ha 

provveduto a modificare l’attuale disciplina dell’attività di vendita 

al dettaglio di gas diversi dal gas naturale distribuiti a mezzo di 

reti canalizzate. La delibera ha fatto seguito al documento per la 

consultazione 16 giugno 2011, DCO 23/11, con il quale l’Autorità 

ha illustrato i propri orientamenti sul tema.

In particolare, con la citata delibera sono state implementate 

le modifiche in materia di definizione e aggiornamento delle 

componenti delle condizioni economiche relative a:

•	 l’elemento a copertura dei costi di approvvigionamento della 

materia prima (QEPROPMC);

•	 la componente relativa alla commercializzazione della vendita 

al dettaglio (QVD).

Con riferimento all’elemento QEPROPMC è stata prevista la 

modifica, a partire dall’1 ottobre 2011, della periodicità di 

aggiornamento da trimestrale a mensile, utilizzando le quotazioni 

internazionali del propano relative al mese precedente la data di 

aggiornamento. Inoltre, coerentemente agli orientamenti del DCO 

23/11, è stata rimossa la soglia di invarianza del 5%, al fine di 

rendere i prezzi applicati ai clienti finali maggiormente in linea 

con i costi di approvvigionamento sostenuti dall’esercente.

Con riferimento alla componente QVD, la citata delibera prevede 

l’introduzione, a partire dall’1 gennaio 2012, di un livello non 

differenziato per ambito territoriale, determinato sulla base 

di dati analoghi a quanto previsto per la quantificazione 

della corrispondente componente del gas naturale, anche in 

considerazione delle difficoltà emerse, in termini di disponibilità 

e significatività, dall’analisi dei dati di bilancio trasmessi per il 

2009 dagli esercenti del settore dei gas diversi. Inoltre, per tale 

componente è stata mantenuta, con riferimento al GPL, l’attuale 

articolazione in sola quota variabile mentre, con riferimento ai 

gas manifatturati, in relazione alla estrema variabilità dei consumi 

medi per cliente dovuta al diverso potere calorifico, è stata 

prevista l’introduzione di una sola quota fissa, espressa in euro/

punto di riconsegna/anno.

Infine la delibera ARG/gas 124/11 ha rinviato a successivo 

provvedimento la quantificazione del livello e del relativo 

aggiornamento dell’elemento a copertura dei costi di trasporto 

(componente QTCAi) e altri costi, al fine di permettere un’apposita 

richiesta dati agli esercenti la vendita. A seguito della raccolta di 

dati, l’Autorità ha provveduto alla revisione della componente 

QTCAi con la delibera 22 dicembre 2011, ARG/gas 193/11, 

modificando sia il livello iniziale della QTCAi sia le modalità di 

aggiornamento.

Con riferimento al primo aspetto, poiché i dati di unbundling 

trasmessi dagli esercenti e a disposizione dell’Autorità non 

consentono di estrarre informazioni attendibili circa i costi delle 

diverse attività svolte dal medesimo esercente, si è proceduto 

a calcolare sia il livello iniziale sulla base della differenza tra la 

componente materia prima CMPi di ciascun ambito tariffario, 

così come risultante dalle fatture di approvvigionamento relative 

al mese di gennaio 2011, sia il valore dell’elemento QEPROPMC 

in vigore alla medesima data. Dall’analisi dei dati inviati dagli 

esercenti è stato determinato il suddetto livello della QTCAi, il 

cui valore è stato opportunamente corretto al fine di considerare 

l’incremento medio dei valori dell’elemento QEPROPMC, calcolati 

con la nuova metodologia di cui alla delibera ARG/gas 124/11, 

rispetto ai valori della medesima componente calcolati con la 

precedente metodologia. 

Con riferimento alle modalità di aggiornamento è stato previsto 

un criterio che tenga in conto, per il 50%, della variazione 

del tasso medio annuo dei prezzi al consumo per le famiglie 

di operai e impiegati e, per il 50%, dell’andamento del tasso 

di variazione del prezzo del gasolio per mezzi di trasporto, 

entrambi rilevati dall’Istat. Tale modalità di aggiornamento 

permette infatti di tener conto della peculiarità del cosiddetto 

“trasporto secondario”, svolto esclusivamente su gomma e 

pertanto caratterizzato da costi legati all’andamento dei prezzi 

dei carburanti.
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Mercato elettrico 
e del gas

Interventi volti a garantire un migliore funzionamento   

del mercato al dettaglio – Sistema informativo integrato

Con il documento per la consultazione 15 settembre 2011, DCO 

35/11, l’Autorità ha delineato le modalità di avvio dell’operatività 

del Sistema informativo integrato (SII), sulla base dei criteri 

generali definiti con la delibera 17 novembre 2010, ARG/

com 201/10. L’Autorità ha previsto un percorso di attuazione 

articolato in tre fasi, che contempla l’individuazione dei dati e 

delle informazioni che andranno a costituire il Registro centrale 

ufficiale (RCU), ossia la banca dati dei punti di prelievo di 

energia elettrica e di gas naturale, nonché la successiva graduale 

definizione di tutti i processi e dei nuovi servizi resi disponibili 

tramite il sistema.

In particolare, nella prima fase di attuazione, il cui scopo è quello 

di creare il nucleo dell’RCU, tutti i soggetti interessati (imprese 

distributrici, utenti del dispacciamento ecc.) provvederanno ad 

accreditarsi al SII e a effettuare le prime comunicazioni ufficiali 

rendendo disponibili alcune nuove funzionalità; tra queste il 

cosiddetto “servizio di pre-check”, ossia l’attività di verifica, per 

conto di un’impresa di vendita interessata a chiedere lo switching 

presso un determinato punto di prelievo, sia dell’abbinamento tra 

i dati identificativi del punto di prelievo e quelli del cliente finale, 

sia dello stato di attivazione del punto.

Nelle successive fasi tutti i principali processi caratterizzati 

dall’interazione tra venditore e impresa distributrice saranno 

ridefiniti in un’ottica centralizzata, così da consentirne la gestione 

attraverso il SII, inizialmente ancora con l’ausilio di alcune 

comunicazioni dirette tra venditori e imprese di distribuzione e, 

da ultimo, in modo perfettamente autonomo.

Interventi volti a garantire un migliore funzionamento             

del mercato al dettaglio – Allineamento dei dati

L’esigenza di razionalizzare e irrobustire le procedure di switching 

e gli altri processi che vedono il coinvolgimento dei diversi 

operatori ha portato l’Autorità a effettuare gli interventi previsti 

con la delibera 27 ottobre 2011, ARG/com 146/11, in tema di: 

•	 allineamento dei dati contenuti nella banche dati di 

operatori diversi (impresa di distribuzione e venditore), dati 

principalmente funzionali allo switching;

•	 modifica, con esclusivo riferimento al settore del gas naturale, 

dei dati che il venditore deve indicare nell’ambito della 

richiesta di switching.

Gli interventi relativi all’allineamento dei dati risultano inoltre 

funzionali all’implementazione ordinata ed efficiente del SII, di 

cui alla delibera ARG/com 201/10. La citata delibera ha previsto 

sia la definizione di un primo allineamento di dati, relativo a quelli 

non inclusi nei flussi attualmente in essere, nel quale l’esercente 

la vendita comunica i dati alle imprese distributrici e queste 

aggiornano le informazioni disallineate nei propri registri, sia una 

successiva fase di continua convergenza di tali dati, attraverso 

l’introduzione di obblighi che consentano di registrarne le 

eventuali modifiche.  

Rispetto al quadro sopra descritto sono pervenute all’Autorità 

numerose segnalazioni da parte degli operatori – in particolare 

imprese di distribuzione – evidenzianti la necessità di provvedere 

alla completa standardizzazione dei flussi funzionali all’attività di 

primo allineamento. Al fine della predisposizione delle istruzioni 
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operative di dettaglio relative ai flussi di primo allineamento e 

della successiva fase di implementazione dei sistemi informativi 

da parte degli operatori, l’Autorità ha ritenuto necessario disporre 

la sospensione dei termini previsti dalla delibera ARG/com 146/11, 

per il completamento dell’attività di primo allineamento e in attesa 

delle suddette istruzioni operative, oltre che della contestuale 

ridefinizione del calendario di adempimenti.

Interventi volti a garantire un migliore funzionamento  

del mercato al dettaglio – Modifiche alla procedura di switching

Con la delibera 29 dicembre 2011, ARG/elt 210/11, in attuazione 

del decreto legislativo n. 93/11, l’Autorità ha previsto che qualora 

un cliente, nel rispetto delle condizioni contrattuali, intenda 

cambiare fornitore di energia elettrica oppure di gas, l’operatore 

o gli operatori interessati effettuino tale cambiamento entro 

tre settimane, assicurando comunque che l’inizio della fornitura 

coincida con il primo giorno del mese.

Le modalità applicative di tale principio saranno definite nell’ambito 

del procedimento avviato con la delibera 23 settembre 2009, ARG/

com 134/08, al fine di rendere tale disposizione efficace a partire 

dal momento in cui il processo di switching, nei settori dell’energia 

elettrica e del gas, sarà gestito in forma definitiva tramite il SII.

Sullo stesso tema, con riferimento al settore del gas naturale, la 

già citata delibera ARG/com 146/11 ha modificato le informazioni 

funzionali al processo di switching, al fine di renderne più 

efficiente la gestione e di uniformare la disciplina tra il settore 

del gas e quello dell’energia elettrica, prevedendo che la richiesta 

formulata all’impresa distributrice debba contenere l’indicazione 

del solo codice PDR (codice del punto di prelievo) e degli estremi 

fiscali del titolare del punto di riconsegna. L’entrata in vigore di 

tali nuove disposizioni sarà successiva all’esito del processo di 

allineamento dei dati, definito dalla medesima delibera.

Interventi volti a garantire un migliore funzionamento   

del mercato al dettaglio – Misure preventive e ripristinatorie  

nei casi di contratti e di attivazioni non richiesti

Nel corso del 2011 l’Autorità, tra le linee di azione a tutela dei 

consumatori e dei clienti finali, ha attribuito un ruolo prioritario al 

contrasto del fenomeno dell’attivazione non richiesta di contratti 

di fornitura di energia elettrica e/o di gas naturale, già oggetto di 

numerose segnalazioni e reclami inviati all’Autorità e allo Sportello 

per il consumatore di energia (Sportello), nonché segnalato dal 

Presidente in occasione della presentazione della precedente 

Relazione Annuale, quale «fenomeno particolarmente odioso 

perché più di altri contiene un esplicito elemento di malafede e di 

fraudolenza che rende il consumatore diffidente nei confronti del 

mercato libero e delle imprese che vi operano».

I reclami dei clienti finali hanno riguardato l’effettiva sottoscrizione 

del contratto o la veridicità delle sottoscrizioni apposte dai clienti 

finali, ovvero la mancata presa d’atto, da parte dell’esercente 

la vendita, del diritto di ripensamento esercitato nei termini 

prescritti dalla normativa; in altri casi la denuncia ha riguardato 

l’attività scorretta degli operatori commerciali che hanno fornito 

al contraente informazioni non veritiere, finalizzate a carpire la 

firma del contratto da parte del cliente finale. Le doglianze hanno 

riguardato sia la fase di contatto con il cliente finale da parte 

dell’esercente la vendita al fine di concludere un contratto, sia la 

fase successiva, relativa alla difficoltà per la vittima di tali pratiche 

a rientrare nel contratto di fornitura effettivamente prescelto.

Con il provvedimento 21 luglio 2011, VIS 76/11, l’Autorità ha dato 

inizio a un’attività di ricognizione volta ad acquisire ulteriori 

informazioni sulla problematica in oggetto e ad avviare un più 

ampio coinvolgimento delle parti interessate, con lo scopo di 

individuare e, ove possibile, condividere, le soluzioni più efficaci.

A tal fine l’Autorità ha svolto nei mesi di settembre e ottobre 

2011 audizioni di associazioni di consumatori domestici e non 

domestici, di imprese esercenti la vendita di energia elettrica e/o 

di gas naturale e di associazioni rappresentative delle medesime 

imprese, in cui i soggetti auditi sono stati invitati a illustrare, 

oltre alle principali criticità riscontrate in tema di contratti non 

richiesti, anche eventuali proposte per limitare il fenomeno.

In esito alle audizioni di cui al precedente punto, sono emerse quali 

possibili linee di intervento, da un lato, l’ulteriore rafforzamento 

degli adempimenti dei venditori in sede di conclusione del 

contratto col cliente finale, al fine di prevenire il fenomeno; 

dall’altro lato, la definizione di una specifica procedura di gestione 

delle controversie in materia, nonché di misure volte a rimuovere 

gli effetti dei contratti non richiesti, ripristinando per quanto 

possibile la situazione precedente l’attivazione non richiesta.

Nell’ambito del procedimento per la formazione di provvedimenti 

in materia di contratti e di attivazioni non richiesti, avviato con la 

delibera 15 dicembre 2011, ARG/com 185/11, l’Autorità ha quindi 
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diffuso in data 15 dicembre 2011 il documento per la consultazione 

DCO 46/11; con esso ha formulato i propri orientamenti in merito 

all’adozione di misure di carattere preventivo e ripristinatorio, 

a beneficio almeno dei clienti finali del servizio elettrico aventi 

diritto alla fornitura a condizioni tutelate. 

L’azione dell’Autorità è stata ulteriormente approfondita nel 

corso del 2012 con una seconda fase di consultazione focalizzata 

solo sulla definizione delle procedure per il ripristino delle 

condizioni di fornitura precedenti l’attivazione non richiesta, con 

la diffusione del documento per la consultazione 8 marzo 2012, 

DCO 85/2012/R/com. 

La fase di consultazione si è chiusa il 30 marzo.

Iniziative per sviluppare 
la consapevolezza 
dei consumatori

Sportello per il consumatore di energia: l’informazione ai clienti 

finali tramite il call center

Per fare fronte alla crescente richiesta di informazioni sui 

mercati liberalizzati dell’energia e all’aumento del numero delle 

segnalazioni dei clienti, l’Autorità ha attivato, già dal luglio 2007, 

un servizio telefonico di informazioni. Successivamente, con la 

delibera 14 maggio 2008, GOP 28/08, ha istituito lo Sportello 

per il consumatore di energia; la gestione dello Sportello è stata 

affidata in avvalimento all’Acquirente unico sia ai sensi della 

delibera 4 agosto 2009, GOP 35/09, sia sulla base di quanto 

previsto dall’art. 27, comma 2, della legge 23 luglio 2009, n. 99, 

secondo cui l’Autorità si avvale del GSE e dell’Acquirente unico per 

rafforzare le proprie attività di tutela dei consumatori di energia, 

anche con riferimento agli obblighi di pubblicizzazione e gestione 

dei reclami previsti dalla legge 14 novembre 1985, n. 481. 

Il servizio telefonico di informazioni è pertanto confluito nello 

Sportello, che svolge le proprie attività mediante il medesimo 

call center, nonché mediante l’Unità reclami per la gestione delle 

segnalazioni, dei reclami e delle richieste di informazioni scritte 

inviate dai clienti (per un’analisi di dettaglio sull’attività dell’Unità 

reclami nel corso del 2011 si rinvia più oltre).

Il call center fornisce ai clienti finali informazioni generali sulla 

liberalizzazione dei mercati dell’energia elettrica e del gas, sulla 

regolazione introdotta dall’Autorità, nonché sull’eventuale 

reclamo o segnalazione inviato e sui diritti dei consumatori; inoltre 

esso diffonde informazioni sulle iniziative a favore dei clienti in 

generale o di loro particolari categorie, poste in essere dall’Autorità 

anche in collaborazione con altri soggetti istituzionali (si pensi al 

bonus gas e al bonus elettrico, all’assicurazione gas ecc.).

Per quel che riguarda l’attività svolta dal call center dall’1 gennaio 

2011 al 31 dicembre 2011, si fa riferimento alla tavola 4.2 e alla 

tavola 4.3. In particolare, confrontando i dati relativi all’anno 

solare 2011 con quelli dell’anno 2010, si nota una flessione del 

numero di chiamate pervenute in orario di servizio da 645.632 a 

597.221, con un decremento del 7%. 

Riguardo all’attività svolta, anche nel corso del 2011 il call center 

ha rispettato gli standard di qualità previsti per i call center dei 

venditori di energia elettrica e gas dalla delibera dell’Autorità 18 

novembre 2008, ARG/com 164/08, ottenendo i seguenti risultati: 

accessibilità del servizio 100% (standard minimo richiesto: 

90%); tempo medio di attesa 85 secondi (standard richiesto: 

inferiore a 240 secondi); livello di servizio: 91% (standard minimo 

richiesto: 80%). Rispetto all’anno solare precedente si riscontrano 

miglioramenti in ciascuno dei tre livelli effettivi indicati e i risultati 

raggiunti sono confermati anche per il primo trimestre del 2012. 

Per quel che riguarda la customer satisfaction legata all’iniziativa 

cosiddetta “Mettiamoci la faccia”, promossa dal Dipartimento 

della funzione pubblica, nel periodo 1 gennaio 2011 – 31 dicembre 

2011 i clienti che si sono rivolti al call center dello Sportello hanno 

valutato il servizio buono nell’84% dei casi, sufficiente nel 12% 

dei casi e non soddisfacente nel 4% dei casi (valutazione espressa 

dal 41,9% delle persone che hanno chiamato durante l’orario di 

servizio).
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Per quel che riguarda il numero delle chiamate pervenute allo 

Sportello, ferma restando una tendenza di massima, riguardante 

tutti gli argomenti, verso la diminuzione soprattutto a partire dal 

terzo trimestre 2011, la flessione ha interessato principalmente il 

numero di telefonate aventi a oggetto i bonus gas ed elettricità, 

così come, in parte, i reclami. Una riduzione altrettanto 

significativa ha riguardato, già a partire dal II trimestre del 2011, 

le telefonate relative ai prezzi biorari, probabilmente a seguito 

dell’assimilazione da parte dei clienti delle precedenti novità in 

materia. La diminuzione delle chiamate, invece, è stata più ridotta 

con riferimento al mercato e alle liberalizzazioni.

Strumenti di confronto dei prezzi per i servizi elettrico e gas

La legge n. 481/95 affida all’Autorità, tra l’altro, il compito di 

pubblicizzare e diffondere la conoscenza delle condizioni di 

svolgimento dei servizi, al fine di garantire la massima trasparenza, 

la concorrenzialità dell’offerta e la possibilità di migliori scelte 

da parte degli utenti finali. In attuazione del dettato normativo, 

con la delibera 16 ottobre 2008, ARG/com 151/08, l’Autorità ha 

previsto l’attivazione e la pubblicazione nel proprio sito internet 

di un sistema di ricerca delle offerte commerciali delle imprese di 

vendita di energia elettrica e di gas rivolte ai clienti domestici del 

Chiamate pervenute
al call center dello Sportello
per il consumatore  
di energia

TAV. 4.2

Fonte: Sportello per il consumatore di energia.

PERVENUTE 
(ORE 8-18)

CHIAMATE 
FUORI 

ORARIO

TOTALE 
PERVENUTE

CHIAMATE GESTITE

ABBANDONATE
SENZA 

RISPOSTE
OPERATORE

ATTESA
MEDIA

(secondi)

MEDIA
CONVERSATA 

(secondi)

CON 
OPERATORE

CON 
RISPONDITORI 
AUTOMATICI

TOTALI

I trim. 2010 118.779 7.549 126.328 67.325 41.386 108.711 10.068 35 161

II trim. 2010 136.906 5.916 142.822 129.940 4.055 133.995 6.966 71 162

III trim. 2010 183.575 15.222 198.797 161.135 4.233 165.368 22.440 109 157

IV trim. 2010 206.372 24.637 231.009 186.541 6.028 192.569 19.831 90 185

TOTALE 2010 645.632 53.324 698.956 544.941 55.702 600.643 59.305 76 166

I trim. 2011 222.278 29.334 251.612 197.245 8.374 205.619 25.033 145 219

II trim. 2011 163.497 25.024 188.521 153.028 17.723 170.751 10.469 80 197

III trim. 2011 104.491 13.978 118.469 96.991 7.421 104.412 7.500 70 202

IV trim. 2011 106.955 14.951 121.906 96.750 7.877 104.627 10.205 79 184

TOTALE 2011 597.221 83.287 680.508 544.014 41.395 585.409 53.207 94 200

I trim. 2012 124.001 17.747 141.748 112.842 8.862 121.704 1.750 84 176

TOTALE 2.609.707 290.969 1.521.212 2.290.752 203.056 2.493.808 2.26.774 85 183

Principali argomenti
delle chiamate gestite
con operatore dal call center  
dello Sportello 
per il consumatore di energia

TAV. 4.3

Fonte: Sportello per il consumatore di energia.

BONUS GAS
BONUS 

ELETTRICO
PREZZI 

BIORARI
MERCATI RECLAMI

ASSICURAZIONE 
GAS

I trim. 2010 32.910 24.308 11.038 11.004 19.556 0

II trim. 2010 50.159 20.285 29.114 10.778 19.604 0

III trim. 2010 80.114 20.382 22.388 12.230 26.021 0

IV trim. 2010 102.451 30.375 17.204 9.037 24.962 2.512

TOTALE 2010 265.634 95.350 79.744 43.049 90.143 2.512

I trim. 2011 98.783 46.828 11.701 8.530 29.143 2.260

II trim. 2011 75.686 35.571 6.759 6.859 26.354 1.799

III trim. 2011 42.393 24.045 4.104 5.431 19.555 1.463

IV trim. 2011 38.286 22.145 5.097 6.746 22.685 1.791

TOTALE 2011 255.148 128.589 27.661 27.566 97.737 7.313

I trim. 2012 47.357 25.446 5.371 6.877 26.014 1.777

TOTALE 568.139 249.385 112.776 77.492 213.894 11.602
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mercato libero (Trova offerte).

Il Trova offerte è stato pubblicato a partire dall’aprile 2009 con 

funzionalità limitate alla ricerca di offerte per la fornitura di 

energia elettrica; nell’aprile 2010 la ricerca è stata estesa alle 

offerte per la fornitura di gas naturale e alle offerte congiunte di 

energia elettrica e gas.

Le offerte messe a confronto sono quelle delle imprese che 

aderiscono volontariamente al sistema; per il servizio elettrico, 

l’adesione è riservata ai soggetti già iscritti all’elenco delle imprese 

che soddisfano i requisiti di affidabilità stabiliti dall’Autorità, 

istituito con la delibera 11 giugno 2007, n. 134/07, e pubblicato 

nel sito internet dell’Autorità.

Il sistema conta attualmente 21 imprese accreditate, tra le quali 

rientrano gli operatori attivi sull’intero territorio nazionale, le 

principali imprese attive su scala regionale o sovraregionale e 

alcune imprese attive a livello locale, coprendo complessivamente 

una quota maggioritaria del mercato libero domestico. A partire 

dalla data di prima pubblicazione del sistema, si è rilevata una 

media di circa 1.200 accessi/giorno al sistema, con numerosi 

picchi giornalieri superiori ai 5.000 accessi.

Tra le offerte pubblicate, per la maggior parte valide su tutto 

il territorio nazionale, prevalgono quelle a prezzo “bloccato”, 

per le quali i corrispettivi per la componente energia non 

variano per almeno un anno. Seguono per numerosità le 

offerte a sconto sul valore del corrispettivo per la componente 

energia aggiornato trimestralmente dall’Autorità; altre offerte 

prevedono l’applicazione di un corrispettivo unico, comprensivo 

delle componenti di vendita e di quelle di rete (prezzo “tutto 

compreso”), o corrispettivi per la componente energia indicizzati 

secondo criteri definiti autonomamente dall’impresa.

Per ricerche effettuate nel mese di marzo 2012 utilizzando il 

profilo di consumo medio del cliente domestico tipo7, nelle 

maggiori città italiane risultano visualizzate oltre 30 offerte 

per il servizio elettrico, in prevalenza a prezzo bloccato, con 

potenziali risparmi calcolati sulla spesa annua al lordo delle 

imposte fino a di oltre 130 €/anno (–24%) rispetto all’offerta 

meno economica. Per il servizio gas risultano visualizzate oltre 

15 offerte, in prevalenza a prezzo bloccato, con potenziali 

risparmi calcolati sulla spesa annua al lordo delle imposte fino a 

circa 250 €/anno (–18%) rispetto all’offerta meno economica. 

La ricerca per offerte congiunte visualizza due o tre risultati, con 

molte località in cui offerte di questo tipo non sono disponibili; la 

spesa annua associata all’offerta congiunta più economica risulta 

comunque normalmente superiore, di circa 190 €/anno (+12%), 

a quella ottenuta sommando la spesa associata alle offerte più 

economiche per la fornitura singola di energia elettrica e di gas 

naturale disponibili nella medesima località. 

Nella seconda metà del 2011 l’Autorità ha svolto un’indagine 

demoscopica allo scopo di rilevare le aspettative e il grado di 

soddisfazione degli utenti del Trova offerte e di individuare possibili 

interventi in grado di accrescerne la fruibilità e l’efficacia nella 

promozione della concorrenza. L’indagine ha incluso un modulo 

qualitativo (interviste in profondità con browsing assistito) e 

moduli quantitativi on line (questionari con metodo CAWI). 

Dai primi risultati dell’indagine emerge che il profilo di utenza 

del Trova offerte è prevalentemente maschile, con età media di 

45 anni e livello di istruzione medio-alto; la maggior parte degli 

utenti raggiunge il sito cercando su internet in modo generico 

o tramite motori di ricerca; un ruolo non trascurabile è inoltre 

ascrivibile al passaparola.

In termini generali, il Trova offerte risulta apprezzato dagli 

utilizzatori: la performance dello strumento è valutata 

positivamente e la maggior parte degli utenti dichiara di aver 

raggiunto i risultati attesi dalla ricerca. Il giudizio degli utenti 

sull’usabilità del sistema è fondamentalmente positivo, mentre 

il giudizio relativo alla facilità di comprensione dei contenuti, 

pur positivo, sconta la scarsa familiarità con termini e concetti 

di natura tecnico-specialistica. L’indagine ha quindi consentito 

di individuare le principali direttrici di intervento che possono 

migliorare la fruibilità e l’efficacia del sistema, in termini sia di 

usability sia di semplificazione del percorso di ricerca e della 

terminologia utilizzata. Per quanto riguarda infine i possibili 

sviluppi del servizio, dall’indagine emerge una valutazione positiva 

circa l’eventuale attivazione di funzionalità che consentano agli 

utenti che lo desiderano di ricevere, in seguito a registrazione di 

un recapito di posta elettronica, informazioni personalizzate.
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Protocollo di intesa tra l’Autorità e il Consiglio nazionale  

dei consumatori e degli utenti

I rapporti tra l’Autorità e le associazioni dei consumatori del 

Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti (CNCU) si 

svolgono nell’ambito del Protocollo di intesa approvato con la 

delibera 1 aprile 2009, GOP 15/09, e sottoscritto il 13 maggio 

2009, che conferma gli impegni di consultazione, di informazione 

e di approfondimento sulle tematiche di interesse comune, quali 

gli incontri periodici del forum dei consumatori. Il Protocollo 

di intesa indica quattro obiettivi: migliorare l’informazione 

dei clienti finali; promuovere l’educazione al consumo e la 

consapevolezza dei clienti finali in merito ai propri diritti e all’uso 

consapevole dell’energia; formare il personale delle associazioni 

dei consumatori; potenziare l’accesso dei consumatori a forme 

stragiudiziali di risoluzione delle controversie. Nel corso del 2011 

sono state completate le attività connesse con l’attuazione del 

Protocollo di intesa attivate per il periodo 2009-2010, che hanno 

comportato:

•	 la predisposizione di una guida operativa dei diritti dei 

consumatori nei settori dell’energia elettrica e del gas, rivolta 

agli operatori delle associazioni dei consumatori che svolgono 

attività di informazione e assistenza al pubblico;

•	 l’elaborazione di una guida alla consultazione del sito internet 

dell’Autorità;

•	 il monitoraggio delle condizioni contrattuali per la fornitura di 

energia elettrica proposte nel mercato libero.

Le attività sono state svolte mediante il finanziamento di progetti 

rispondenti ai requisiti definiti dall’Autorità, realizzati con il 

coinvolgimento, complessivamente, di 13 associazioni del CNCU.

Progetti finanziati mediante il Fondo sanzioni

Nel corso del 2011 è proseguito lo svolgimento delle attività a 

vantaggio dei consumatori realizzate mediante progetti finanziati 

con l’impiego delle risorse rivenienti dal pagamento delle sanzioni 

irrogate dall’Autorità, come previsto dalla legge 24 dicembre 

2007, n. 244 (legge finanziaria per il 2008). I progetti proposti 

dall’Autorità con la delibera 16 ottobre 2009, GOP 44/09, e 

approvati dal Ministero dello sviluppo economico con decreto 23 

dicembre 2009, comprendono:

•	 progetti di conciliazione stragiudiziale (PCS), finalizzati sia 

a promuovere la formazione di personale delle associazioni 

in grado di gestire procedure stragiudiziali di soluzione 

delle controversie tra clienti finali dei servizi elettrico e gas 

e imprese di vendita, previste da appositi Protocolli di intesa 

stipulati tra associazioni e imprese (PCS1), sia all’erogazione 

di contributi forfetari a favore delle associazioni stesse con 

riferimento alle conciliazioni andate a buon fine (PCS2);

•	 progetti per la qualificazione degli sportelli delle associazioni 

(PQS), finalizzati alla qualificazione di sportelli territoriali delle 

associazioni di consumatori e di un call center informativo 

dedicato ai temi dell’energia;

•	 progetti di divulgazione territoriale (PDT), finalizzati a 

promuovere iniziative per la divulgazione, ai consumatori 

presenti sul territorio, delle opportunità connesse con la 

liberalizzazione dei mercati dell’energia elettrica e del gas, 

con la tutela degli utenti e con la diffusione di informazioni 

puntuali su tariffe sociali e prezzi biorari.

Il Ministero dello sviluppo economico ha complessivamente 

impegnato a tal fine, a favore della CCSE in quanto soggetto 

7  Servizio elettrico: abitazione di residenza anagrafica con consumo pari a 2.700 kWh/anno, ripartito per il 33,4% nella fascia F1 e per il 66,6% nella fascia F23; servizio gas:
consumo pari a 1.400 S(m3)/anno.

Rapporti con
le associazioni
dei consumatori
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attuatore, la somma di 2.291.493 €. Essa consente di finanziare 

interamente i progetti PCS e PQS, mentre occorrerà attendere la 

disponibilità della residua somma di 298.507 € per poter avviare 

il progetto PDT.

I progetti PCS1 e PCS2 sono stati aggiudicati nel mese di luglio 

2010, in seguito alla pubblicazione dei relativi bandi di gara curati 

dalla CCSE. La spesa prevista per finanziare i progetti PCS1 e PCS2 

ammonta a 890.000 € (rispettivamente 500.000 € e 390.000 

€); il termine per il completamento dei progetti, originariamente 

fissato al 31 dicembre 2011, è stato prorogato al 31 dicembre 

2012 su proposta dell’Autorità, formulata con la delibera 27 

ottobre 2011, VIS 98/11, e approvata dal Ministero dello sviluppo 

economico con decreto 5 dicembre 2011.

Le attività del progetto PCS1 sono state avviate nell’ottobre 

2010 e sino al mese di dicembre 2011 risultano svolti 26 corsi 

di formazione e di aggiornamento che hanno interessato, 

complessivamente, oltre 450 partecipazioni da parte di personale 

delle associazioni dei consumatori. Su tale attività l’Autorità 

ha effettuato cinque ispezioni a campione, volte a verificare la 

rispondenza dei corsi alle specifiche previste dal bando di gara.

I contributi alle associazioni, relativi ai costi per le conciliazioni 

andate a buon fine (PCS2), ammontano complessivamente a circa 

50.000 €, per 1.129 procedure rendicontate a tutto il 2011.

Il progetto PQS è stato aggiudicato nel mese di aprile 2011, in 

seguito alla pubblicazione dei relativi bandi di gara predisposti 

dalla CCSE sulla base degli indirizzi definiti dall’Autorità con la 

delibera 2 febbraio 2011, GOP 4/11 , e approvati dall’Autorità 

medesima con la delibera 2 marzo 2011, GOP 12/11. La spesa 

prevista per finanziare i progetti PQS ammonta a 1.261.000,00 €.

Il progetto vincitore, denominato “Energia: diritti a viva voce”, 

coinvolge un gruppo di 17 associazioni di consumatori del CNCU, 

e propone, in conformità alle previsioni del relativo bando, la 

realizzazione di quattro linee di attività:

•	 formazione del personale di sportello e call center, mediante 

tre corsi residenziali della durata complessiva di 30 ore 

ciascuno per la formazione di circa 100 sportellisti e operatori 

di call center;

•	 qualificazione di 45 sportelli fisici già attivi in altrettanti 

capoluoghi di provincia a copertura di 16 regioni;

•	 attivazione di un call center nazionale gratuito (numero 

verde);

•	 pubblicizzazione del progetto, mediante l’utilizzo di canali free 

(comunicati stampa, siti internet delle associazioni coinvolte, 

blog e social network), nonché produzione e diffusione di 

materiale informativo cartaceo.

L’attività di formazione del personale è stata completata nei 

mesi di giugno e luglio 2011. L’avvio del progetto tramite gli 

sportelli qualificati e l’attivazione del call center (numero verde 

800.821212, operativo in orario 9.00-13.00/14.00-18.00 nei giorni 

lavorativi) sono quindi avvenuti l’1 settembre 2011, preceduti 

dall’emanazione di un comunicato stampa delle associazioni 

coinvolte. L’apertura degli sportelli, a partire dall’1 settembre 2011, 

si articola dal lunedì al venerdì per una durata totale di 24 ore. 

L’attività degli operatori, svolta con l’ausilio di un sistema 

informatico di consultazione di FAQ, comporta anche la 

registrazione, l’analisi e il monitoraggio dell’assistenza prestata ai 

consumatori. 

È stata inoltre realizzata un’applicazione (App) per i-phone e i-pad 

che consente di accedere a servizi quali l’elenco degli sportelli 

inclusi nel progetto, la comunicazione via e-mail con lo sportello 

prescelto, l’area FAQ e l’area informativa dedicata alla normativa 

di settore.
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La regolazione della qualità dei servizi telefonici commerciali 

è stata introdotta con la delibera ARG/com 164/08 (TIQV). La 

disciplina prevede che gli standard generali di qualità dei call 

center e gli obblighi di servizio si applichino a tutte le imprese 

di vendita di energia elettrica e di gas. Per i venditori di minori 

dimensioni è prevista una disciplina semplificata in considerazione 

del fatto che il cliente generalmente entra in contatto diretto con 

questi soggetti tramite gli sportelli presenti sul territorio. 

Le imprese con più di 50.000 clienti finali dall’1 gennaio 2009 sono 

sottoposte a una indagine sulla qualità dei servizi telefonici e sono 

coinvolte nella pubblicazione di una graduatoria comparativa 

semestrale, a condizione che abbiano una media giornaliera di 

chiamate ai propri call center uguale o superiore a 200.

Gli standard di qualità sui servizi telefonici commerciali 

attualmente in vigore hanno il duplice scopo di tutelare i clienti che 

contattano i venditori tramite i call center e contemporaneamente 

venire incontro alle esigenze di differenziazione e competitività 

degli operatori, in considerazione del fatto che l’attività di vendita 

di energia elettrica e di gas sono libere. 

Sono stati fissati dei livelli minimi – il cui rispetto è obbligatorio per 

tutte le aziende in relazione all’accessibilità al servizio, al tempo 

medio di attesa e al livello di servizio (percentuale di chiamate 

andate a buon fine) – che hanno l’obiettivo di ridurre il fenomeno 

del mancato accesso ai call center a causa delle linee occupate, 

oltre che di limitare code di attesa per parlare con un operatore 

telefonico troppo elevate. 

La tavola 4.4 riporta gli standard generali che devono essere 

rispettati per ogni indicatore dalle aziende.

Per quanto riguarda il livello di servizio, dai dati dichiarati dai 

venditori coinvolti nella pubblicazione comparativa emerge che 

la quasi totalità degli operatori ha rispettato lo standard generale 

relativo al livello di servizio.

Per quanto riguarda il tempo medio di attesa, la quasi totalità dei 

venditori coinvolti dalla pubblicazione comparativa si assestano 

Qualità dei servizi
telefonici commerciali
di vendita di energia
elettrica e di gas

Standard generali di qualità  
dei call center

TAV. 4.4

INDICATORE DEFINIZIONE STANDARD 
GENERALE

Accessibilità al servizio (AS)
Rapporto tra il numero di unità di tempo in cui almeno una 
delle linee è libera e il numero complessivo di unità di tempo 
di apertura del call center con presenza di operatori.

≥ 90%

Tempo medio di attesa (TMA)

Tempo, espresso in secondi, intercorrente tra l’inizio della 
risposta, anche se effettuata attraverso l’ausilio di un 
risponditore automatico, e l’inizio della conversazione 
con l’operatore o di conclusione della chiamata ,in caso di 
rinuncia prima dell’inizio della conversazione con l’operatore.

≤ 240
secondi

Livello di servizio (LS)
Rapporto tra il numero di chiamate andate a buon fine sul 
numero di telefonate che arrivano ai call center per parlare 
con un operatore.

≥ 80%
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molto al di sotto dello standard fissato dall’Autorità (Fig. 4.2).

Nel corso del 2011, nei mesi di maggio e novembre sono state 

pubblicate sul sito internet dell’Autorità le graduatorie dei call 

center, così come previsto dal TIQV. Esse rappresentano la sintesi 

della verifica semestrale dei livelli effettivi della qualità dei servizi 

telefonici dei venditori di energia, e sono strutturate sulla base di 

un punteggio globale denominato “IQT”, calcolato tramite una serie 

di punteggi parziali assegnati ai singoli call center. 

In particolare, i punteggi parziali per il calcolo della graduatoria 

fanno riferimento ai seguenti aspetti del servizio:

•	 accesso al servizio (PA); riguarda la disponibilità delle linee 

telefoniche, i periodi di accessibilità per le chiamate (ampiezza 

degli orari e numeri di giorni di apertura dei call center), la 

gratuità delle chiamate anche dalla rete mobile; 

•	 qualità del servizio (PQ); valuta i tempi medi di attesa prima di 

riuscire a parlare con un operatore, la percentuale di chiamate 

con risposta di un operatore, la possibilità per il cliente di 

essere richiamato, la segnalazione del numero di chiamate che 

precedono in coda o del tempo stimato di attesa, la semplicità 

dell’albero di navigazione in fase di accesso, l’eventuale 

presenza di un portale internet, l’adozione di iniziative con le 

associazioni dei consumatori; 

•	 grado di soddisfazione dei clienti che si rivolgono ai call center 

(PSC); questo punteggio è ricavato da una indagine statistica 

che l’Autorità effettua semestralmente, e che consiste nel 

Livello di qualità dei servizi 
telefonici dei venditori 
di energia elettrica e gas 
con più di 100.000 clienti 
finali nel 2011

Fig. 4.1
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richiamare un campione di clienti di ogni impresa di vendita 

che hanno telefonato ai call center, al fine di verificarne il 

livello di soddisfazione in relazione alle chiamate appena 

effettuate. 

La graduatoria consente una valutazione comparativa dei 

servizi offerti dalle singole aziende di vendita e uno stimolo al 

miglioramento basato sulla performance registrata dalle maggiori 

aziende di vendita.

Aziende di vendita di energia 
elettrica e gas interessate  
alla pubblicazione comparativa 
nel I e nel II semestre 2011 
(punteggio globale IQT)

TAV. 4.5
 I SEMESTRE 2011 II SEMESTRE 2011

RANK VENDITORE PUNTEGGIO RANK VENDITORE PUNTEGGIO

1 Enel Servizio Elettrico 97,5 1 Enel Servizio Elettrico 97,3

2 Enel Energia 93,3 2 Enel Energia 95,6

3 Eni 88,9 3 Eni 93,5

4 Linea Più 86,8 5 Trenta 89,2

5 Trenta 81,7 4 Linea Più 88,5

6 Sorgenia 81,3 7 E.On Energia 85,6

7 E.On Energia 79,8 6 Sorgenia 82,6

8 Hera Comm 78,4 12 Gas Natural Vendita Italia 81,6

9 SGR Servizi 78,3 8 Hera Comm 80,6

10 A2A Energia 77,6 10 A2A Energia 79,1

11 Gdf Suez Energie 77,0 9 SGR Servizi 79,0

12 Gas Natural Vendita Italia 76,5 11 Gdf Suez Energie 76,7

13 Toscana Energia Clienti 73,9 13 Toscana Energia Clienti 74,7

14 Enercom 72,3 15 Edison Energia 71,7

15 Edison Energia 72,2 17 Aemme Linea Energie 70,3

16 Amgas 72,1 19 Iren Mercato 68,0

17 Aemme Linea Energie 70,6 21 Estenergy 68,0

18 Enerxenia 67,2 23 Erogasmet Vendita – Vivigas 67,8

19 Iren Mercato 66,1 33 A.I.M. Energy 67,3

20 Ascotrade 66,1 28 Acea Energia 63,9

21 Estenergy 63,9 22 Amg Gas 63,4

22 Amg Gas 61,4 14 Enercom 63,1

23 Erogasmet Vendita - Vivigas 59,4 24 Gelsia 62,0

24 Gelsia 59,1 27 Acam Clienti 59,4

25 Amga Energia & Servizi 57,4 20 Ascotrade 57,6

26 Estra Energie 56,2 25 Amga Energia & Servizi 55,7

27 Acam Clienti 55,1 31 Agsm Energia 43,7

28 Acea Energia 54,6 29 Prometeo 43,4

29 Prometeo 52,7 32 Acegas-Aps Service 39,9

30 Salerno Energia Vendite 50,6 16 Amgas 39,8

31 Agsm Energia 50,5 18 Enerxenia 37,8

32 Acegas – Aps Service 47,4 26 Estra Energie 37,6

33 A.I.M. Energy 46,7 30 Salerno Energia Vendite(A) -

(A) Nel precedente semestre non ha partecipato all’indagine sui call center.
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Secondo quanto previsto dalla delibera istitutiva GOP 28/08 

e dal regolamento a essa allegato, lo Sportello svolge attività 

materiali, informative e conoscitive anche preparatorie e 

strumentali nell’ambito della valutazione di reclami, istanze e 

segnalazioni, presentati da clienti finali e dalle loro associazioni 

rappresentative. Il servizio, attivo dall’1 dicembre 2009, è svolto 

in avvalimento da parte della società Acquirente unico. Tale 

assetto è confermato dalla previsione contenuta nell’art. 44, 

comma 4, del decreto legislativo n. 93/11, il quale ha stabilito che 

«l’Autorità per l’energia elettrica e il gas assicura il trattamento 

efficace dei reclami [e delle procedure di conciliazione] dei 

clienti finali nei confronti dei venditori e dei distributori di gas 

naturale ed energia elettrica avvalendosi dell’Acquirente unico».

Il numero di “pratiche” (reclami, richieste di informazioni 

e segnalazioni), ricevute dallo Sportello nel corso del 2011, 

Valutazione dei reclami  
e risoluzione
delle controversie
dei consumatori

ammonta a 38.361, con un aumento del 29% rispetto all’anno 

2010. In particolare tale aumento, come meglio descritto di 

seguito, ha interessato in maniera considerevole le pratiche 

relative ai bonus (+132%), nello specifico riguardanti il bonus 

gas. Nel primo trimestre 2012 lo Sportello ha già aperto 10.458 

nuove pratiche. Tale numero rappresenta il numero di fascicoli 

aperti dallo Sportello nel periodo, ma a fronte di ciascun fascicolo 

pervengono di norma allo Sportello più comunicazioni. 

Lo Sportello svolge le attività di gestione dei reclami, istanze e 

segnalazioni, richiedendo agli esercenti le necessarie informazioni 

e fornendo ai clienti, alle loro associazioni rappresentative e 

agli esercenti, le indicazioni necessarie per la soluzione delle 

problematiche segnalate. Lo Sportello trasmette alla Direzione 

consumatori dell’Autorità solo reclami compiutamente istruiti che 

devono essere oggetto di valutazione da parte dell’Autorità stessa. 

Fonte: Dati AEEG e Sportello per il consumatore di energia.
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Nella figura 4.3 è illustrato l’andamento storico di reclami, 

richieste di informazioni e segnalazioni ricevute, prima dell’1 

dicembre 2009, dall’Autorità e successivamente dallo Sportello. 

È evidente una significativa crescita, dovuta sia ai processi di 

liberalizzazione che notoriamente comportano un maggior 

numero di reclami, sia ai nuovi strumenti messi a disposizione 

dall’Autorità per la tutela e l’informazione dei clienti finali, 

nonchè a una loro maggior consapevolezza circa i propri diritti. 

La tracciatura completa della tipologia di fornitura dual fuel è in 

atto solo dal 2010, a seguito della sempre maggior diffusione di 

tale tipologia di contratto.

Dall’analisi dei dati contenuti nella tavola 4.7 emerge che gli 

argomenti più frequenti delle comunicazioni ricevute nel 2011 

sono i seguenti: fatturazione 3.853 (22%), mercato 3.307 (18%), 

bonus 6.039 (34%), contratti 2.133 (12%), allacciamenti 966 (5%), 

per un totale di 16.298 comunicazioni pervenute. In tali rapporti 

percentuali, rispetto al precedente anno 2010 si nota in particolare 

il considerevole aumento delle comunicazioni relative ai bonus, la 

diminuzione significativa di quelle inerenti all’argomento “mercato” 

e le lievi riduzioni di quelle riguardanti i contratti e le fatturazioni.

Le comunicazioni sull’argomento “fatturazioni” interessano 

principalmente le problematiche relative alla corretta 

quantificazione dei consumi, alla periodicità di fatturazione e 

all’invio delle bollette; quelle inerenti all’argomento “mercato” 

afferiscono, invece, soprattutto alle problematiche che riguardano 

l’effettivo rispetto del Codice di condotta commerciale, approvato 

dall’Autorità, e la regolarità dei cambi di fornitore.

Per quel che pertiene le comunicazioni in materia di bonus elettrico, 

esse si sono concentrate sulla mancata erogazione del bonus, su 

problematiche in merito alla validazione della domanda da parte 

del gestore del sistema e sulle modalità di presentazione delle 

domande presso i Comuni, i centri di assistenza fiscale o altri 

istituti eventualmente designati dai Comuni. Per quanto attiene 

alle comunicazioni relative ai contratti, le principali problematiche 

manifestatesi hanno riguardato il recesso e la cessazione della 

fornitura, le volture e i distacchi. Infine, con riferimento alle 

tematiche degli allacciamenti e dei lavori, le comunicazioni ricevute 

si sono riferite principalmente alle variazioni di potenza e ai subentri.

In questo paragrafo e nei successivi si forniscono, per completezza, 

anche i dati parziali per argomento riferiti al primo trimestre 

2012. Vengono tuttavia tralasciati commenti e valutazioni relativi 

al trend dei reclami per argomento, in quanto è preferibile una 

stima sui dati dell’anno intero.

Settore elettrico

Nel periodo compreso tra l’1 gennaio 2011 e il 31 dicembre 2011, 

il totale delle comunicazioni è stato pari a 37.895; quelle relative 

al settore elettrico sono state 17.882 (circa il 47,2% del totale). Si 

rileva un lieve decremento rispetto al 2010, quando le medesime 

comunicazioni erano pari al 49,3% del totale. Mutamenti molto 

lievi hanno riguardato le proporzioni tra reclami (92,2%), le 

richieste di informazioni (7,7%) e le segnalazioni (0,1%). Per 

quanto riguarda le segnalazioni, il loro numero, anche in termini 

numerici e non solo percentuali, è comunque esiguo.

Comunicazioni relative
al settore elettrico ricevute 
dallo Sportello
per il consumatore  
di energia nel 2010,  
nel 2011 e nel I trimestre 
2012

TAV. 4.6
 2010 2011 I TRIM. 2012

 ELETTRICO TOTALE(A) ELETTRICO TOTALE(A) ELETTRICO TOTALE(A)

Reclami 13.439 26.383 16.496 34.799 5.418 10.048

Richieste di informazione 1.141 2.368 1.371 3.020 226 396

Segnalazioni 44 92 15 76 3 14

TOTALE COMUNICAZIONI 14.624 28.843 76 37.895 5.647 10.458

(A) Totale relativo a settore elettrico, gas e dual fuel.
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Argomenti delle comunicazioni 
relative al settore elettrico 
ricevute dallo Sportello  
per il consumatore di energia 
nel 2010, nel 2011 
e nel I trimestre 2012.

TAV. 4.7
ARGOMENTI GEN.-MAR. APR.-GIU. LUG.-SET. OTT.-DIC. TOTALE QUOTE

ANNO 2010
Fatturazione 974 959 749 941 3.623 25%

Mercato 811 1.045 990 921 3.767 26%

Bonus 277 314 782 1.016 2.389 16%

Contratti 586 599 527 559 2.271 16%

Allacciamenti/lavori 197 232 199 268 896 6%

Prezzi e tariffe 206 193 169 107 675 5%

Qualità tecnica 159 92 129 133 513 4%

Misura 41 57 36 49 183 1%

Qualità commerciale 32 25 52 49 158 1%

Non competenza 18 40 20 22 100 1%

TOTALE CLASSIFICATI 3.301 3.556 3.653 4.065 14.575 100%

Non classificati 10 18 16 5 49 -

TOTALE CASI 3.311 3.574 3.669 4.070 14.624 -

ANNO 2011
Fatturazione 999 971 845 1.038 3.853 22%

Mercato 900 905 742 760 3.307 18%

Bonus 20.21 1.795 1.165 1.058 6.039 34%

Contratti 500 592 489 552 2.133 12%

Allacciamenti/lavori 264 289 209 204 966 5%

Prezzi e tariffe 125 104 84 129 442 2%

Qualità tecnica 150 116 195 162 623 3%

Misura 49 55 66 97 267 1%

Qualità commerciale 39 40 25 33 137 1%

Non competenza 31 27 23 30 111 1%

TOTALE CLASSIFICATI 5.078 4.894 3.843 4.063 17.878 100%

Non classificati 2 0 0 2 4 -

TOTALE CASI 5.080 4.894 3.843 4.064 17882 -

ANNO 2012
Fatturazione 1.370 – – – – 24%

Mercato 972 – – – – 17%

Bonus 864 – – – – 15%

Contratti 649 – – – – 12%

Allacciamenti/lavori 274 – – – – 5%

Prezzi e tariffe 156 – – – – 3%

Qualità tecnica 1.140 – – – – 20%

Misura 116 – – – – 2%

Qualità commerciale 58 – – – – 1%

Non competenza 44 – – – – 1%

TOTALE CLASSIFICATI 5.643 – – – – 100%

Non classificati 4 – – – – –

TOTALE CASI 5.647 – – – – –

Fonte: Sportello per il consumatore di energia.
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Settore gas

Nel periodo compreso tra l’1 gennaio e il 31 dicembre 2011, del 

totale di comunicazioni ricevute dallo Sportello, pari a 37.895, 

quelle relative al settore gas sono state 17.857 (circa il 47,1%). 

Rispetto al 2010 il numero delle comunicazioni è cresciuto del 

40%, aumento dovuto in buona parte all’implementazione del 

bonus gas. Sempre rispetto al precedente periodo è lievemente 

cresciuta la percentuale dei reclami (92%) e leggermente 

diminuita quella delle richieste di informazione (7%). Rimane 

sostanzialmente stabile la percentuale delle segnalazioni, esigue 

in valore assoluto.

Comunicazioni relative 
al settore gas ricevute  
dallo Sportello  
per il consumatore  
di energia nel 2010, nel 2011 
e nel I trimestre 2012

TAV. 4.8
 2010 2011 I TRIM. 2012

 GAS TOTALE(A) GAS TOTALE(A) GAS TOTALE(A)

Reclami 11.611 26.383 16.411 34.799 4.080 10.048

Richieste di informazione 1.100 2.368 1.391 3.020 120 396

Segnalazioni 43 92 55 76 11 14

TOTALE 12.754 28.843 17.857 37.895 4.211 10.458

(A) Totale relativo a settore elettrico, gas e dual fuel.

Fonte: Sportello per il consumatore di energia.

Gli argomenti più frequenti nelle comunicazioni ricevute dallo 

Sportello nel 2011, suscettibili di classificazione, sono i seguenti: il 

bonus 9.268 (52%), fatturazione 4.087 (23%), mercato 1.850 (10%), 

contratti 1.223 (7%), allacciamenti e lavori 586 (3%). In tali rapporti 

percentuali, rispetto all’anno 2010 si nota in particolare il notevole 

aumento dei reclami sul bonus gas, accompagnato dalla correlativa 

diminuzione delle percentuali di reclami riguardanti altri argomenti 

(quali fatturazioni, mercati, contratti ecc.). Come accaduto nel 2010, 

l’aumento in termini assoluti del numero di reclami, richieste di 

informazioni e segnalazioni è dovuto principalmente alla quantità 

più che raddoppiata dei reclami relativi al bonus. In particolare, 

con riferimento a tale argomento le principali problematiche sono 

inerenti alla mancata erogazione del bonus e a questioni che si 

riferiscono alla presentazione della domanda, tra cui il rigetto 

della stessa per mancata coincidenza dei dati indicati con quelli a 

disposizione del distributore.

Per quanto riguarda la fatturazione, le principali questioni 

sollevate hanno avuto a oggetto i consumi (consumi fatturati in 

acconto, conguagli, richieste di rettifica), il rispetto della regolare 

periodicità di fatturazione e l’effettuazione delle letture o la presa 

in considerazione delle autoletture del contatore. In merito al 

mercato, la maggior parte delle comunicazioni ha interessato 

problematiche relative al cambio di fornitore e alla doppia 

fatturazione, oltre a questioni di presunta violazione del Codice 

di condotta commerciale approvato dall’Autorità. Con riferimento 

all’argomento “contratti”, la maggior parte della comunicazioni 

ha riguardato l’esercizio del diritto di recesso e la cessazione della 

fornitura, le volture e l’effettuazione di distacchi.

Infine, con riferimento all’argomento relativo agli allacciamenti e 

agli altri lavori i reclami si sono concentrati su questioni inerenti 

ai subentri, alle attivazioni e ai tempi di effettuazione di tali 

prestazioni.
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Argomenti delle comunicazioni 
relative al settore gas ricevute
dallo Sportello
per il consumatore  
di energia nel 2010, nel 2011 
e nel I trimestre 2012

TAV. 4.9
ARGOMENTI GEN.-MAR. APR.-GIU. LUG.-SET. OTT.-DIC. TOTALE QUOTE

ANNO 2010
Bonus 29 33 1.488 2.480 4.030 32%

Fatturazione 875 854 760 983 3.472 27%

Mercato 533 505 403 507 1.948 15%

Contratti 328 349 263 268 1.208 10%

Allacciamenti/lavori 156 112 126 210 604 5%

Prezzi e tariffe 234 130 367 259 990 8%

Misura 63 54 48 79 244 2%

Qualità commerciale 13 15 21 22 71 1%

Non competenza 35 30 20 36 121 1%

Qualità tecnica 9 8 2 8 27 0%

TOTALE CLASSIFICATI 2.275 2.090 3.498 4.852 12.715 100%

Non classificati 9 14 14 2 39 -

TOTALE CASI 2.284 2.104 3.512 4.854 12.754 -

ANNO 2011
Bonus 2.843 2.914 1.610 1.901 9.268 52%

Fatturazione 1.057 1.137 897 996 4.087 23%

Mercato 556 576 368 350 1.850 10%

Contratti 292 327 262 342 1.223 7%

Allacciamenti/lavori 166 138 126 156 586 3%

Prezzi e tariffe 107 71 35 47 260 1%

Misura 52 80 62 77 271 2%

Qualità commerciale 22 24 18 34 98 1%

Non competenza 66 31 31 49 177 1%

Qualità tecnica 15 9 5 7 36 0%

TOTALE CLASSIFICATI 5.176 5.307 3.414 3.959 17.856 100%

Non classificati – – – 1 1 –

TOTALE CASI 5.176 5.307 3.414 3.960 17.857 –

ANNO 2012
Fatturazione 1.871 – – – – 44%

Mercato 1.181 – – – – 28%

Bonus 393 – – – – 9%

Contratti 368 – – – – 9%

Allacciamenti/lavori 142 – – – – 3%

Prezzi e tariffe 34 – – – – 1%

Qualità tecnica 11 – – – – 0%

Misura 96 – – – – 2%

Qualità commerciale 56 – – – – 1%

Non competenza 59 – – – – 1%

TOTALE CLASSIFICATI 4.211 – – – – 100%

Non classificati – – – – – –

TOTALE CASI 4.211 – – – – –

Fonte: Sportello per il consumatore di energia.
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Contratti di fornitura congiunta

Con riferimento alle comunicazioni relative a forniture 

congiunte di energia elettrica e di gas (c.d. dual fuel) giunte allo 

Sportello nel 2011, il loro numero complessivo ammonta a 2.156, 

pari a circa il 6% del totale. Si riscontra pertanto una crescita 

tendenziale dei reclami riguardanti tale tipologia di fornitura, 

segno, verosimilmente, della maggiore diffusione di questa 

formula contrattuale.

Benché si tratti di numeri ancora modesti, possono tuttavia sin 

da ora segnalarsi le problematiche più ricorrenti. Il numero più 

significativo di reclami riguarda l’argomento mercato. Seguono, 

nell’ordine, comunicazioni relative alla gestione delle pratiche 

relative al bonus (clienti che rilevano problemi con riguardo sia al 

bonus gas sia a quello elettrico) e quelle inerenti alla fatturazione. 

Assai modesti sono infine i numeri delle comunicazioni che 

interessano i prezzi e le tariffe, gli allacciamenti e i lavori, nonché 

la qualità commerciale.

Comunicazioni relative 
a forniture dual fuel ricevute 
dallo Sportello 
per il consumatore  
di energia nel 2010, nel 2011 
e nel I trimestre 2012 

TAV. 4.10
 2010 2011 I TRIM. 2012

 DUAL FUEL TOTALE(A) DUAL FUEL TOTALE(A) DUAL FUEL TOTALE(A)

Reclami 1.333 26.383 1.892 34.799 550 10.048

Richieste di informazione 127 2.368 258 3.020 50 396

Segnalazioni 5 92 6 76 0 14

TOTALE 1.465 28.843 2.156 37.895 600 10.458

(A) Totale relativo a settore elettrico, gas e dual fuel.

Fonte: Sportello per il consumatore di energia.



4. Tutela dei consumatori ed efficienza energetica negli usi finali

128

Argomenti delle comunicazioni 
relative alle forniture dual fuel 
ricevute dallo Sportello 
per il consumatore di energia 
nel 2010, nel 2011 
e nel I trimestre 2012

TAV. 4.11
ARGOMENTI GEN.-MAR. APR.-GIU. LUG.-SET. OTT.-DIC. TOTALE QUOTE

ANNO 2010
Mercato 89 164 213 222 688 47%

Bonus 16 17 108 181 322 22%

Fatturazione 78 67 57 81 283 19

Contratti 33 40 23 33 129 9%

Prezzi e tariffe 9 3 10 5 27 2%

Allacciamenti/lavori  – 2 1 1 4 0%

Qualità commerciale  – 1 2 2 5 0%

Non competenza 2 3 – – 5 0%

Misura 1  –  – 1 2 0%

Qualità tecnica  –  –  –  – 0 0%

TOTALE CLASSIFICATI 228 297 414 526 1. 465 100%

Non classificati  – – – – – – 

TOTALE CASI 228 297 414 526 1. 465  –

ANNO 2011
Mercato 193 245 166 158 762 35%

Bonus 179 179 118 153 629 29%

Fatturazione 114 113 85 133 445 21%

Contratti 57 59 50 61 227 11%

Prezzi e tariffe 9 9 7 8 33 2%

Allacciamenti/lavori 8 8 3 10 29 1%

Qualità commerciale 1 10 8 2 21 1%

Non competenza 1 1 1 5 8 0%

Misura – 1  – 1 2 0%

Qualità tecnica – – – – 0 0%

TOTALE CLASSIFICATI 562 625 438 531 2 .156 100%

Non classificati – – – – – –

TOTALE CASI 562 625 438 531 2 .156 – 

ANNO 2012
Fatturazione 187 – – – – 31%

Mercato 181 – – – – 30%

Bonus 124 – – – – 21%

Contratti 80 – – – – 13%

Allacciamenti/lavori 7 – – – – 1%

Prezzi e tariffe 10 – – – – 2%

Qualità tecnica – – – – – 0%

Misura 1 – – – – 0%

Qualità commerciale 7 – – – – 1%

Non competenza 3 – – – – 1%

TOTALE CLASSIFICATI 600 – – – – 100%

Non classificati – – – – – –

TOTALE CASI 600 – – – – –

Fonte: Sportello per il consumatore di energia.
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Il decreto legislativo n. 93/11, di recepimento nell’ordinamento 

italiano delle direttive 2009/72/CE e 2009/73/CE, all’art. 44, 

comma 4, ha previsto sia che l’Autorità assicuri il trattamento 

efficace dei reclami e delle procedure di conciliazione dei clienti 

finali nei confronti dei venditori e dei distributori di gas naturale 

ed energia elettrica avvalendosi dell’Acquirente Unico, sia che 

l’Autorità vigili affinché siano applicati i principi in materia di 

tutela dei consumatori, di cui all’Allegato I alle citate direttive.

In ragione del quadro normativo e dei provvedimenti 

precedentemente adottati dall’Autorità in materia di conciliazioni 

paritetiche, con la delibera 1 giugno 2001, VIS 65/11, l’Autorità 

ha avviato un’Indagine conoscitiva sulla diffusione e sull’impatto 

delle procedure alternative di risoluzione delle controversie nel 

settore energetico. Detta Indagine, i cui risultati sono stati acquisiti 

dall’Autorità con la successiva delibera VIS 98/11, ha permesso 

di disporre degli elementi informativi necessari alla valutazione 

dei progetti precedentemente avviati a sostegno delle procedure 

conciliative e alla proposizione di soluzioni aggiuntive, comunque 

funzionali alla diffusione dello strumento della conciliazione e a 

un’efficace soluzione del relativo contenzioso.

Il Rapporto di sintesi degli esiti dell’Indagine conoscitiva è basato 

sulle informazioni e sui dati forniti dalle imprese e dalle associazioni 

di consumatori – che risultano parti di Protocolli di intesa relativi a 

procedure di negoziazione paritetica – in esito alla compilazione di 

questionari appositamente predisposti dalla Direzione consumatori 

dell’Autorità. Il Rapporto dà inoltre conto degli elementi informativi 

trasmessi da alcune Camere di commercio.

Il Rapporto presenta per di più una ricognizione del quadro 

normativo vigente in materia di soluzione extragiudiziale delle 

controversie non solo nei settori di competenza – con illustrazione 

delle iniziative già poste in essere dall’Autorità – ma provvede 

significativamente a rappresentare le esperienze maturate in 

altri settori. Il documento espone infine le valutazioni conclusive 

sull’impatto delle procedure analizzate e sulle relative criticità, e 

formula alcune ipotesi in merito a eventuali ulteriori interventi 

attuabili dall’Autorità.

L’esito dell’Indagine conoscitiva ha rappresentato un imprescin-

dibile strumento per l’adozione delle decisioni più opportune, da 

parte dell’Autorità, nella direzione della definizione di nuovi inter-

venti a favore dei clienti finali del settore energetico nel campo 

delle procedure extragiudiziali di risoluzione delle controversie, 

come previsto dal recepimento delle direttive del Terzo pacchetto 

energia.

Con la delibera 15 dicembre 2011, ARG/com 183/11, l’Autorità 

ha difatti avviato un procedimento al fine di provvedere alla 

promozione della conciliazione quale procedura alternativa 

di risoluzione delle controversie tra imprese e clienti finali e 

all’attuazione di quanto previsto dall’art. 44, comma 4, del decreto 

legislativo n. 93/11; ciò in armonia con le previsioni della legge 

istitutiva n. 481/95 e con interventi volti a garantire la disponibilità 

di una pluralità di procedure con adeguati requisiti di accessibilità, 

efficacia ed economicità per i clienti.

Conciliazioni  
e procedure alternative 
di risoluzione  
delle controversie
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8   Il decreto 28 dicembre 2007 prevede che il bonus produca una riduzione della spesa per la fornitura di energia elettrica dell’utente medio pari, indicativamente, al 20%
Pertanto, ai sensi della delibera ARG/elt 117/08, il valore annuo del bonus viene aggiornato applicando, al valore in vigore nell’anno precedente, la variazione percentuale
delle spesa media del cliente domestico tipo, con tariffa D2 e consumo pari a 2.700 kWh/anno, servito in maggior tutela, al netto degli oneri fiscali, registrata nei quattro
trimestri antecedenti l’aggiornamento.

Ammontare del bonus elettrico 
per i clienti in stato di disagio 
economico e fisico
€/anno per punto di prelievo

TAV. 4.12
2008 2009 2010 - 2011 2012

DISAGIO ECONOMICO

Numerosità familiare 1-2 componenti 60 58 56 63

Numerosità familiare 3-4 componenti 78 75 72 81

Numerosità familiare oltre 4 componenti 135 130 124 139

DISAGIO FISICO 150 144 138 155

Da gennaio 2009, per le forniture di energia elettrica, e da 

dicembre 2009, per quelle di gas, è attivo un meccanismo di 

tutela specificatamente rivolto ai clienti domestici che versano in 

situazioni di disagio economico o in gravi condizioni di salute. Le 

famiglie che attualmente ricevono il bonus elettrico e il bonus gas 

sono circa 1.700.000. Il sistema prevede che le due agevolazioni 

siano cumulabili come è cumulabile l’agevolazione riconosciuta 

ai malati che utilizzano in casa apparecchiature elettriche per 

il mantenimento in vita. Nei suoi aspetti operativi il sistema è 

regolato dalla delibera 6 agosto 2008, ARG/elt 117/08, per l’energia 

elettrica e dalla delibera 6 luglio 2009, ARG/gas 88/09, per il gas. 

Tale meccanismo ha inoltre previsto il riconoscimento della quota 

retroattiva valida dall’1 gennaio 2008 per i clienti elettrici e dall’1 

gennaio 2009 per i clienti gas.

Bonus elettrico

Alla data del 15 marzo 2012 le richieste di bonus che hanno 

superato tutti i controlli relativi ai requisiti di ammissibilità da 

parte dei Comuni e delle imprese distributrici di energia elettrica, 

e sono state quindi ammesse fino a tale data all’agevolazione, 

sono oltre 3 milioni, compresi i rinnovi. 

Il valore della compensazione per l’anno 2012 è stato adeguato 

contestualmente all’aggiornamento tariffario relativo al primo 

trimestre 2012. Gli importi della compensazione sono riportati 

nella tavola 4.12. Il valore della compensazione varia negli anni a 

seconda della spesa media del cliente domestico tipo8.

I clienti che a marzo 2011 hanno richiesto e ottenuto l’agevolazione 

per disagio fisico sono più di 16.500. Il numero degli aventi diritto 

è tuttavia destinato ad aumentare a seguito dell’emanazione del 

decreto del Ministero della salute (decreto 13 dicembre 2011) che 

individua le apparecchiature medico-terapeutiche alimentate 

a energia elettrica, necessarie per il mantenimento in vita. Tale 

provvedimento dà attuazione a quanto stabilito dal decreto 

interministeriale 28 dicembre 2007, che demandava al Ministero 

della salute l’adozione di apposite misure al fine di individuare le 

apparecchiature utilizzate dai clienti in gravi condizioni di salute. 

A seguito di tale decreto l’Autorità ha avviato un procedimento 

Iniziative a favore  
dei clienti vulnerabili
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(delibera 14 aprile 2011, ARG/elt 46/11) per dare piena attuazione 

al nuovo quadro normativo. Infatti, l’individuazione delle 

apparecchiature da parte del ministero rende possibile effettuare 

valutazioni più puntuali riguardo l’adeguatezza dell’ammontare 

del bonus elettrico già previsto. Per tale valutazione occorre 

effettuare una raccolta di dati e informazioni indispensabili 

per la revisione delle previsioni stabilite con la delibera ARG/elt 

117/08. Infatti, per la formazione di provvedimenti in materia di 

agevolazione per i malati gravi è necessario disporre di dati tecnici 

specifici relativi alle apparecchiature mediche definite dal decreto, 

nonché di informazioni riguardanti le diverse modalità di utilizzo 

e la numerosità dei clienti che ne necessitano. Tali informazioni 

esulano però dalla competenza dell’Autorità, che deve quindi 

reperirle presso le competenti strutture; gli approfondimenti degli 

Uffici si sono rivelati più difficoltosi del previsto e pertanto è stato 

necessario prorogare al 30 giugno 2012 i termini per l’adozione 

dei provvedimenti necessari per la completa attuazione del 

quadro normativo.

Sulla base delle prime verifiche, le compensazioni erogate per gli 

anni 2008, 2009, 2010 e 2011 ammonterebbero complessivamente 

a circa 300 milioni di euro. I relativi oneri sono inclusi tra quelli 

generali afferenti al sistema elettrico e sono coperti dalla 

componente As, pagata da tutti i clienti che non godono del 

bonus elettrico.

Con la delibera 9 dicembre 2009, VIS 141/09, L’Autorità ha avviato 

un’istruttoria conoscitiva finalizzata a verificare eventuali criticità 

nello stato di attuazione della disciplina del bonus sociale da 

parte delle imprese distributrici e venditrici di energia elettrica. 

Tale istruttoria si è conclusa con la delibera 21 aprile 2011, VIS 

52/11, dalla quale sono emerse numerose criticità nella gestione 

del meccanismo di compensazione da parte delle imprese sia 

distributrici e di vendita.

Dall’istruttoria è risultato che tutte le imprese distributrici, a 

eccezione di una, sono accreditate e collegate al sistema SGAte, ma 

pure che numerose imprese distributrici presentano difficoltà nel 

gestire le richieste di bonus nei tempi previsti dalla delibera ARG/elt 

117/08; tale difficoltà è riferita sia alla verifica dei requisiti richiesti 

per l’ammissione all’agevolazione delle domande di bonus, sia 

all’inserimento dei bonus nei cicli di fatturazione, con conseguenti 

possibili ritardi nel trasferimento delle compensazioni ai clienti 

finali. Dalle ulteriori verifiche in corso con le imprese distributrici 

interessate tali problemi risulterebbero in via di superamento. 

L’art. 4, comma 1-bis, lettera e), del decreto legge 9 ottobre 2008, 

n. 155, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, 

n. 190, prevede l’estensione del bonus sociale ai beneficiari della 

Carta acquisti che non lo avessero già richiesto autonomamente 

tramite il canale ordinario stabilito dalla normativa.

Il decreto interdipartimentale n. 70341 del 14 settembre 2009 del 

Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 

del lavoro, della salute e delle politiche sociali e con il Ministero 

dello sviluppo economico, stabilisce che l’estensione del bonus 

sociale ai beneficiari della Carta acquisti venga attuata tramite lo 

scambio di informazioni tra il sistema informativo di gestione del 

bonus sociale (SGAte) e il sistema informativo di gestione della 

Carta acquisti (SICA), demandando all’Autorità la definizione delle 

modalità operative per rendere possibile l’integrazione. 

Con la delibera 18 ottobre 2010, ARG/elt 175/10, sono state 

definite le modalità operative per consentire l’estensione del 

bonus ai beneficiari della Carta acquisti e il meccanismo è 

divenuto operativo a partire da giugno 2011. A tutt’oggi il sistema 

SGAte ha elaborato circa 23.400 richieste di attivazione di bonus 

provenienti dal sistema SICA per i titolari della Carta acquisti. 

Di queste, circa 12.000 sono risultate riconducibili a clienti che 

avevano già richiesto il bonus e quindi a clienti che erano già 

agevolati, mentre oltre 6.600 sono le agevolazioni attivate tramite 

detto sistema.

Tariffa sociale gas

Coerentemente con le disposizioni del decreto legge 29 

novembre 2008, n. 185, che ha consentito il completo 

superamento del precedente sistema di tutela sociale 

disciplinato dalla delibera 29 settembre 2004, n. 170/04, 

l’Autorità ha definito le modalità operative del meccanismo di 

compensazione per la spesa sostenuta per la fornitura di gas 

naturale con la delibera ARG/gas 88/09.

Per la copertura dell’onere derivante dall’applicazione del regime 

di compensazione, l’Autorità ha istituito, all’interno della tariffa 

obbligatoria per i servizi di distribuzione e misura del gas naturale, 

la componente GS, posta a carico dei clienti diversi dai clienti 

domestici.

Il sistema di gestione del bonus gas è attivo dal 15 dicembre 

2009, con applicazione retroattiva a tutto l’anno 2009.

Alla data del 15 marzo 2012 le istanze di bonus gas presentate 
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presso i Comuni e ammesse all’agevolazione sono state circa 

700.000. Le compensazioni erogate per gli anni 2009, 2010 e 

2011, quota ordinaria e retroattiva, hanno complessivamente un 

valore stimato in circa 200 milioni di euro. 

Gli importi della compensazione per gli anni 2009, 2010, 

2011 e 2012 sono riportati nella tavola 4.13. Il valore della 

compensazione per l’anno 2012 è stato definito contestualmente 

all’aggiornamento tariffario dello scorso dicembre.

Ammontare del bonus gas 
per i clienti in stato 

di disagio economico 

€/anno per punto di riconsegna

TAV. 4.13
COMPENSAZIONE ZONA CLIMATICA

A/B C D E F

ANNO 2009
Famiglie fino a 4 componenti
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura 25 25 25 25 25
Riscaldamento 35 50 75 100 135
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura + riscaldamento 60 75 100 125 160
Famiglie con 4 o più componenti
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura 40 40 40 40 40
Riscaldamento 45 70 105 140 190
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura + riscaldamento 85 110 145 180 230
ANNO 2010
Famiglie fino a 4 componenti
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura 26 26 26 26 26
Riscaldamento 36 52 77 103 138
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura + riscaldamento 62 78 103 129 164
Famiglie con 4 o più componenti
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura 41 41 41 41 41
Riscaldamento 46 72 108 143 195
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura + riscaldamento 87 113 149 184 236
ANNO 2011
Famiglie fino a 4 componenti
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura 29 29 29 29 29
Riscaldamento 41 58 86 115 154
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura + riscaldamento 70 87 115 144 183
Famiglie con 4 o più componenti
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura 46 46 46 46 46
Riscaldamento 52 81 121 160 218
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura + riscaldamento 98 127 167 206 264

ANNO 2012
Famiglie fino a 4 componenti
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura 35 35 35 35 35
Riscaldamento 50 70 104 138 185
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura + riscaldamento 85 105 139 173 220
Famiglie con 4 o più componenti
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura 56 56 56 56 56
Riscaldamento 63 98 146 192 262
Acqua calda sanitaria e/o uso cottura + riscaldamento 119 154 202 248 318
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La tavola 4.14 illustra lo stato di attuazione nel nostro Paese dei 

compiti che le direttive 2009/72/CE e 2009/73/CE attribuiscono 

ai regolatori in tema di tutela dei clienti, quantomeno dei clienti 

cosiddetti “civili”. Dalla lettura della tavola, che sintetizza il quadro 

sia per il settore elettrico e per quello del gas, emerge che il 

regolatore italiano ha largamente adempiuto agli obblighi previsti.

Conformità della
regolazione della tutela
dei consumatori
con il Terzo pacchetto 
energia

NORMA LETT. STATO DI ADEMPIMENTO

COMMA 1

Abbiano diritto a un contratto 
con il loro fornitore del servizio di 
energia elettrica/gas che specifichi 
una serie di aspetti.

a) Tale obbligo è coperto dall’Allegato A alla delibera ARG/com 104/10 
(Codice di condotta commerciale), il quale stabilisce le informazioni 
che devono essere fornite prima della conclusione di un contratto 
e le principali clausole che, pur fissate autonomamente dalle parti, 
devono essere contenute in un contratto. Lo stesso Codice di condotta 
commerciale prevede inoltre che i contratti vengano sempre consegnati 
al cliente finale anche su supporto durevole.
Inoltre i Testi integrati della qualità tecnica e commerciale della 
distribuzione gas ed elettrico, in vigore dal 2000 e successivamente 
aggiornati con periodicità quadriennale, nonché il Testo intergrato 
della qualità commerciale della vendita (Allegato A alla delibera ARG/
com 164/08) stabiliscono i livelli di servizio minimi che devono essere 
rispettati dai distributori e dai venditori e gli indennizzi automatici per i 
clienti nel caso di mancato rispetto di tali livelli minimi. 
Attualmente l’unico indennizzo non ancora previsto è quello relativo 
alla fatturazione tardiva, mentre per la fatturazione imprecisa la 
disciplina delle rettifiche di fatturazione consente al cliente di ottenere 
un indennizzo nel caso di un ritardo superiore a 90 giorni nella rettifica 
di una fattura già pagata.

Ricevano adeguata comunicazione 
dell’intenzione di modificare le 
condizioni contrattuali e siano 
informati del loro diritto di recesso 
al momento della comunicazione.

b) L’art. 13 del Codice di condotta commerciale prevede che il cliente 
debba essere preavvisato con 90 giorni di anticipo delle modifiche 
contrattuali e abbia diritto a recedere senza costi, se non concorda 
con le nuove condizioni. La facoltà di modifica unilaterale deve 
essere esplicitamente prevista in contratto, altrimenti non può essere 
esercitata.

Ricevano informazioni sui prezzi e 
sulle tariffe vigenti, nonché sulle 
condizioni tipo per quanto riguarda 
l’accesso ai servizi di energia 
elettrica e gas e l’uso dei medesimi.

c) L’art. 10 del Codice di condotta commerciale prevede che nei contratti 
sia presente una sezione sintetica in cui siano chiaramente espressi i 
costi che il cliente sopporta per la fornitura di energia elettrica e gas.
Inoltre il Titolo IV, sempre del Codice di condotta commerciale, prevede 
che almeno ai clienti domestici venga consegnata una scheda di 
confronto della spesa annua che i clienti sosterrebbero aderendo a una 
determinata offerta completa della illustrazione degli eventuali oneri 
connessi con la richiesta di prestazioni diverse.

Stato di adempimento dell’art. 
37, lettera n), e art. 41, lettera 
o), delle direttive 2009/72/CE 

e 2009/73/CE 

Articoli che tutelano i consumatori, 

assegnando al regolatore l’obbligo 

di garantire, anche in collaborazione 

con altre Autorità, l’implementazione 

dell’Allegato 2, Misure sulla tutela 

dei consumatori

TAV. 4.14
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NORMA LETT. STATO DI ADEMPIMENTO

Dispongano di una ampia gamma 
di metodi di pagamento.

Le condizioni generali devono 
essere eque e trasparenti, nonché 
specificate in un linguaggio chiaro 
e comprensibile.

I clienti sono protetti dai metodi di 
vendita sleali e ingannevoli.

d) Non vi sono obblighi connessi con la molteplicità dei metodi di 
pagamento; tuttavia nel caso dei clienti serviti in regime di maggior 
tutela o di tutela almeno una modalità di pagamento deve essere 
gratuita.

L’ art. 10 del Codice di condotta commerciale prevede che i contratti 
siano redatti utilizzando un carattere di stampa leggibile e un 
linguaggio chiaro e comprensibile per tutti i clienti finali.

Tutela generale dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato.
Tutela specifica Codice di condotta commerciale. 

Non devono sostenere spese per 
cambiare fornitore.

e) Non sono previsti oneri a carico del cliente finale per il cambio 
fornitore.

Beneficino di procedure trasparenti, 
semplici e poco onerose per l’esame 
dei reclami.

f) La regolazione della qualità commerciale della vendita (allegato alla 
delibera ARG/com 164/08) prevede che i venditori rispondano ai reclami 
dei clienti in modo completo in un tempo massimo di 40 giorni solari. 
Il mancato rispetto di questo obbligo comporta l’erogazione di un 
indennizzo automatico a favore del cliente.
La delibera ARG/com 183/11 ha avviato procedimenti per la formazione 
di provvedimenti in materia di procedure di conciliazione dei clienti 
finali nei confronti dei venditori e dei distributori di gas naturale ed 
energia elettrica.

Beneficino di informazioni sui 
loro diritti in materia di servizio 
universale.
Informazioni ai clienti allacciati 
alla rete gas sui loro diritti di essere 
approvvigionati.

g) Le informazioni di riferimento per i consumatori sono contenute nel 
sito web dell’Autorità, nella apposita pubblicazione l’Atlante dei diritti 
dei consumatori.

Possano disporre dei propri dati di 
consumo e consentire a qualsiasi 
impresa di fornitura registrata di 
accedere, in base a un accordo 
espresso e a titolo gratuito, ai dati 
relativi ai propri consumi.

h) In corso di definizione.

 

Siano adeguatamente informati 
del consumo effettivo e dei relativi 
costi, con frequenza tale da 
consentire loro di regolare il proprio 
consumo.

i) I dati sui consumi raccolti dal distributore con frequenza mensile per 
l’elettrico e con frequenza diversa a seconda del consumo annuo per il 
gas (mensile, trimestrale o quadrimestrale) vengono riportati in bolletta,

Ricevano un conguaglio definitivo, 
a seguito del cambio di fornitore, 
non oltre sei settimane dopo aver 
effettuato fornitore detto cambio.

j) Non vi sono obblighi connessi con i tempi di emissione del conguaglio 
definitivo.

COMMA 2  

Gli Stati membri assicurino 
l’attuazione di sistemi di 
misurazione intelligenti, che 
favoriscano la partecipazione 
attiva dei consumatori nel mercato 
della fornitura di energia elettrica e 
di gas naturale.

Nel settore elettrico il roll out degli smart meters è pressoché 
completato.

Nel settore del gas naturale, con il documento per la consultazione DCO 
4/11, l’Autorità ha proposto un aggiornamento delle tempistiche per il 
roll out dei contatori gas, previste dalla delibera ARG/gas 155/08.

Stato di adempimento dell’art. 
37, lettera n), e art. 41, lettera 
o), delle direttive 2009/72/CE 

e 2009/73/CE 

Articoli che tutelano i consumatori, 

assegnando al regolatore l’obbligo 

di garantire, anche in collaborazione 

con altre Autorità, l’implementazione 

dell’Allegato 2, Misure sulla tutela 

dei consumatori

TAV. 4.14 - SEgUE
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Il 2011 è stato il settimo anno di attuazione del meccanismo dei 

cosiddetti “certificati bianchi” o “Titoli di efficienza energetica” 

(TEE). Sin dalla sua prima introduzione9, all’Autorità è stato affidato 

il compito di definirne e aggiornarne la regolazione attuativa, 

gestirne l’attuazione, monitorarne i risultati e proporre modifiche 

o integrazioni della normativa orientate ad aumentarne l’efficacia 

o a superare eventuali criticità. Nel corso del 2011 è stato emanato 

il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, che ha introdotto alcuni 

elementi di riforma del sistema, demandandone la definizione di 

alcuni a futuri decreti attuativi, a oggi ancora non emanati.

Nel frattempo, sia il Piano d’azione nazionale sulle fonti rinnovabili 

del 2010, sia i due Piani d’azione nazionali sull’efficienza energetica 

(PAEE) del 2007 e del 2010  hanno confermato l’intenzione del 

legislatore di estendere la durata temporale del meccanismo al 

fine di concorrere al conseguimento degli obiettivi del cosiddetto  

“Pacchetto energia-clima 20-20 20” al 2020.

Nel corso del 2011 l’attività dell’Autorità si è concentrata sulla 

revisione della regolazione tecnica del meccanismo, che ha 

portato alla pubblicazione della delibera 27 ottobre 2011, EEN 

9/11, con la quale sono state approvate le Nuove linee guida 

per la preparazione, l’esecuzione e la valutazione dei progetti di 

efficienza energetica. In aggiunta, l’attività è stata volta:

•	 all’attuazione del sistema, attraverso: la valutazione e la 

9   Il meccanismo è stato introdotto con i decreti ministeriali 24 aprile 2001, successivamente sostituiti dai decreti ministeriali 20 luglio 2004. Il sistema è stato oggetto di
revisione e aggiornamento successivi nel 2007, nel 2008 e, più di recente, con il decreto legislativo n. 28/11.

Efficienza energetica negli usi finali

certificazione degli interventi presentati dagli operatori per 

l’ottenimento dei TEE, in modo da attestare i risparmi energetici 

conseguiti; l’assegnazione e la verifica di conseguimento degli 

obiettivi nazionali annuali fissati dal legislatore; l’erogazione 

dei relativi contributi tariffari ai distributori adempienti e 

la gestione di procedimenti sanzionatori nei confronti dei 

distributori inadempienti;

•	 all’adeguamento della regolazione economica alle Nuove linee 

guida e al decreto legislativo n. 28/11, rimandando una sua 

eventuale revisione più profonda in modo da tener conto, 

nell’analisi, degli impatti delle Nuove linee guida sull’equilibrio 

complessivo del sistema;

•	 allo sviluppo di nuovi metodi semplificati per la quantificazione 

dei risparmi energetici conseguiti dai progetti sviluppati dagli 

operatori (c.d. “schede tecniche”) e all’aggiornamento, ove 

necessario, delle schede tecniche già in vigore;

•	 al monitoraggio dei risultati quantitativi e qualitativi 

conseguiti dal meccanismo, inclusa la predisposizione dei 

relativi rapporti statistici e del Sesto Rapporto Annuale sul 

meccanismo, pubblicato nel marzo 2012, nel quale sono 

stati presentati e commentati i risultati conseguiti al 31 

maggio 2011, le principali tendenze evolutive e le prospettive 

future, anche alla luce delle novità normative nel frattempo 

intervenute.
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Attività di regolazione

Revisione della regolazione tecnico-economica

Nel dicembre 2010 l’Autorità aveva pubblicato il documento per 

la consultazione 1 dicembre 2010, DCO 43/10, con il quale erano 

state avanzate proposte di revisione della regolazione tecnica 

ed economica del sistema, orientate a potenziarne l’efficacia nel 

breve e nel più lungo periodo, al fine di contribuire agli obiettivi 

del Pacchetto energia clima 20-20-20 al 2020 (vedi la precedente 

Relazione Annuale).

Sulla base dell’analisi dei commenti e dei contributi pervenuti su 

queste proposte, degli approfondimenti effettuati nei successivi 

incontri con operatori e associazioni di categoria, e tenuto conto 

delle novità normative nel frattempo intervenute, gli Uffici 

dell’Autorità hanno elaborato e trasmesso ai competenti ministeri 

gli orientamenti di riordino e di aggiornamento della regolazione 

tecnica del sistema (Linee guida), che sono stati oggetto di un 

incontro dedicato nel mese di settembre 2011. Tenuto conto 

degli ulteriori elementi emersi in tale incontro, con la delibera 15 

settembre 2011, EEN 7/11, l’Autorità ha esteso il procedimento di 

consultazione sulle proposte di aggiornamento delle Linee guida 

convocando un tavolo tecnico con le amministrazioni centrali e 

gli operatori interessati, finalizzato a verificare l’urgenza di un 

provvedimento di riordino e riforma delle vigenti Linee guida. Al 

tavolo hanno partecipato, oltre ai rappresentanti del Ministero 

dello sviluppo economico e del Ministero dell’ambiente, più di 130 

tra operatori e associazioni di categoria, che hanno presentato 

osservazioni e contributi. A chiusura dei lavori del tavolo tecnico, 

con la delibera EEN 9/11, sono state pubblicate le Nuove linee 

guida, i cui principali contenuti vengono sintetizzati di seguito:

•	 sono state modificate le modalità di calcolo dei risparmi 

energetici da riconoscere agli interventi di efficienza 

energetica, in modo da aumentare, a parità di costo 

complessivo per il Paese, il livello di incentivazione per 

gli interventi di installazione di tecnologie e sistemi con 

maggiore vita tecnica e, dunque, che generano i maggiori 

risparmi energetici complessivi, anche oltre il periodo di diritto 

al rilascio dei TEE (fissato dalla normativa pari a 5 anni per la 

maggioranza degli interventi);

•	 è stata considerevolmente ridotta la dimensione minima che i 

progetti devono raggiungere per poter accedere agli incentivi;

•	 sono state introdotte semplificazioni e misure di riordino 

della precedente disciplina, con estensione e razionalizzazione 

delle tempistiche per la presentazione dei progetti, nonché 

revisione dei criteri di riconoscimento forfetario alle campagne 

di formazione/informazione; detto riconoscimento è stato 

limitato alle campagne che soddisfano specifici requisiti di 

qualità e sono di supporto a interventi per i quali i risparmi 

energetici conseguiti non vengono già misurati direttamente; 

•	 sono stati introdotti adeguamenti all’evoluzione normativa, 

anche al fine di garantire una più efficace verifica del rispetto 

delle disposizioni in materia di cumulo delle diverse forme di 

incentivazione;

•	 sono state introdotte disposizioni volte a prevenire 

comportamenti opportunistici e a incentivare soprattutto la 

realizzazione di nuovi investimenti in efficienza energetica, 

considerato che la vigente normativa (decreto ministeriale 24 

luglio 2004 e s.m.i.) prevede che siano ancora ammissibili al 

rilascio dei TEE progetti realizzati a partire dal 2005;

•	 è stata prevista l’integrazione delle informazioni già pubblicate 

sul sito internet dell’Autorità sulle società di servizi energetici, 

per contribuire a orientare le scelte dei consumatori (progetti 

realizzati, eventuale certificazione ESCO ai sensi della norma 

UNI-CEI 11352).

Si è invece ritenuto opportuno posticipare l’eventuale revisione 

della regolazione economica del meccanismo (criteri per 

l’aggiornamento annuale del contributo tariffario e regole di 

funzionamento del mercato dei TEE), in ragione della necessità di 

valutare con attenzione gli impatti sul meccanismo delle nuove 

Linee guida, sia nel breve periodo (contributo al riequilibrio della 
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Obiettivi di risparmio energetico 
in capo ai distributori di energia 
elettrica nell’anno 2012

Fig. 4.4
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domanda e dell’offerta di TEE), sia nel medio periodo (stimolo 

alla realizzazione di nuovi investimenti in efficienza).

Determinazione degli obiettivi di risparmio energetico in capo   

ai distributori nell’anno 2012

Con la delibera 22 dicembre 2011, EEN 13/11, l’Autorità ha 

determinato gli obiettivi di risparmio di energia primaria in capo 

ai distributori obbligati per l’anno 2012 (distributori di energia 

elettrica e gas naturale con le cui reti erano connessi almeno 

50.000 clienti finali al 31 dicembre 2010). 

In applicazione dei criteri di ripartizione dell’obiettivo nazionale, 

individuati dal decreto ministeriale 21 dicembre 2007, e dei dati 

comunicati dai soggetti interessati in adempimento alla delibera 

28 dicembre 2007, n. 344/07, l’obiettivo complessivo di 6 milioni 

di tonnellate equivalenti di petrolio (Mtep) è stato ripartito tra 

12 distributori di energia elettrica (3,5 Mtep) e 59 di gas naturale 

(2,5 Mtep).
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Obiettivi di risparmio energetico 
in capo ai distributori di gas 
naturale nell’anno 2012

Fig. 4.5
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Aggiornamento del contributo tariffario

In attuazione di quanto stabilito dalla delibera 29 dicembre 2008, 

EEN 36/08, relativamente alle modalità per l’aggiornamento 

annuale del valore del contributo tariffario unitario da riconoscere 

ai distributori adempienti agli obblighi di risparmio energetico, 

con la delibera 24 novembre 2011, EEN 12/11, si è provveduto 

ad aggiornare tale valore con riferimento agli obiettivi assegnati 

per il 2012. Coerentemente con i criteri di aggiornamento e, 

dunque, considerata la crescita del 7,15% registrata nel periodo 

di riferimento nei prezzi medi dell’energia per i clienti domestici, 

il valore del contributo unitario per l’anno 2012 è stato ridotto del 

7,15%, passando da 93,68 €, tep a 86,98 €/tep. Per effetto di tale 

diminuzione, risulterà più contenuto l’impatto sulle tariffe elettriche 

e del gas naturale (+5%), derivante dall’incremento previsto tra gli 

obiettivi nazionali fissati per il 2011 e quelli per il 2012 (+13%).

Con lo stesso provvedimento, in attuazione di quanto disposto in 

materia dal decreto legislativo n. 28/11, è stata estesa l’erogazione 

del contributo ai TEE di tipo IV, introdotti con le Nuove linee 

guida, emessi a certificazione dei risparmi energetici conseguiti 

nel settore dei trasporti e quantificati attraverso l’impiego di 

metodologie semplificate (c.d. “schede tecniche”).

Elaborazione di nuove schede tecniche

È proseguita l’attività di sviluppo di metodologie semplificate di 

quantificazione dei risparmi energetici di tipo standardizzato e 

analitico, le cosiddette “schede tecniche”, introdotte dall’Autorità 

come strumento di semplificazione del meccanismo con le Linee 

guida approvate con la delibera 18 settembre 2003, n. 103/03, 

rivelatesi elemento fondamentale per l’efficacia e l’affidabilità 

del sistema. Con la delibera 5 maggio 2011, EEN 4/11, sono state 

approvate tre nuove schede tecniche standardizzate relative 

alla realizzazione di sistemi ad alta efficienza per l’illuminazione 

di gallerie autostradali ed extraurbane principali; realizzazione 

di nuovi sistemi di illuminazione ad alta efficienza per strade 

destinate al traffico motorizzato; installazione di corpi illuminanti 

ad alta efficienza in sistemi di illuminazione esistenti per strade 

destinate al traffico motorizzato, attraverso una metodologia 

semplificata rispetto a quella di cui al precedente alinea, 

applicabile in alcune situazioni specifiche. Le schede sono state 

sviluppate dagli Uffici dell’Autorità con il supporto della società 

RSE (nell’ambito della Ricerca di sistema), e alcune di esse sono 

nate dall’approfondimento di proposte presentate all’Autorità 

dagli operatori.



4. Tutela dei consumatori ed efficienza energetica negli usi finali

139

Ulteriori interventi hanno riguardato l’aggiornamento della scheda 

tecnica n. 17* (relativa all’installazione di regolatori di flusso 

luminoso negli impianti adibiti a illuminazione esterna), mentre è 

stata revocata la scheda tecnica n. 18*, il cui ambito di applicazione 

è stato “assorbito” dalle schede di nuova approvazione.

I contributi ricevuti dalla consultazione avviata con il documento 

per la consultazione 1 dicembre 2010, DCO 44/10, e le ulteriori 

analisi effettuate con il supporto della società RSE (nell’ambito 

della Ricerca di sistema) hanno anche consentito di finalizzare 

due nuove schede tecniche per l’efficientamento energetico 

dell’involucro edilizio. Tuttavia, tenuto conto delle novità 

nel frattempo introdotte dal decreto legislativo n. 28/11 e, 

segnatamente, della previsione che Enea sviluppasse proposte di 

nuove schede tecniche anche in relazione a tali interventi (cfr. artt. 

29 e 30), nonchè della prevista introduzione di un Conto energia 

termica per gli interventi di efficienza energetica e produzione 

termica da fonte rinnovabile di piccole dimensioni (cfr. art. 27, 

comma 1, e art. 28), si è deciso di attendere le evoluzioni normative 

su questi fronti, al fine di meglio coordinare l’azione con le altre 

istituzioni interessate.

Attività di gestione 
e divulgazione

Valutazione di proposte di progetto e di programma di misura

L’attività di valutazione delle proposte di progetto e di programma 

di misura a consuntivo, condotta con il supporto di Enea nell’ambito 

dell’apposita convenzione, ha comportato l’analisi puntuale della 

rispondenza dei contenuti delle proposte al disposto normativo e 

regolatorio. Nel complesso sono state valutate 193 proposte, di 

cui circa il 92% sono state approvate.

Verifica e certificazione dei risparmi energetici

Dall’avvio del meccanismo (1 gennaio 2005) all’1 aprile 2012 

sono pervenute all’Autorità circa 7.150 richieste di verifica e 

di certificazione dei risparmi, relative a circa 11.300 interventi 

realizzati presso i consumatori finali. Le richieste sono state 

presentate nel 14% dei casi da distributori obbligati (ottenendo 

la certificazione del 12% dei risparmi totali) e nel restante 86% 

dei casi da soggetti non obbligati (ottenendo la certificazione 

dell’88% dei risparmi), con una predominanza di società di servizi 

energetici. Nell’ultimo anno sono state presentate all’Autorità più 

di 2.000 richieste.

All’1 aprile 2012 i risparmi di energia primaria complessivamente 

certificati dall’Autorità, con il supporto dell’Enea, ammontano a 

13.134.910 tep, rispetto a un obiettivo cumulato, da conseguirsi 

entro la fine di maggio dello stesso anno, pari a 16.101.051 milioni 

di tep. I risparmi certificati (Fig. 4.6) sono stati conseguiti attraverso:

•	 interventi sui consumi elettrici nel settore domestico (per 

esempio, illuminazione, scaldacqua elettrici, piccoli sistemi 

fotovoltaici, elettrodomestici, pompe di calore, sistemi di 

condizionamento: 50% circa);

•	 interventi sui consumi per riscaldamento nell’edilizia 

civile e terziaria (per esempio, caldaie e scaldacqua ad alta 

efficienza, isolamenti termici degli edifici, solare termico per 

la produzione di acqua calda sanitaria: 23% circa);

•	 interventi di varia natura nel settore industriale (per esempio, 

sistemi di cogenerazione per usi di processo, sistemi di 

decompressione del gas, motori ad alta efficienza, installazione 

di inverter, gestione calore: 22% circa);

•	 interventi di miglioramento dell’efficienza energetica degli 

impianti di illuminazione pubblica (2% circa); 

•	 interventi su sistemi di generazione e distribuzione di vettori 

energetici in ambito civile (per esempio, interventi su sistemi 

di cogenerazione e teleriscaldamento: 3% circa). 

Il confronto della ripartizione percentuale di cui sopra con 
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quelle registrate nel corso degli anni precedenti evidenzia 

come, pur rimanendo predominanti gli interventi nel settore 

domestico, nel corso di sei anni sia quasi quadruplicata la quota 

di risparmi ottenuti grazie a interventi nel settore industriale. 

È importante osservare come questa ripartizione non sia in 

alcun modo confrontabile con la ripartizione degli interventi 

realizzati nell’ambito di meccanismi simili a quello italiano 

dei TEE implementati in altri paesi (per esempio, Regno Unito, 

Francia, Danimarca, alcuni Stati USA), in ragione delle differenze 

nelle metodologie nazionali di contabilizzazione dei risparmi 

energetici. In particolare, nell’ambito del meccanismo italiano 

i risparmi energetici vengono contabilizzati ex post, ossia solo 

dopo che sono stati effettivamente conseguiti, e per un numero 

convenzionale di anni fissato dalla normativa (5 per la maggior 

parte degli interventi) che è inferiore, in alcuni casi in misura 

sensibile, rispetto alla vita tecnica effettiva delle tecnologie 

installate. A parità di interventi realizzati, dunque, il contributo 

ai risparmi complessivi (e al conseguimento degli obiettivi) dei 

progetti con maggiore vita tecnica (per esempio, interventi 

sull’involucro edilizio, interventi nell’industria) viene valorizzato 

meno rispetto a quanto accade in altri paesi, nei quali viene 

contabilizzato ex ante l’intero volume che gli interventi 

genereranno nell’arco della loro vita tecnica effettiva. Questa 

sostanziale differenza è stata in parte ridotta con la riforma 

delle Linee guida, effettuata dall’Autorità con la delibera EEN 

9/11 di cui si è detto al paragrafo ”Attività di regolazione”.
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Per contribuire ad alimentare l’offerta di TEE in vista della 

verifica di conseguimento dell’obiettivo 2011 (che avverrà il 31 

maggio 2012, come previsto dalla normativa di riferimento10) 

alla fine di marzo 2012 l’Autorità ha quantificato, in anticipo 

rispetto alle tempistiche previste dalla delibera EEN 9/11, il 

conguaglio per i progetti standardizzati presentati prima 

dell’introduzione delle nuove Linee guida, ma tutt’ora in grado 

di generare risparmi energetici e quindi ammessi a beneficiare 

dei maggiori incentivi riconosciuti con questo provvedimento. 

Sulla base di tale conguaglio l’Autorità ha autorizzato 

l’emissione di circa 620.000 TEE a favore di 175 operatori. 

In base a queste certificazioni, gli Uffici dell’Autorità hanno 

autorizzato il GME all’emissione di TEE equivalenti, in volume, ai 

risparmi certificati. Nel complesso, fino alla data di riferimento 

sopra indicata è stata autorizzata l’emissione di 8.361.685 TEE 

di tipo I (attestanti risparmi di energia elettrica), 3.376.170 TEE 

di tipo II (attestanti risparmi di gas naturale), 1.397.055 TEE di 

tipo III (attestanti risparmi di combustibili solidi e liquidi non 

10  Decreto ministeriale 21 dicembre 2007.
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utilizzati per autotrazione). I TEE emessi sono stati negoziati 

nell’ambito delle sessioni del mercato organizzate dal GME 

sulla base di regole approvate dall’Autorità, ovvero tramite 

contrattazione bilaterale.

Verifica del raggiungimento degli obiettivi specifici per l’anno 

2010 ed erogazione del contributo tariffario

Entro il 31 maggio 2011, ai sensi della delibera 23 maggio 

2006, n. 98/06, parte dei TEE fino ad allora emessi sono stati 

consegnati all’Autorità dai distributori obbligati, ai fini della 

verifica di conseguimento dell’obiettivo per l’anno 2010. I TEE 

consegnati sono risultati coprire il 62,3% dell’obiettivo 2010, 

oltre a consentire la compensazione di 39 delle 41 inadempienze 

all’obiettivo 2009. La quota di inadempienza all’obiettivo 2010 

deriva dal fatto che:

•	 tre distributori gas non hanno inviato alcuna comunicazione 

inerente all’anno d’obbligo; nei confronti delle tre società 

sono pertanto stati avviati procedimenti per l’irrogazione di 

sanzioni amministrative pecuniarie ai sensi della normativa, 

fermo restando l’obbligo di compensare l’inadempienza 

nell’anno successivo (delibera 28 luglio 2011, VIS 80/11); 

•	 38 distributori (5 elettrici e 33 gas) hanno richiesto 

l’annullamento di una quantità di TEE inferiore al proprio 

obiettivo 2010, usufruendo dei margini di flessibilità concessi 

dalla normativa; alcuni di questi distributori hanno anche 

compensato la quota residua dell’obiettivo 2009;

•	 altri cinque distributori (uno elettrico e quattro gas) hanno 

richiesto l’annullamento di una quantità di TEE inferiore al 60% 

del proprio obiettivo. Quattro di questi distributori hanno anche 

compensato la quota residua dell’obiettivo 2009.

Nei confronti dei distributori inadempienti all’obbligo di 

compensazione della quota residua dell’obiettivo 2009 e/o a una 

quota dell’obiettivo 2010 superiore al 60%, sono stati avviati 

procedimenti per l’accertamento delle violazioni e l’irrogazione 

di sanzioni amministrative pecuniarie, fermo restando l’obbligo 

di compensare l’inadempienza all’obiettivo 2010 nell’anno 

successivo (delibera 2 agosto 2011, VIS 81/11). 

In aggiunta a quanto sopra, due distributori non hanno 

adempiuto all’obbligo di compensazione, rispettivamente, del 

proprio obiettivo 2009 e della quota residua del proprio obiettivo 

2009. Tali violazioni sono state oggetto di avvii di procedimento 

per l’accertamento della violazione e dell’irrogazione di sanzioni 

amministrative pecuniarie (delibere VIS 80/11 e VIS 81/11).

A fronte degli esiti di cui sopra, con la delibera 3 novembre 2011, 

EEN 10/11, l’Autorità ha dato disposizioni alla CCSE ai fini della 

corresponsione del contributo tariffario spettante ai distributori 

totalmente o parzialmente adempienti al proprio obiettivo 

aggiornato per l’anno 2010, per complessivi 190.669.000 € a 

valere sul Conto oneri derivanti da misure e interventi per la 

promozione dell’efficienza energetica negli usi finali di energia 

elettrica, e per ulteriori 135.070.115 € a valere sul Fondo per 

misure e interventi per il risparmio energetico e lo sviluppo delle 

fonti rinnovabili nel settore del gas naturale.

Accreditamento di società di servizi energetici e di soggetti  

con l’Energy manager

Nel corso dell’anno è proseguita l’attività di accreditamento delle 

società operanti nel settore dei servizi energetici e dei soggetti 

con un responsabile per la gestione dell’energia (c.d. energy 

manager, ai sensi della legge 9 gennaio 1991, n. 10), all’utilizzo 

del sistema informativo per l’accesso ai TEE. All’1 aprile 2012 

risultavano accreditati, sulla base di una autocertificazione 

sostitutiva di atto di notorietà presentata ai sensi del decreto 

del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, circa 

2.098 società di servizi energetici, con una crescita di circa il 

14% rispetto all’anno precedente, e 44 soggetti con energy 

manager (42% in più rispetto all’anno precedente). Il 16% di 

tutte le società di servizi energetici accreditate ha ottenuto 

l’emissione di TEE, ed è dunque incluso nell’elenco pubblicato 

sul sito internet dell’Autorità.

Rapporti statistici intermedi

In attuazione di quanto previsto dal decreto ministeriale 21 

dicembre 2007, l’Autorità ha predisposto e pubblicato nell’aprile 

e nel settembre 2011 i due Rapporti statistici intermedi relativi 

all’anno d’obbligo 2010 (riguardanti, rispettivamente, i periodi 

giugno – dicembre 2010 e gennaio – maggio 2011). I Rapporti 

contengono statistiche inerenti all’andamento delle certificazioni 

dei risparmi energetici, dettagliate per regione e divise per 
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ciascuna delle schede tecniche in vigore, nonché un elenco delle 

certificazioni dei risparmi effettuate per interventi a consuntivo 

con i risparmi ottenuti o attesi. Entrambi i Rapporti presentano, 

nella prima parte, i dati relativi ai risparmi energetici conseguiti e 

certificati complessivamente a livello nazionale e, nella seconda 

parte, venti schede regionali, nelle quali i dati nazionali vengono 

declinati per ogni regione italiana.

Sesto Rapporto Annuale sul meccanismo dei Titoli di efficienza 

energetica

Nel mese di marzo 2012 l’Autorità ha pubblicato il Sesto Rapporto 

Annuale sul meccanismo dei TEE nel quale è descritta l’attività 

svolta dal giugno 2010 alla fine del maggio 2011; in esso sono 

presentati e commentati i risultati conseguiti, le principali 

tendenze evolutive e le prospettive del meccanismo, anche alla 

luce delle novità normative nel frattempo intervenute. 

Ne emerge un quadro articolato, con luci e ombre, derivanti in 

parte da elementi nuovi e in parte dallo sviluppo di tendenze già 

delineatesi negli anni precedenti. Tra le tendenze positive che si 

sono ulteriormente accentuate si segnala:

•	 la costante crescita del numero degli operatori che, non 

soggetti agli obblighi di risparmio, alimentano l’offerta di 

TEE, realizzando interventi di miglioramento dell’efficienza 

energetica presso i consumatori, in tutti i settori di uso finale 

dell’energia, generando un volume di risparmi energetici pari 

a circa sei volte quello conseguito dai distributori obbligati;

•	 l’aumento costante del tasso di risparmio, la cui entità media 

risulta apprezzabile anche rispetto ai consumi nazionali annui 

(tra 1,6% e 1,7%); 

•	 il graduale riequilibrio nella ripartizione degli interventi tra il 

settore civile e quello industriale, con una continua crescita 

dei risparmi energetici realizzati in quest’ultimo (quadruplicati 

in sei anni e che hanno raggiunto la quota del 20% sul totale); 

•	 il ruolo chiave del mercato di scambio dei TEE, conseguente alla 

scelta dei distributori di raggiungere una quota preponderante 

dei propri obiettivi (circa il 90%) acquistando TEE da terzi; 

la liquidità del mercato è cresciuta e si sono ulteriormente 

ridotte sia la volatilità dei prezzi, sia il grado di concentrazione 

della domanda e dell’offerta; 

•	 il fatto che, sebbene i prezzi medi ponderati di scambio in 

Borsa si siano confermati in crescita, se nell’analisi vengono 

inclusi anche gli scambi bilaterali (attraverso i quali è stato 

negoziato il 65% dei TEE oggetto di scambio nell’anno) questi 

prezzi risultano sempre costantemente inferiori al contributo 

tariffario, come negli anni precedenti, benché con margini in 

riduzione;

•	 il fatto che i criteri di aggiornamento del contributo tariffario 

definiti dall’Autorità, in coerenza con quelli generali previsti 

dalla normativa, hanno evitato che l’effetto di comportamenti 

speculativi nel mercato dei TEE si traducesse in maggiori costi 

a carico delle tariffe dell’energia elettrica e del gas naturale 

e, dunque, della collettività, a parità di risparmi energetici 

conseguiti dal Paese.

Inoltre, l’introduzione del meccanismo ha promosso lo sviluppo di 

una regolazione nazionale specifica per la valutazione dei risparmi 

conseguiti attraverso la diffusione di tecnologie ad alta efficienza 

energetica, che è stata successivamente integrata anche nella 

normativa comunitaria11; ciò ha consentito lo sviluppo nel 

Paese di metodologie, competenze tecniche e basi-dati utili sia 

per il monitoraggio dei progressi compiuti nel raggiungimento 

degli obiettivi che l’Italia deve raggiungere al 2020, sia per la 

definizione delle politiche più idonee alla progressiva riduzione 

della distanza da tali obiettivi. In aggiunta, successivamente alla 

sua introduzione in Italia, il meccanismo dei TEE è stato adottato 

da numerosi altri paesi in Europa e al di fuori dei confini europei, 

ed è stato incluso sia nel novero degli strumenti di promozione 

dell’efficienza energetica considerati dalla direttiva 2006/32/CE, 

sia nella proposta di nuova direttiva, tra le misure obbligatorie che 

si prospetta vengano introdotte dagli Stati membri.

A fronte di questi importanti risultati, il Sesto Rapporto Annuale 

conferma però la crescente difficoltà del sistema nel raggiungere 

gli obiettivi di risparmio energetico fissati dal decreto ministeriale 

21 dicembre 2007, emersa a partire dall’anno d’obbligo 2008 

(primo anno sul quale ha inciso il decreto ministeriale, con un 

aumento degli obiettivi precedentemente fissati dal legislatore). 

Come si è detto sopra, per contribuire a superare questa 

difficoltà, con la delibera EEN 9/11 l’Autorità ha aggiornato la 

11 Direttiva 2006/32/CE e proposta di nuova direttiva in materia, COM 2011/370.
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12 Le precedenti previsioni di copertura dei due obiettivi sono contenute nel Secondo rapporto statistico intermedio, relativo all’anno d’obbligo 2010 (PAS 21/11 del
settembre 2011). 
13 Peraltro alcune delle revisioni introdotte dal decreto legislativo n. 28/11 sono immediatamente attuative, mentre l’attuazione di altre disposizioni è demandata a decreti
ministeriali, ancora non emanati.

regolazione tecnica del sistema (Nuove linee guida). 

Nel Sesto Rapporto Annuale le previsioni sul futuro andamento 

dei risparmi energetici in rapporto agli obiettivi da conseguire 

nei prossimi anni, aggiornate per tenere conto degli effetti di 

questo provvedimento, evidenziano un netto miglioramento 

rispetto a quelle effettuate cinque mesi addietro, con riferimento 

sia all’obiettivo dell’anno d’obbligo (2011), sia a quello per l’anno 

successivo (2012)12. 

Tuttavia il Sesto Rapporto Annuale evidenzia che queste 

previsioni e, più in generale, l’effettiva capacità del meccanismo 

di raggiungere gli obiettivi 2011 e 2012, nonché di contribuire al 

conseguimento dei target di più lungo termine previsto dal Piano 

di azione nazionale sull’efficienza energetica del 2011 (PAEE 

2011) in modo economicamente efficiente, sono soggette a forti 

incertezze di origine normativa, quali: 

•	 l’impatto della mancanza di obiettivi per gli anni successivi 

al 2012 sulla propensione a investire in nuovi interventi, 

soprattutto in quelli strutturali che generano i maggiori 

risparmi energetici complessivi per il Paese e che si è inteso 

promuovere con le Nuove linee guida;

•	 le incertezze relative alle interazioni con i nuovi meccanismi 

di incentivazione che sono stati gradualmente aggiunti ai TEE 

(quali, per esempio, il nuovo meccanismo per la cogenerazione 

ad alto rendimento, di cui al decreto ministeriale 5 settembre 

2011, e il futuro Conto energia termica previsto dal decreto 

legislativo n. 28/11) e il relativo impatto sullo sviluppo 

dell’offerta di TEE, in termini sia di effettivo grado di erosione 

del bacino di interventi che possono accedere ai TEE, sia di 

incertezze applicative che rallentano oppure ostacolano 

l’accesso all’uno o all’altro strumento; 

•	 le incertezze relative al modello di governance del 

meccanismo, parzialmente modificato dal decreto legislativo 

n. 28/1113 con un sostanziale aumento del numero di soggetti 

coinvolti e della complessità del coordinamento tra di essi, 

nonché il rischio di perdita di unitarietà della regolazione di 

riferimento.

Nel Sesto Rapporto Annuale l’Autorità ha avanzato proposte di 

aggiornamento e integrazione della normativa in vigore al fine 

di superare tali incertezze ed elementi di criticità, potenziando la 

capacità del meccanismo di contribuire al conseguimento degli 

obiettivi che il Paese si è posto al 2020, giovandosi della capacità 

– propria degli strumenti di mercato – di raggiungere detti 

obiettivi al costo minimo per la collettività, sfruttando i vantaggi 

del trading e di un ambito di applicazione esteso.
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Nel corso del 2011, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas ha 

adottato 47 documenti per la consultazione, con una produzione 

in linea, da un punto di vista numerico, a quella dell’anno 

precedente.

Con riferimento a specifiche aree tematiche di particolare rilevanza, 

quali quelle relative al nuovo periodo regolatorio tariffario elettrico, 

alla nuova capacità di stoccaggio gas e agli obblighi di messa in 

servizio dei misuratori gas, l’Autorità ha reso disponibili, nello stesso 

anno, più documenti per la consultazione (consultazioni plurime).

Rimane consistente il tempo medio concesso per ogni 

consultazione, pari a circa 42 giorni, che, seppur in lieve 

diminuzione rispetto al 2010 (45 giorni), rimane comunque 

notevolmente superiore al tempo minimo ordinario (30 giorni) 

previsto dalla disciplina delle consultazioni, di cui alla delibera 30 

ottobre 2009, GOP 46/09.

I dati relativi all’attività di consultazione confermano e ribadiscono 

la centralità che l’Autorità riconosce a tale strumento, idoneo a 

consentire e garantire la partecipazione e il coinvolgimento dei 

soggetti implicati, nonché la più ampia composizione dei differenti 

interessi di cui gli stessi soggetti sono portatori.

Attività propedeutica
alla regolamentazione

Attività
di consultazione
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Sintesi delle attività 
di consultazione
Gennaio-Dicembre 2011

TAV. 5.1

TITOLO DEL DOCUMENTO
DATA DI 

DIFFUSIONE

Indennizzi automatici per mancato rispetto della periodicità di emissione delle fatture di energia elettrica e 
di gas naturale da parte del venditore per causa imputabile al distributore – Orientamenti finali

12.01.11

Modalità di riequilibrio ex art. 32, comma 6, della legge n. 99 del 23 luglio 2009 31.01.11

Criteri per la definizione dei corrispettivi di cui al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 130 24.02.11

Completamento della disciplina relativa all’esecuzione dei contratti di vendita di energia elettrica e gas 
naturale nei casi di punti di prelievo/riconsegna già attivi e allineamento dei dati nella disponibilità dei 
diversi operatori

16.03.11

Orientamenti finali in relazione all’ipotesi di incremento della potenza prelevabile per le utenze elettriche 
domestiche

16.03.11

Pubblicazione comparativa di graduatorie sulla performance di risposta ai reclami dei clienti finali di 
energia elettrica e di gas

16.03.11

Aggiornamento delle regole di settlement 23.03.11

Attuazione della delibera n. 113/06: riconoscimento, ai sensi del Titolo II, punto 7-bis, del provvedimento 
CIP 6, degli oneri derivanti dall’adempimento all’obbligo di cui all’art. 11 del decreto legislativo n. 79/99 
per l’anno 2009 e seguenti

6.04.11

Ridefinizione dei prezzi minimi garantiti per impianti di produzione di energia elettrica fino a 1 MW 
alimentati da fonti rinnovabili

6.04.11

Sistema di monitoraggio dei mercati della vendita al dettaglio dell’energia elettrica e del gas naturale 21.04.11

Revisione del meccanismo di perequazione dei ricavi del servizio di misura in bassa tensione di cui all’art. 
40 del TIT per gli anni 2010-2011

21.04.11

Criteri per il riconoscimento dei costi di ripristino dei siti dei terminali di GNL 21.04.11

Regolazione tariffaria dei prelievi e delle immissioni di potenza ed energia reattiva nei punti di prelievo e 
nei punti di interconnessione tra reti

21.04.11

Estensione del Trova offerte ai clienti finali non domestici di minori dimensioni 21.04.11

Opzioni e proposte per la regolazione della qualità dei servizi di distribuzione e misura dell’energia elettrica 
nel periodo di regolazione 2012-2015

28.04.11

Individuazione di modalità di applicazione del regime di perequazione specifico aziendale agli enti pubblici 
(Comuni) che svolgono l’attività di distribuzione di energia elettrica a meno di 5.000 punti di prelievo

5.05.11

Valutazioni di possibili modifiche della regolazione tariffaria del servizio di misura sulle reti di distribuzione 
del gas naturale, in relazione agli obblighi previsti dalla delibera ARG/gas 155/08

19.05.11

Criteri per incentivare l’accelerazione dell’entrata in esercizio degli investimenti di sviluppo della capacità 
di trasporto

26.05.11

Criteri per il conguaglio dei costi di ripristino dei siti di stoccaggio 26.05.11

Opzioni e proposte per la regolazione della qualità del servizio di trasmissione dell’energia elettrica nel 
periodo di regolazione 2012-2015

26.05.11

Regolazione delle offerte di vendita di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili – Orientamenti finali 1.06.11

Servizio di bilanciamento del gas naturale: regolazione delle partite fisiche ed economiche (settlement) - 
Orientamenti finali

16.06.11

Modifica della disciplina dell’attività di vendita al dettaglio di gas diversi da gas naturale distribuiti a mezzo 
di reti canalizzate

16.06.11

Meccanismo di reintegrazione degli oneri non recuperabili sostenuti dagli esercenti la salvaguardia per le 
forniture ai clienti non disalimentabili e modalità di recupero e gestione del credito

16.06.11

Attuazione dell’art. 20 del decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 5 maggio 2011, ai fini dell’incentivazione della 
produzione di energia elettrica da impianti solari fotovoltaici

7.07.11

Modifica dell’Allegato A alla delibera dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas 18 gennaio 2007, finalizzato 
all’introduzione di misure volte a promuovere l’adempimento degli obblighi di separazione funzionale e 
contabile a carico dei soggetti operanti nei settori dell’energia elettrica e del gas

7.07.11

Modifiche alla disciplina in materia di allocazione della capacità presso i punti di entrata o uscita della rete 
interconnessi con gli stoccaggi e i terminali di rigassificazione, in materia di corrispettivi per scostamento, 
nonché in materia di corrispettivo variabile di stoccaggio

21.07.11
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Sintesi delle attività 
di consultazione
Gennaio-Dicembre 2011

TAV. 5.1 - segue

TITOLO DEL DOCUMENTO
DATA DI 

DIFFUSIONE

Modifiche al contenuto delle informazioni funzionali alla richiesta di accesso al servizio di distribuzione del 
gas naturale nei casi di sostituzione nella fornitura di un punto di riconsegna (switching)

21.07.11

Criteri per la definizione delle tariffe per l’erogazione dei servizi di trasmissione, distribuzione e misura 
dell’energia elettrica per il periodo 2012-2015

21.07.11

Regolazione della qualità del gas naturale. Proposte di revisione della delibera 6 settembre 2005, n. 185/05 21.07.11

Commercializzazione del gas naturale nel mercato al dettaglio. Prezzi e remunerazione dell’attività di 
commercializzazione nella vendita al dettaglio e criteri per l’applicazione dei corrispettivi ai clienti finali

28.07.11

Disciplina in materia di funzionamento del sistema indennitario di cui all’Allegato B della delibera 
dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas 11 dicembre 2009, ARG/elt 191/09

4.08.11

Regolazione dei servizi di connessione, trasmissione, distribuzione, misura e dispacciamento nel caso di 
sistemi semplici di produzione e consumo e nel caso di reti private

4.08.11

Criteri per la definizione delle tariffe per l’erogazione dei servizi di trasmissione, distribuzione e misura 
dell’energia elettrica per il periodo 2012-2015

4.08.11

Avviamento del Sistema informativo integrato (SII) 15.09.11

Standardizzazione dei flussi delle misure dei prelievi di energia elettrica – Orientamenti finali 15.09.11

Aggiornamento delle condizioni tecniche ed economiche per la connessione con le reti elettriche con 
obbligo di connessione di terzi degli impianti di produzione di energia elettrica

15.09.11

Criteri per incentivare l’accelerazione dell’entrata in esercizio degli investimenti di sviluppo della capacità 
di stoccaggio

15.09.11

Regolazione della qualità dei servizi di trasmissione, distribuzione e misura dell’energia elettrica nel periodo 
di regolazione 2012-2015 – Orientamenti finali e schema di Testo integrato

6.10.11

Possibile revisione degli obblighi di messa in servizio dei gruppi di misura previsti dall’Allegato A alla 
delibera dell’Autorità ARG/gas 155/08

3.11.11

Individuazione di meccanismi di gradualità per la valorizzazione delle efficienze conseguite dalle imprese 
elettriche minori, ai sensi dell’art. 38, comma 4, del decreto legislativo 1 giugno 2011, n. 93

10.11.11

Criteri per la definizione delle tariffe per l'erogazione dei servizi di trasmissione, distribuzione e misura 
dell’energia elettrica per il periodo 2012-2015

10.11.11

Riconoscimento degli oneri conseguenti alle attività di smantellamento delle centrali elettronucleari 
dismesse, di chiusura del ciclo del combustibile e alle attività connesse e conseguenti, di cui alla legge n. 
83/03 per il secondo periodo regolatorio

24.11.11

Mercato del gas naturale. Completamento della disciplina relativa al servizio di default 1.12.11

Criteri per la definizione delle tariffe per l’erogazione dei servizi di trasmissione, distribuzione e misura 
dell’energia elettrica per il periodo 2012-2015

6.12.11

Misure preventive e ripristinatorie nei casi di contratti e attivazioni non richiesti di forniture di energia 
elettrica e/o gas naturale

15.12.11

Mercato del gas naturale: orientamenti circa le modalità di determinazione della componente materia 
prima nel servizio di tutela – Orientamenti

22.12.11
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L’Autorità è stata la prima tra le Autorità indipendenti a 

introdurre l’Analisi di impatto della regolazione (AIR), dopo una 

sperimentazione triennale partita nel 2005. 

A conclusione di tale sperimentazione, con la delibera 3 ottobre 

2008, GOP 46/08, l’Autorità si è dotata di una Guida per l’Analisi 

di impatto della regolazione nell’Autorità per l’energia elettrica e 

il gas.

Tra gli aspetti salienti della procedura AIR dell’Autorità si segnalano 

la predisposizione del Piano AIR con i tempi presunti per le diverse 

fasi di attività, il collegamento con le attività di consultazione e la 

previsione di una metodologia flessibile, soprattutto in riferimento 

alla valutazione delle opzioni. 

L’organigramma dell’Autorità prevede, nell’ambito della propria 

Direzione strategie e studi, un apposito Ufficio per l’analisi e la verifica 

dell’impatto regolatorio che, con efficacia dall’1 gennaio 2012, ha visto 

estendere le competenze già assegnategli in materia di AIR a nuovi 

compiti inerenti anche allo sviluppo di strumenti sia di valutazione ex 

post, sia di misurazione e riduzione degli oneri amministrativi. 

Si rileva, al riguardo, che l’art. 6, comma 3, del decreto legge n. 70 del 13 

maggio 2011, convertito con legge 12 luglio 2011, n. 106 (c.d. “decreto 

sviluppo”), ha esteso la misurazione degli oneri amministrativi a tutte 

le Autorità indipendenti.

La misurazione degli oneri amministrativi rappresenta, infatti, 

una delle novità più rilevanti nel panorama internazionale e 

comunitario delle politiche di semplificazione e miglioramento 

della qualità della regolazione. Essa consente di individuare le 

procedure e gli adempimenti più costosi da semplificare, e di 

valutare l’efficacia di ogni intervento sulla base della stima dei 

risparmi.

Le analisi condotte dalle principali organizzazioni internazionali 

individuano nella complicazione burocratica una delle prime cause 

dello svantaggio competitivo dell’Italia nel contesto europeo e 

nell’intera area OCSE. 

La metodologia AIR, adottata dall’Autorità con la sopra citata 

delibera GOP 46/08, è stata applicata nel corso dell’anno 2011 a 

tre provvedimenti:

•	 Regolazione della qualità del servizio di trasmissione 

dell’energia elettrica per il periodo di regolazione 2012-2015, 

approvato con la delibera 29 dicembre 2011, ARG/elt 197/11;

•	 Testo integrato della qualità dei servizi di distribuzione e 

misura dell’energia elettrica per il periodo di regolazione 

2012-2015, approvato con la delibera 29 dicembre 2011, ARG/

elt 198/11;

•	 Disposizioni dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas per 

l’erogazione dei servizi di trasmissione, distribuzione e misura 

dell’energia elettrica per il periodo di regolazione 2012-

2015 e disposizioni in materia di condizioni economiche per 

l’erogazione del servizio di connessione, approvato con la 

delibera 29 dicembre 2011, ARG/elt 199/11.

Nei casi sopra citati la metodologia ha dimostrato la sua validità, 

contribuendo al miglioramento della qualità complessiva dei 

provvedimenti. È risultato buono il livello raggiunto dalle 

valutazioni economiche e sociali delle diverse opzioni proposte, 

nonostante l’oggettiva complessità degli aspetti in esame.

Se il numero dei provvedimenti sottoposti ad AIR è stato limitato, 

si può però vedere nell’attività provvedimentale dell’Autorità 

l’introduzione di importanti novità, ispirate in ogni caso alla 

metodologia AIR. Ciò risulta assai evidente analizzando la Nuova 

disciplina della partecipazione ai procedimenti di regolazione 

dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, approvata con la 

delibera GOP 46/09, ed entrata in vigore nel corso del 2010.

Tale disciplina prevede, tra l’altro, che:

•	 nella delibera di avvio del procedimento vengano indicati il 

contesto normativo di riferimento, i presupposti, l’oggetto e 

le finalità dell’atto di regolazione da adottare, il responsabile 

del procedimento, il termine ordinatorio previsto per la 

conclusione;

•	 per quanto riguarda la consultazione, il termine per la 

presentazione di osservazioni e proposte non possa essere 

di norma inferiore a 30 giorni, e quanto pervenuto venga 

Analisi di impatto 
della regolazione



5. Attuazione della regolamentazione, vigilanza e contenzioso

149

pubblicato sul sito internet (salvo motivata controindicazione 

degli osservanti);

•	 l’atto di regolazione sia motivato tenendo conto anche delle 

eventuali osservazioni e proposte tempestivamente presentate 

nel corso della consultazione;

•	 l’Autorità possa diffondere una relazione tecnica esplicativa 

delle modalità di applicazione dell’atto di regolazione.

Tali innovazioni si ispirano infatti ai principi informativi della 

Guida operativa AIR; inoltre l’impianto dei documenti per la 

consultazione in procedimenti non-AIR è spesso assai simile a 

quello dei documenti per la consultazione in procedimenti AIR.

L’applicazione della metodologia AIR a un numero sempre crescente 

di casi porterà così a un innalzamento degli standard qualitativi di 

tutti i procedimenti effettuati per l’adozione di atti di regolazione.

Nel corso del 2011 l’Autorità ha mantenuto il collegamento 

istituzionale col Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi 

della Presidenza del Consiglio dei ministri, ha continuato 

la collaborazione con l’Osservatorio sull’AIR delle Autorità 

indipendenti (promosso dal Dipartimento di scienze giuridiche 

dell’Università Tuscia di Viterbo e dalla facoltà di Giurisprudenza 

dell’Università di Napoli “Parthenope”) e ha seguito le ricerche 

presentate a livello italiano e internazionale sulla better regulation. 

Attualmente sono in corso due procedimenti:

•	 procedimento per la formazione di provvedimenti in materia 

di qualità dei servizi di distribuzione e misura del gas per il 

periodo di regolazione 2013-2016, avviato con la delibera 19 

maggio 2011, ARG/gas 64/11;

•	 procedimento per la formazione di provvedimenti in materia 

di tariffe per il servizio di distribuzione e misura del gas, ai 

sensi dell’art. 2, comma 12, lettere d) ed e), della legge 14 

novembre 1995, n. 481, avviato con la delibera 16 febbraio 

2012, 44/2012/R/gas.

Provvedimenti assunti

Per l’anno 2011 l’attività provvedimentale dell’Autorità ha 

registrato un apprezzabile calo. Rispetto all’anno precedente, 

infatti, la produzione di delibere e di documenti per la 

consultazione è diminuita complessivamente del 23% circa. 

Tale dato rispecchia, in primo luogo, l’intenzione dell’Autorità 

di semplificare e contenere l’onerosità provvedimentale, anche 

attraverso una tecnica di produzione che riduca il numero degli 

atti e unifichi, quanto più possibile, per attiguità di materia, le 

necessarie disposizioni regolamentari.

L’analisi di dettaglio dei dati, riportati nella tavola 5.2, indica 

comunque, con evidenza, i settori in cui tale diminuzione è 

più significativa. In particolare, per quanto concerne gli atti 

di regolazione generale, che segnano un –15%, sono in calo 

i provvedimenti relativi al settore dell’energia elettrica. Ciò a 

testimonianza di uno stato della regolazione, proprio di tale settore, 

certamente più completo, maturo e avanzato. Pressoché in linea 

con l’anno precedente risulta invece l’attività provvedimentale di 

regolazione generale relativa al settore gas e all’area di rilevanza 

comune ai due settori gas ed elettrico.

Importante è la diminuzione che si registra con riferimento 

all’area delle attività provvedimentali connesse con la vigilanza e 

con l’esercizio della funzione sanzionatoria (VIS). Il dato trova una 
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Provvedimenti dell’Autorità 
negli anni 2010 e 2011 

TAV. 5.2

TIPOLOGIA
2010 2011

NUMERO QUOTA % NUMERO QUOTA %

ARG – Regolazione generale 247 37,7 210 41,6

         Settore elettrico – ARG/elt 141 57,1 104 49,5

         Settore gas – ARG/gas 84 34,0 81 38,6

         Rilevanza comune – ARG/com 22 8,9 25 11,9

VIS – Vigilanza, istruttorie, sanzioni 195 29,7 110 21,8

PAS – Pareri, segnalazioni 35 5,3 27 5,3

AGI – Attività giurisdizionale 19 2,9 21 4,2

EEN – Efficienza energetica 19 2,9 14 2,8

DCO – Consultazioni 46 7,0 47 9,3

GOP – Gestione operativa 82 12,5 63 12,5

RDS – Ricerca di sistema 13 2,0 13 2,6

TOTALE 656 100,0 505 100,0

prima spiegazione nel completamento, realizzato durante il 2010, 

delle attività ispettive, istruttorie e sanzionatorie connesse con le 

violazioni delle disposizioni relative alla corretta applicazione dei 

fattori correttivi k e m, nell’ambito del servizio di misura del gas. 

Dette attività avevano coinvolto una rilevante pluralità di soggetti 

regolati e conseguentemente determinato una significativa 

produzione provvedimentale.

L’impegno dell’Autorità nel rafforzamento e nel potenziamento 

delle attività di vigilanza e di sanzione, finalizzate a garantire 

l’attuazione e il rispetto della disciplina regolatoria vigente, 

anche alla luce delle ulteriori competenze attribuite dalla 

normativa, rimane assolutamente prioritario. Ne è d’altronde 

testimonianza l’aumento dell’ammontare complessivo delle 

sanzioni irrogate nell’anno 2011 rispetto all’anno precedente 

(vedi oltre nel presente capitolo).

In quest’ambito va peraltro segnalato come, dal 2011, nel 

recepimento della normativa nazionale, siano stati introdotti 

e siano in via di regolamentazione i cosiddetti “impegni”, che si 

pongono come strumenti ripristinatori alternativi all’esercizio 

della funzione puramente repressiva.

Sostanzialmente stabili o in lieve flessione risultano, infine, i dati 

di produzione relativi alle attività consultive e di segnalazione, 

all’attività giurisdizionale, all’efficienza energetica, alla ricerca di 

sistema e alla gestione operativa.

Proseguono, infine, le iniziative di semplificazione, volte tra l’altro 

a garantire a operatori, consumatori e soggetti interessati maggior 

trasparenza, accessibilità, reperibilità e comprensibilità degli atti 

adottati. In tale direzione va segnalata la nuova classificazione dei 

provvedimenti, in vigore dall‘1 gennaio 2012, e l’introduzione di 

una maschera illustrativa che accompagna ogni atto pubblicato 

sul sito internet dell’Autorità. Essa fornisce indicazioni relative 

al settore e all’area di riferimento interessati dal provvedimento, 

agli Uffici responsabili e ai relativi contatti, nonché una breve e 

sintetica descrizione dei contenuti.
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L’art. 44 del decreto legislativo 1 giugno 2011, n. 93, in attuazione 

dell’art. 37, comma 11, della direttiva 2009/72/CE e dell’art. 41, 

comma 11, della direttiva 2009/73/CE, disciplina due differenti 

tipologie di reclami:

•	 reclami presentati contro il gestore di un sistema di 

trasmissione, di trasporto, di stoccaggio, di GNL o di 

distribuzione per quanto concerne gli obblighi a tali gestori, 

imposti in attuazione delle direttive comunitarie sui mercati 

interni dell’energia elettrica e del gas naturale (commi 1, 2);

•	 reclami dei clienti finali nei confronti dei venditori e dei 

distributori di gas naturale e di energia elettrica (comma 4).

Per quanto riguarda i reclami del primo alinea, il sopracitato 

art. 44 aggiunge, al comma 3, che l’Autorità emana specifiche 

direttive per la disciplina, ai sensi dell’art. 2, comma 24, lettera b), 

della legge n. 481/95. Tale disposizione prevede l’istituzione presso 

l’Autorità di apposite procedure di conciliazione e di arbitrato 

in contraddittorio nei casi di controversie insorte tra utenti e 

soggetti esercenti il servizio che possano essere rimesse in prima 

istanza alle commissioni arbitrali e conciliative, istituite presso le 

Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 

In attesa dell’attuazione del comma 3 dell’art. 44, che presuppone 

il preventivo perfezionamento di accordi interistituzionali, 

l’Autorità ha comunque deciso di assicurare la trattazione di questi 

reclami tramite l’Unità arbitrato e controversie tra operatori. Con 

la delibera 1 marzo 2012, 57/2012/E/com, l’Autorità ha avviato un 

procedimento volto all’adozione della disciplina dei reclami di cui 

all’art. 44, commi 1 e 2 del decreto legge n. 93/11 ad eccezione 

quelli presentati da consumatori finali e da prosumer (ovvero i 

soggetti che sono al contempo produttori, limitatamente a taluni 

impianti da individuarsi in base a specifici parametri, e consumatori 

finali di energia elettrica). Per esigenze di razionalizzazione delle 

attuali procedure di reclamo, la medesima disciplina verrebbe 

applicata, con alcuni adattamenti, anche alla trattazione delle 

controversie di cui all’art. 14, comma 2, lett. Fter), del decreto 

legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. Si tratta delle controversie 

insorte tra produttori e gestori di rete in relazione all’erogazione 

del servizio di connessione di impianti di produzione di energia 

elettrica alimentati da fonti rinnovabili, non concernenti obblighi 

imposti in attuazione a direttive comunitarie. 

Per i reclami di cui al secondo alinea, l’Autorità è tenuta ad 

assicurarne il trattamento efficace, avvalendosi dell’Acquirente 

unico, e a vigilare affinché siano applicati i principi in materia di 

tutela dei consumatori di cui all’Allegato I delle direttive 2009/72/

CE e 2009/73/CE; ciò in continuità rispetto all’attività di gestione 

dei reclami dei consumatori attualmente già in corso. L’Autorità 

sta, tra l’altro, predisponendo un regolamento per la trattazione 

delle procedure di conciliazione per un apposito “Servizio 

conciliazione energia”, da istituire presso l’Acquirente unico.

Risoluzione delle controversie
dei soggetti regolati, conciliazioni
e arbitrati
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polo chimico di Terni, per il periodo 1 gennaio 2005 – 31 

dicembre 2010;

•	 il diritto di Hera Comm, esercente il servizio di salvaguardia 

sulla RPT per il periodo 1 luglio 2009 – 31 dicembre 2010, 

di poter correttamente fatturare ai propri clienti (utenze 

connesse con la RPT) il servizio effettivamente erogato;

•	 il diritto delle utenze di prelievo connesse con la RPT di 

scegliere liberamente il proprio fornitore nel mercato libero, 

assicurando a quest’ultimo la possibilità di accedere alle 

utenze connesse con la rete interna di utenza, sottesa a quella 

di distribuzione. 

Rispetto al quadro delineato, con la delibera VIS 82/11 l’Autorità 

è quindi intervenuta definendo misure prescrittive finalizzate a 

tutelare i predetti diritti e a garantire la corretta erogazione dei 

servizi di dispacciamento, trasporto, misura e vendita dell’energia 

elettrica presso la RPT. Tali interventi riguardano:

•	 l’obbligo, imposto a Enel Distribuzione, di conguagliare le 

fatture emesse nei confronti dei diversi utenti del trasporto 

per l’arco temporale 1 gennaio 2005 – 31 dicembre 2010 (per i 

rispettivi periodi di competenza); ciò sulla base della previsione 

di cui al decreto ministeriale 10 dicembre 2010, e definendo 

uno specifico criterio per ripartire tra le utenze connesse con 

la RPT i livelli dei corrispettivi di trasporto fatturati sul totale 

dell’energia misurata in prelievo;

•	 l’obbligo, imposto a Enel Distribuzione, di identificare le 

utenze connesse con la RPT (mediante l’assegnazione del 

rispettivo POD e l’elaborazione degli altri dati identificativi) 

Indagini, vigilanza  
e controllo, sanzioni

Istruttoria conoscitiva relativa alle utenze connesse con il polo 

chimico di Terni e riconoscimento specifico degli oneri sostenuti 

da Hera Comm

La delibera 28 luglio 2011, VIS 82/11, ha chiuso l’istruttoria 

conoscitiva sulla vicenda del polo chimico di Terni. L’istruttoria 

era stata avviata sulla base di alcune anomalie segnalate 

nell’erogazione dei servizi di dispacciamento, trasporto 

(trasmissione e distribuzione) e misura, nonché del servizio di 

salvaguardia dell’energia elettrica presso la rete interna di utenza 

che serve il polo chimico di Terni (RPT). 

Le conclusioni dell’istruttoria evidenziano, in primo luogo, 

l’insussistenza di presupposti per avviare procedimenti sanzionatori 

nei confronti degli operatori che hanno concorso a determinare 

e prolungare le disfunzioni riscontrate (Enel Distribuzione, ASM 

Terni ed Edison) in quanto sussistono elementi idonei a escluderne 

la responsabilità sotto il profilo soggettivo. In secondo luogo, 

l’istruttoria conoscitiva evidenzia la sussistenza di una serie di 

esigenze, ancora attuali, che possono costituire presupposto per 

interventi di competenza dell’Autorità, soprattutto per quanto 

riguarda l’adozione di provvedimenti prescrittivi, a tutela del 

diritto degli utenti, rispetto a condotte potenzialmente lesive 

poste in essere da parte degli esercenti i servizi di pubblica utilità. 

In particolare, vengono in luce:

•	 il diritto di alcuni utenti del servizio di trasporto a ottenere 

la restituzione delle somme indebitamente versate a Enel 

Distribuzione per l’erronea applicazione dei corrispettivi per 

il servizio di trasporto presso i punti di prelievo relativi al 

Indagini e istruttorie 
conoscitive
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e trasmettere le relative informazioni a Hera Comm, ai fini 

della fatturazione del servizio di salvaguardia da quest’ultima 

erogato nel periodo 1 luglio 2009 – 31 dicembre 2010; 

•	 la previsione di dover definire un accordo sulla gestione 

della RPT, funzionale alla corretta erogazione – per il periodo 

decorrente dall’1 gennaio 2011 – dei servizi di dispacciamento, 

trasporto e misura. 

Con specifico riferimento alle esigenze di Hera Comm, in 

considerazione della particolarità della vicenda la delibera VIS 

82/11 ha altresì identificato che esistevano i presupposti perché 

Hera Comm venisse ammessa al meccanismo di reintegrazione 

prefigurato dal documento per la consultazione 16 giugno 

2011, DCO 24/11; ciò chiarendo che i criteri mediante i quali la 

reintegrazione deve avvenire, dovrebbero essere coerenti con i 

principi desumibili dagli orientamenti formulati dall’Autorità nel 

citato documento per la consultazione. 

Con il provvedimento 24 novembre 2011, ARG/elt 163/11, 

l’Autorità ha evidenziato come sussistano i presupposti per 

l’ammissione a un apposito meccanismo di reintegrazione 

(meccanismo di riconoscimento specifico), definendo i criteri 

per tale riconoscimento a Hera Comm, con le relative modalità 

di determinazione e le tempistiche. I criteri proposti, coerenti 

con i principi generali del documento per la consultazione  DCO 

24/11 in tema di minimizzazione degli oneri dei clienti finali e 

di incentivo per l’esercente alla riscossione dei crediti, tengono 

comunque conto delle specificità del caso concreto. A questo 

fine, detto meccanismo prevede che siano riconosciuti anche gli 

oneri di natura straordinaria (intesi come oneri finanziari e oneri 

straordinari di carattere legale) sostenuti dalla citata società e 

che sia previsto un meccanismo di anticipazione finanziaria dei 

crediti maturati e non riscossi a una determinata data, volto alla 

minimizzazione di tali oneri sostenuti.

Chiusura del procedimento avviato su istanza della società Utilità 

ai sensi dell’art. 10 dell’OPCM n. 3917 del 30 dicembre 2010

Con la delibera 1 dicembre 2011, ARG/com 171/11, è stato chiuso il 

procedimento avviato con la delibera 10 marzo 2011, ARG/com 16/11, 

nei confronti della società Utilità, ai sensi dell’art. 10 dell’ordinanza del 

Presidente del Consiglio dei ministri (OPCM) n. 3917 del 30 dicembre 

2010. L’art. 10 dell’OPCM ha previsto che l’Autorità, avvalendosi dei 

fondi disponibili presso la Cassa conguaglio per il settore elettrico 

(CCSE), riconosca, all’impresa fornitrice di energia che ne faccia 

istanza, i corrispettivi fatturati al cliente finale divenuti inesigibili; ciò 

qualora per effetto della sospensione dei pagamenti e della successiva 

rateizzazione delle fatture a seguito dell’evento sismico dell’Abruzzo 

sia stato impossibile sospendere la fornitura al predetto cliente e il 

medesimo, al 30 dicembre 2010, risulti formalmente sottoposto a una 

procedura concorsuale.

Rispetto a tale situazione, Utilità ha presentato istanza e l’Autorità, con 

la delibera ARG/com 16/11, ha avviato, ai sensi dell’art. 4, del decreto del 

Presidente della Repubblica 9 maggio 2001, n. 244, un procedimento 

volto ad accertare i presupposti per il riconoscimento dei corrispettivi 

dichiarati da Utilità nella citata istanza. La medesima delibera ha 

differito all’esito del procedimento la definizione delle modalità di 

copertura degli oneri rinvenienti dall’eventuale loro riconoscimento.

Successivamente all’analisi della documentazione inviata da Utilità, 

sono state effettuate le risultanze istruttorie ed è stato chiuso il 

relativo procedimento. Nello specifico è stato appurato che esistono 

i presupposti per il riconoscimento dei corrispettivi fatturati al cliente 

finale e divenuti inesigibili, e sono stati quantificati gli ammontari 

complessivi da riconoscere. La delibera di chiusura del procedimento 

ha altresì stabilito che, ai fini della copertura degli oneri rinvenienti 

dal riconoscimento a Utilità, la CCSE utilizzasse le disponibilità del 

Conto riconoscimento fornitori di ultima istanza, che risultava avere 

disponibilità sufficienti per coprire i suddetti oneri.
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Vigilanza e controllo

Attività di vigilanza e controllo dell’Autorità

Le attività di vigilanza e controllo dell’Autorità sono orientate in 

primo luogo alla verifica delle condizioni di erogazione dei servizi 

di pubblica utilità (qualità del servizio, sicurezza, libero accesso 

alle reti, mercati, tariffe, integrazioni tariffarie, incentivi alla 

produzione ecc.) e determinano vantaggi, nonché miglioramenti, 

dei servizi erogati ai clienti e ai consumatori finali. In esito alle 

attività ispettive, l’Autorità può sia adottare provvedimenti di 

tipo prescrittivo (ordini di cessazione dei comportamenti lesivi 

dell’utenza, intimazioni ad adempiere) e sanzionatorio, oppure 

impegni ripristinatori nei casi in cui siano state accertate 

inadempienze o violazioni della normativa, sia stabilire il recupero 

amministrativo degli importi indebitamente percepiti.

Per svolgere le attività di accertamento e ispezione presso 

operatori, impianti, processi e servizi regolati, l’Autorità si 

avvale anche della collaborazione di soggetti di comprovata 

autorevolezza ed esperienza nelle attività ispettive e di verifica 

tecnica ed economica nei settori regolati, quali:

•	 la Guardia di Finanza, per l’effettuazione di verifiche e 

sopralluoghi, in forza di un Protocollo d’intesa siglato nel 2001, 

rinnovato ed esteso nel 2005 (delibera 15 dicembre 2005,             

n. 273/05), che disciplina la collaborazione tra l’Autorità e la 

Guardia Finanza, in particolare con il Nucleo speciale tutela 

mercati;

•	 la Innovhub Stazioni sperimentali per l’industria – Stazione 

sperimentale per i combustibili della Camera di commercio di 

Milano, per l’effettuazione dei controlli tecnici della qualità 

del gas, effettuati tramite prelievi gas a sorpresa sulle reti 

di distribuzione, secondo quanto previsto da un contratto 

rinnovato annualmente;

•	 la CCSE, per le verifiche e i sopralluoghi presso le Imprese 

elettriche minori;

•	 il Gestore dei servizi energetici (GSE), per l’espletamento di 

attività tecniche sottese all’accertamento e alla verifica dei costi 

a carico dei clienti, quali maggiorazioni e ulteriori componenti 

del prezzo finale dell’energia, come previsto dall’art. 27 della 

legge 23 luglio 2009, n. 99 (delibere 14 ottobre 2009, GOP 

42/09, 28 dicembre 2009, GOP 71/09, e 16 luglio 2010, GOP 

43/10).

In particolare il coinvolgimento della Guardia di Finanza risulta 

decisivo nello svolgimento degli accertamenti quando siano 

previsti contributi pubblici e oneri generali di sistema, nonché 

nell’attività di vigilanza sul divieto di traslazione dell’addizionale 

Ires sui prezzi al consumo (c.d. Robin Tax), anche in relazione 

alle peculiarità istituzionali del Corpo, quale organo di polizia 

economica e finanziaria.

Verifiche ispettive svolte nell’anno 2011

Nell’anno 2011 sono state effettuate 134 verifiche ispettive, a 

fronte di 120 complessivamente svolte nell’annualità precedente 

(Tavv. 5.3 e 5.4).

Delle 134 verifiche ispettive, 103, ossia circa il 77%, sono state 

realizzate in collaborazione con il Nucleo speciale tutela mercati 

della Guardia di Finanza praticamente in tutti i segmenti di 

indagine, mentre 31 sono state eseguite con l’avvalimento del 

GSE nel settore degli impianti di produzione incentivati. Delle 

103 verifiche ispettive svolte in collaborazione con la Guardia di 

Finanza, 56 hanno riguardato controlli tecnici effettuati anche 

con la partecipazione di Innovhub Stazioni sperimentali per 

l’industria – Stazione sperimentale per i combustibili.

Le verifiche ispettive svolte in avvalimento della CCSE (fino al 30 

giugno 2010 ai sensi della delibera 22 aprile 2004, n. 60/04) e 

del GSE (dall’1° luglio 2010 ai sensi della delibera GOP 71/09) in 

materia di impianti di produzione elettrica incentivati ammontano, 

a partire dal 2005 e fino al 31 marzo 2012, a 183, per una potenza 

installata complessiva di circa 14.000 MW.

In esito a tali verifiche sono state avviate azioni di recupero 

amministrativo di incentivazioni indebitamente percepite per 

circa 200 milioni di euro. Di questi:
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•	 97,1 milioni di euro sono già stati versati dai soggetti sottoposti 

agli accertamenti e portati a riduzione delle bollette (conto A3); 

•	 34 milioni di euro sono stati versati, ma soggetti agli esiti 

dell’azione di contenzioso intentato dalle parti.

I recuperi amministrativi operati, essendo relativi a maggiori oneri 

posti a carico del sistema elettrico e indebitamente percepiti, 

vanno a riduzione delle bollette elettriche e contribuiscono a 

diminuire il fabbisogno, attuale e prospettico (nel senso che 

producono effetti anche su periodi successivi a quelli oggetto di 

accertamento), dell’onere generale di sistema più rilevante oggi 

gravante sulla bolletta elettrica (componente tariffaria A3).

Nel corso del 2011 sono state altresì avviate verifiche ispettive in 

nuovi segmenti di accertamento tra i quali:

•	 il rispetto, da parte delle imprese distributrici dell’energia 

elettrica, degli obblighi di registrazione dei clienti allacciati in 

bassa tensione coinvolti nelle interruzioni del servizio elettrico, 

tramite i misuratori elettronici e i sistemi di telegestione;

•	 il rispetto, da parte delle imprese distributrici dell’energia 

elettrica e di un’impresa di stoccaggio e misura del gas, 

delle disposizioni in materia di obblighi di separazione 

amministrativa e contabile (unbundling) e in materia 

tariffaria;

•	 la corretta applicazione delle condizioni che devono 

essere applicate dai gestori di rete ai fini dell’erogazione 

del servizio di connessione con la rete elettrica di impianti 

di produzione;

•	 la verifica della correttezza dei dati storici di consumo e dei 

costi del combustibile relativi agli impianti di produzione 

essenziali per la sicurezza del sistema elettrico, ammessi al 

regime di reintegrazione dei costi.

Verifiche ispettive nei confronti di imprese di distribuzione 

dell’energia elettrica in materia di dati di continuità del servizio

Nel periodo giugno-ottobre 2011 sono state effettuate, 

dall’Autorità con la collaborazione del Nucleo speciale tutela 

mercati della Guardia di Finanza, 10 verifiche ispettive, ai 

sensi della delibera 19 maggio 2011, VIS 59/11, nei confronti di 

imprese di distribuzione dell’energia elettrica in materia di dati di 

continuità del servizio. Le ispezioni avevano lo scopo di accertare 

la corretta applicazione:

•	 degli obblighi di registrazione delle interruzioni con e senza 

preavviso, lunghe e brevi, di cui al Titolo 2 del Testo integrato 

della qualità dei servizi elettrici (TIQE), sia per le imprese di 

distribuzione già soggette agli obblighi di cui al Titolo 4 del 

TIQE, sia per le imprese di distribuzione che, in relazione a 

quanto definito dall’art. 30, comma 30.2, del TIQE, si trovavano 

soggette a tali obblighi a decorrere dal 2011;

•	 del calcolo degli indicatori di continuità del servizio, comunicati 

all’Autorità nell’anno 2011, di cui al Titolo 3 del TIQE, anche 

ai fini di quanto previsto, per le imprese di distribuzione già 

soggette alla regolazione incentivante, dagli artt. 25, 26, 27, 

28 e 29 del Titolo 4 del medesimo TIQE.

Sintesi delle attività ispettive 
svolte nel periodo 2006-2011 
Numero di verifiche ispettive svolte

con sopralluogo (anno solare)

TAV. 5.3
ARGOMENTO 2006 2007 2008 2009 2010 2011

Qualità del servizio 66 74 76 79 90 87

Tutela consumatori – – – – 5 1

Distribuzione e vendita gas 10 – 33 8 – –

Tariffe e unbundling 4 7 1 4 3 6

Robin Tax – – – 10 – –

Mercati all’ingrosso e retail – – – 6 – 9

Connessione impianti di produzione – – – – – 2

Altro 4 5 3 – – –

Impianti incentivati 37 33 5 14 22 31

TOTALE 121 119 118 121 120 134

Di cui in collaborazione con: 

Guardia di Finanza – Nucleo speciale tutela mercati 84 84 113 107 100 103

Stazione sperimentale per i combustibili 49 57 57 60 62 56

CCSE 37 35 5 14 8 –

GSE – – – – 14 31
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Dettaglio delle attività ispettive 
svolte nel periodo 2006-2011

TAV. 5.4
ARGOMENTO 2006 2007 2008 2009 2010 2011

Qualità del servizio

Continuità del servizio elettrico (continuità) 7 12 12 8 16 10

Qualità commerciale distribuzione elettrica 2 2 – – – –

Incentivi per misuratori elettronici – – – – – 3

Qualità del gas (grado di odorizzazione, potere calorifico e 
pressione)

49 57 57 60 62 56

Qualità commerciale distribuzione gas 3 – 4 – – –

Sicurezza gas 5 3 3 5 5 7

Servizio pronto intervento gas – – –
6 + 
CT(A)

7 + 
CT(A)

11 + 
CT(A)

Tutela consumatori

Informazioni alla clientela in materia di condizioni economiche 
di fornitura dell’energia elettrica

– C(B) – – – –

Qualità dei servizi di vendita di energia elettrica e di gas naturale – – – – 5 1

Distribuzione e vendita gas

Libero accesso al servizio e condizioni economiche
di fornitura

10 – – 6 – –

Verifica applicazione coeff. K di correzione dei volumi – – 33 2 – –

Tariffe e unbundling

Distribuzione gas 4 3 – – – 3

Distribuzione energia elettrica – 2 1 3 3 –

Integrazione tariffaria alle Imprese elettriche minori – 2 – 1 – –

Unbundling e tariffe elettriche – – – – – 2

Unbundling e tariffe di stoccaggio del gas naturale – – – – – 1

Robin Tax

Vigilanza sul divieto di traslazione dell'addizionale IRES di cui 
alla legge n. 133/08

– – – 10 – –

Mercati all’ingrosso e retail

Elenco venditori di energia elettrica – – – CD(C) CD(C) –

Messa a disposizione da parte dei distributori di energia elettrica 
dei dati di consumo nei confronti delle imprese di vendita 

– – – 6 – –

Impianti di produzione essenziali per la sicurezza del sistema 
elettrico ammessi alla reintegrazione dei costi

– – – – – 7

Connessione impianti di produzione

Condizioni di erogazione del servizio di connessione con la rete 
elettrica di impianti di produzione

– – – – – 2

Altro

Import di energia elettrica, reti di distribuzione comunali, 
ispezioni presso soggetti già sanzionati, verifica progetti di 
risparmio energetico

4 5 3 – – –

Impianti incentivati

Impianti di produzione di energia elettrica assimilati, rinnovabili 
e cogenerativi

37 33 5 14 22 31

TOTALE 121 119 118 121 120 134

(A) CT = controlli telefonici.
(B) C = controlli ai call center dei venditori. 
(C) CD = controlli documentali.

Le verifiche ispettive sulla corretta applicazione degli obblighi 

di registrazione delle interruzioni e sul calcolo degli indicatori di 

continuità del servizio, per le imprese di distribuzione già soggette 

agli obblighi di cui al Titolo 4 del TIQE, sono state effettuate 

presso le sedi dei centri di telecontrollo degli esercenti e hanno 

interessato tre esercizi di una grande impresa di distribuzione, 

tre grandi imprese di distribuzione, tre medie e una piccola. Gli 

esercizi e le imprese oggetto di verifica sono stati individuati a 

campione e la metodologia di registrazione delle interruzioni è 

stata verificata tramite il controllo delle interruzioni relative 
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Verifiche ispettive 
nei confronti di imprese 
di distribuzione dell’energia 
elettrica in materia 
di continuità del servizio
Giugno-Ottobre 2011 

TAV. 5.5
IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

Tre esercizi di una grande impresa già in 
regolazione da prima del 2011. 

Verifica dell’applicazione delle 
disposizioni sulla registrazione delle 
interruzioni e sulla regolazione della 
continuità del servizio elettrico.

Verificati nove ambiti, tutti con esito 
positivo.

Tre grandi imprese già in regolazione da 
prima del 2011.

Verifica dell’applicazione delle 
disposizioni sulla registrazione delle 
interruzioni e sulla regolazione della 
continuità del servizio elettrico.

Verificati sei ambiti, tutti con esito 
positivo.

Una piccola impresa già in regolazione da 
prima del 2011.

Verifica dell’applicazione delle 
disposizioni sulla registrazione delle 
interruzioni e sulla regolazione della 
continuità del servizio elettrico.

Verificato un ambito territoriale con 
esito negativo.
Riduzione degli incentivi e aumento 
delle penalità essendo gli IP e ISR 
inferiori ai limiti ammessi.

Una media impresa in regolazione a 
partire dal 2011.

Verifica dell’applicazione delle 
disposizioni sulla registrazione delle 
interruzioni e sulla regolazione della 
continuità del servizio elettrico.

Riscontrata una delle tre condizioni 
previste dalla delibera VIS 83/09 di 
non conformità dell’esito della verifica 
ispettiva e avviata un’istruttoria 
sanzionatoria con la delibera VIS 
101/11.

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.

all’anno 2010, anch’esse scelte a campione.

Per tre esercizi di una grande impresa, tre grandi imprese e 

due medie imprese, l’applicazione al campione di interruzioni 

verificate nel corso dei sopralluoghi dell’Indice di precisione 

(IP), dell’Indice di correttezza (IC) e dell’Indice di sistema di 

registrazione (ISR) ha evidenziato valori degli indici compresi 

nelle fasce di tolleranza. Per una piccola impresa, invece, l’IP e 

l’ISR, quest’ultimo pari a 93%, sono risultati al di sotto delle 

tolleranze ammesse con conseguente invalidazione del calcolo 

degli indicatori di continuità del servizio, riduzione degli 

incentivi e aumento delle penalità.

Con la delibera 24 novembre 2011, ARG/elt 170/11, l’Autorità ha 

pertanto determinato gli incentivi e le penalità complessivi per 

l’anno 2010 per le imprese di distribuzione dell’energia elettrica, ai 

sensi del TIQE, tra cui le suddette nove imprese.

Inoltre è stata effettuata una verifica ispettiva sulla corretta 

applicazione degli obblighi di registrazione delle interruzioni e sul 

calcolo degli indicatori di continuità del servizio per le imprese di 

distribuzione che, in relazione a quanto definito dall’art. 30, comma 

30.2, del TIQE, erano soggette a tali obblighi a decorrere dal 2011, 

presso la sede del centro di telecontrollo di una media impresa. 

Detta impresa è stata scelta tra quelle soggette per la prima volta 

a regolazione a partire dal 2011: la metodologia di registrazione 

delle interruzioni è stata verificata tramite il controllo a campione 

delle interruzioni, con particolare riferimento all’anno 2010.

Per tale media impresa è stata riscontrata una delle tre condizioni 

previste dalla delibera 2 settembre 2009, VIS 83/09, di non 

conformità dell’esito della verifica ispettiva, ovvero la mancata 

registrazione di almeno tre interruzioni brevi. Con la delibera 10 

novembre 2011, VIS 101/11, l’Autorità ha pertanto avviato, nei 

confronti della suddetta impresa di distribuzione dell’energia 

elettrica, una istruttoria formale che potrebbe concludersi con 

l’irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie.

Complessivamente l’esito dei controlli risulta soddisfacente e 

conferma la tendenza, in atto da alcuni anni, verso un progressivo 

miglioramento nella registrazione delle interruzioni da parte delle 

imprese di distribuzione dell’energia elettrica già in regolazione 

prima del 2011, mentre ha evidenziato criticità per una media 

impresa entrata in regolazione a partire dal 2011. Gli esiti delle 

verifiche ispettive sono sintetizzati nella tavola 5.5.
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Controlli tecnici nei confronti di imprese di distribuzione gas in 

materia di qualità del gas

Nel periodo 1 gennaio 2011 – 31 dicembre 2011 sono stati eseguiti, 

dal Nucleo speciale tutela mercati della Guardia di Finanza e dal 

personale di Innovhub Stazioni sperimentali per l’industria – 

Stazione sperimentale per i combustibili, 56 controlli sulla qualità 

del gas presso 29 imprese di distribuzione, ai sensi delle delibere 

31 agosto 2010, VIS 91/10 (per il periodo gennaio 2011 – aprile 

2011), e 21 luglio 2011, VIS 77/11 (per il periodo ottobre 2011 – 

dicembre 2011).

Tali controlli, svolti senza preavviso, consistono in prelievi di gas 

effettuati sulla rete di distribuzione al fine di verificare i principali 

parametri di qualità del gas fornito ai clienti finali, che sono: il 

grado di odorizzazione, il potere calorifico superiore e la pressione di 

fornitura. La legge 6 dicembre 1971, n. 1083, impone ai distributori 

IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

Tre imprese, di cui:
- una grande impresa;
- due medie imprese. 

Verifica della corretta applicazione 
da parte delle imprese distributrici 
dell’energia elettrica degli obblighi 
di registrazione dei clienti BT 
coinvolti nelle interruzioni del 
servizio elettrico, tramite i misuratori 
elettronici e i sistemi di telegestione.

Verificata la corretta registrazione di 
clienti BT interrotti tramite i misuratori 
elettronici e i sistemi di telegestione 
per una grande e una media impresa.
Riscontrate possibili violazioni per una 
media impresa e avviata un’istruttoria 
formale ai fini sanzionatori (delibera 
VIS 79/11).

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.

Verifiche ispettive 
nei confronti di imprese di 
distribuzione dell’energia 
elettrica alle quali è stato 
erogato l’incentivo 
per la registrazione dei clienti 
allacciati in bassa tensione 
coinvolti nelle interruzioni 
del servizio elettrico tramite 
i misuratori elettronici
e i sistemi di telegestione
Aprile-Maggio 2011

TAV. 5.6

Verifiche ispettive nei confronti di imprese distributrici 

dell’energia elettrica cui è stato erogato l’incentivo per la 

registrazione dei clienti allacciati in bassa tensione coinvolti 

nelle interruzioni del servizio elettrico tramite i misuratori 

elettronici e i sistemi di telegestione

Nel periodo aprile-maggio 2011 sono state effettuate, dell’Autorità 

con la collaborazione del Nucleo speciale tutela mercati della 

Guardia di Finanza, tre verifiche ispettive, ai sensi della delibera 

16 marzo 2011, VIS 43/11, nei confronti di imprese di distribuzione 

dell’energia elettrica cui è stato erogato l’incentivo per la 

registrazione dei clienti allacciati in bassa tensione coinvolti nelle 

interruzioni del servizio elettrico, tramite i misuratori elettronici e 

i sistemi di telegestione.

Le ispezioni avevano lo scopo di accertare la corretta applicazione 

degli obblighi di registrazione dei clienti allacciati in bassa 

tensione coinvolti nelle interruzioni del servizio elettrico, tramite 

i misuratori elettronici e i sistemi di telegestione, secondo quanto 

disposto dal TIQE.

Le verifiche ispettive hanno interessato una grande impresa 

e due medie imprese distributrici di energia elettrica. Esse 

sono state effettuate per mezzo di un controllo procedurale, 

della visione e dell’acquisizione di elementi documentali 

e informativi, relativi ai dati di continuità del servizio e 

comunicati all’Autorità nell’anno 2011, nonché in conformità 

con gli artt. da 9 a 12 dell’Allegato A alla delibera 10 dicembre 

2009, ARG/elt 190/09.

Per una media impresa sono state riscontrate violazioni in materia 

di registrazione dei clienti allacciati in bassa tensione coinvolti 

nelle interruzioni del servizio elettrico, tramite i misuratori 

elettronici e i sistemi di telegestione.

Con la delibera 28 luglio 2011, VIS 79/11, l’Autorità ha pertanto 

avviato, nei confronti della suddetta impresa di distribuzione 

elettrica, un’istruttoria formale che potrebbe concludersi con 

l’irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie. L’elenco delle 

verifiche ispettive da effettuare è riportato nella tavola 5.6.
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Controlli tecnici  
nei confronti di imprese 
distributrici di gas  
in materia di qualità del gas
Gennaio-Dicembre 2011

TAV. 5.7
IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

56 controlli, di cui:
- 34 su impianti di 11 grandi imprese;
- 17 su impianti di 13 medie imprese;
- 5 su impianti di 5 piccole imprese. 

Controlli tecnici relativi al grado di 
odorizzazione, al potere calorifico 
superiore effettivo e alla pressione di 
fornitura del gas.

Risultati dei prelievi nella norma per 10 
grandi, 12 medie e 5 piccole imprese 
Accertati 2 casi di non conformità del 
grado di odorizzazione del gas per una 
grande e una media impresa.

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.

(per il gas naturale) e ai produttori (per gli altri tipi di gas) l’obbligo 

di odorizzare il gas, mentre l’Ente nazionale italiano di unificazione 

(UNI), attraverso il Comitato italiano gas (CIG), ha emanato le 

norme tecniche per la corretta odorizzazione del gas. La mancata o 

insufficiente odorizzazione del gas comporta responsabilità penali 

per i soggetti che non hanno rispettato la normativa.

I prelievi del gas sono effettuati da Innovhub Stazioni sperimentali 

per l’industria – Stazione sperimentale per i combustibili all’uscita 

dei gruppi di riduzione finale in bassa pressione, non dotati di 

impianto di odorizzazione e collocati in posizione distante dai 

punti di alimentazione della rete di distribuzione; il controllo sul 

grado di odorizzazione e sul potere calorifico superiore del gas 

viene eseguito mediante analisi gascromatografica sul campo, 

eventualmente integrato da analisi di laboratorio nei casi dubbi, 

mentre quello sulla pressione di fornitura del gas viene eseguito 

in loco mediante manometro. Innovhub, quale ente accreditato 

Accredia – Ente Italiano di accreditamento, l’unico organismo 

nazionale autorizzato dallo Stato a svolgere le attività di 

accreditamento a partire dal 22 dicembre 2009 per certificazioni 

e laboratori, nato dalla fusione di Sinal e Sincert, è riconosciuto 

e autorizzato da decreti e provvedimenti di autorità pubbliche a 

effettuare rilevamenti e controlli in campo ambientale e per la 

sicurezza.

Nel corso dei 56 controlli effettuati sono stati accertati sul campo, 

e confermati anche dalle successive analisi di laboratorio, due 

casi di insufficiente grado di odorizzazione per i quali gli Uffici 

dell’Autorità hanno adottato i provvedimenti conseguenti. Gli 

esiti dei controlli tecnici sono sintetizzati nella tavola 5.7.

Verifiche ispettive nei confronti di imprese di distribuzione del gas 

in materia di sicurezza del servizio

Nel mese di febbraio 2011 sono state effettuate, dall’Autorità con 

la collaborazione dei militari del Nucleo speciale tutela mercati 

della Guardia di Finanza, due verifiche ispettive, ai sensi delle 

delibere 17 gennaio 2011, VIS 3/11 e VIS 4/11, nei confronti di 

imprese di distribuzione di gas in materia di sicurezza del servizio 

per le quali, nel corso di precedenti campagne di controllo della 

qualità del gas, era stato più volte riscontrato, presso gli impianti 

di distribuzione del gas utilizzati e gestiti dalle suddette imprese, 

un grado di odorizzazione non conforme alla legislazione e alla 

normativa vigente in materia.

Le verifiche ispettive avevano lo scopo di accertare la corretta 

applicazione, da parte delle imprese di distribuzione di gas naturale, 

degli obblighi inerenti alla sicurezza del servizio ai sensi della delibera 

dell’Autorità 7 agosto 2008, ARG/gas 120/08, e in particolare, 

dell’Allegato Testo unico della distribuzione gas – Parte I (RQDG).

Le verifiche ispettive sui dati di sicurezza delle reti di distribuzione 

hanno interessato una media e una piccola impresa. Le ispezioni sono 

state effettuate controllando elementi documentali e informativi 

relativi ai dati di sicurezza del servizio comunicati all’Autorità, 

con riferimento all’assetto degli impianti di distribuzione 

gestiti dall’impresa, al pronto intervento, all’odorizzazione, alle 

dispersioni e a eventuali incidenti da gas combustibile verificatisi 

sugli impianti di distribuzione. Per entrambe le imprese sono state 

riscontrate violazioni degli obblighi di servizio previsti dall’Allegato 

RQDG. L’Autorità ha pertanto avviato, con la delibera 12 maggio 

2011, VIS 58/11, due istruttorie formali nei confronti delle suddette 

imprese di distribuzione del gas, che potrebbero concludersi con 

l’irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie. L’elenco delle 

verifiche ispettive effettuate è riportato nella tavola 5.8.
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Verifiche ispettive 
nei confronti di imprese 
di distribuzione del gas 
in materia di sicurezza 
del servizio
Febbraio 2011

TAV. 5.8
IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

Una media impresa 
Una piccola impresa

Verifica della corretta applicazione, da 
parte delle imprese di distribuzione 
del gas, degli obblighi in materia di 
sicurezza del servizio.

Verificate violazioni dell’Allegato RQDG 
per una media e una piccola impresa.
Avviate due istruttorie formali ai fini 
sanzionatori (delibera VIS 58/11).

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.

Verifiche ispettive nei confronti di imprese di distribuzione del gas 

in materia di recuperi di sicurezza del servizio

Nel periodo giugno-settembre 2011 sono state effettuate, 

dall’Autorità con la collaborazione dei militari del Nucleo speciale 

tutela mercati della Guardia di Finanza, cinque verifiche ispettive, 

ai sensi della delibera 26 maggio 2011, VIS 62/11, nei confronti di 

imprese di distribuzione di gas in materia di recuperi di sicurezza 

del servizio.

Le ispezioni avevano lo scopo di verificare la corretta applicazione, 

da parte delle imprese di distribuzione di gas naturale, degli 

obblighi di cui alla delibera ARG/gas 120/08, e in particolare 

dell’Allegato RQDG, che all’art. 32 regola il sistema degli incentivi 

per i miglioramenti della sicurezza del servizio. Tale disciplina 

prevede che gli incentivi siano corrisposti alle imprese sulla 

base di due distinte componenti, correlate rispettivamente 

all’odorizzazione e alla riduzione delle dispersioni di gas.

Le verifiche ispettive sui dati di sicurezza delle reti di distribuzione 

hanno interessato due grandi e tre medie imprese. Le ispezioni sono 

state effettuate controllando elementi documentali e informativi 

relativi ai dati di sicurezza del servizio comunicati all’Autorità, 

con riferimento all’assetto degli impianti di distribuzione 

gestiti dall’impresa, al pronto intervento, all’odorizzazione, alle 

dispersioni e a eventuali incidenti da gas combustibile, verificatisi 

sugli impianti di distribuzione.

L’analisi degli esiti dell’ispezione ha consentito di accertare, per tre 

medie imprese, il rispetto per il 2010 dei requisiti di cui all’Allegato 

RQDG.

Per due grandi imprese di distribuzione del gas sono state 

riscontrate violazioni degli obblighi di servizio previsti dall’Allegato 

RQDG. L’Autorità ha pertanto avviato, con la delibera 15 dicembre 

2011, VIS 107/11, due istruttorie formali nei confronti delle 

suddette imprese, che potrebbero concludersi con l’irrogazione di 

sanzioni amministrative pecuniarie, ovvero con l’accettazione di 

eventuali impegni presentati dalle imprese.

Nel gennaio 2012 le suddette imprese hanno presentato, ai sensi 

dell’art. 45 del decreto legislativo n. 93/11 e della delibera 6 ottobre 

2011, ARG/com 136/11, una proposta di impegni relativamente 

alle contestazioni di cui alla delibera VIS 107/11. L’Autorità, con la 

delibera 1 marzo 2012, 59/2012/S/gas, ha dichiarato ammissibile 

la proposta per un’impresa, mentre con la delibera 1 marzo 2012, 

60/2012/S/gas, ha dichiarato inammissibile la proposta pervenuta 

dalla seconda impresa. Gli esiti delle verifiche ispettive sono 

sintetizzati nella tavola 5.9.

Controlli telefonici e verifiche ispettive nei confronti di imprese 

di distribuzione di gas in materia di pronto intervento

Nel periodo marzo-maggio 2011 sono stati effettuati daI Nucleo 

speciale tutela mercati della Guardia di Finanza 50 controlli 

telefonici nei confronti di 50 imprese, previsti dalla delibera 7 

febbraio 2011, VIS 22/11, mediante chiamate al servizio di pronto 

intervento. Nel periodo luglio-novembre 2011 sono state altresì 

eseguite le successive verifiche ispettive, con sopralluogo presso 

11 imprese, individuate tra le suddette 50, in base agli esiti dei 

controlli già realizzati mediante chiamate telefoniche.

Le operazioni di controllo telefonico avevano lo scopo di 

verificare le modalità di accesso, da parte del cliente finale, al 

servizio di pronto intervento dell’impresa distributrice. L’attività 

si è svolta, in via preliminare, con la verifica della corrispondenza 

del numero di pronto intervento comunicato dalle imprese 

distributrici all’Autorità con quello indicato sul sito internet 

delle imprese stesse; quindi con l’accertamento dell’effettiva 

funzionalità e accessibilità del centralino di pronto intervento 
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tramite l’effettuazione di chiamate telefoniche senza preavviso 

ai numeri indicati dagli operatori, eseguite in giorni sia feriali 

sia festivi, e in orario sia diurno sia notturno. Le successive 

undici verifiche ispettive, in esito ai controlli telefonici, avevano lo 

scopo di accertare la corretta applicazione, da parte delle imprese 

distributrici di gas, delle disposizioni dell’Autorità in materia di 

pronto intervento, previste dall’Allegato RQDG. Le ispezioni sono 

state effettuate controllando elementi documentali e informativi 

relativi ai dati di sicurezza del servizio comunicati all’Autorità, con 

riferimento in particolare al servizio di pronto intervento, mediante 

l’ascolto e l’eventuale acquisizione di registrazioni vocali di chiamate 

pervenute al centralino di pronto intervento. 

L’analisi degli esiti delle ispezioni ha consentito di accertare 

l’adeguatezza del servizio di pronto intervento per quattro 

medie imprese, mentre per sette medie imprese ha evidenziato 

l’inadeguatezza del servizio di pronto intervento, in violazione 

degli obblighi previsti dall’art. 25 dell’Allegato RQDG, di cui alla 

delibera ARG/gas 120/08. 

L’Autorità ha pertanto avviato, con le delibere 13 ottobre 2011, 

VIS 94/11, e 16 febbraio 2012, 42/2012/S/gas, sette istruttorie 

formali nei confronti delle suddette imprese di distribuzione, 

che potrebbero concludersi con l’irrogazione di sanzioni 

amministrative pecuniarie, ovvero con l’accettazione di eventuali 

impegni presentati dalle imprese.

Gli esiti dei controlli telefonici e delle verifiche ispettive sono 

sintetizzati nella tavola 5.10.

Verifiche ispettive
nei confronti di imprese 
di distribuzione del gas
in materia di recuperi
di sicurezza del servizio
Giugno-Settembre 2011

TAV. 5.9
IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

Due grandi imprese.
Tre medie imprese.

Verifica della corretta applicazione da 
parte delle imprese di distribuzione 
del gas degli obblighi di cui all’art. 32 
dell’Allegato RQDG.

Verificata la corretta attuazione dell’art. 
32 dell’Allegato RQDG per tre medie 
imprese.
Riscontrate possibili violazioni per due 
grandi imprese. Avviate due istruttorie 
formali ai fini sanzionatori (VIS 107/11). 
Dichiarata ammissibile la proposta 
di impegni per un’impresa (delibera 
59/2012/S/gas) e inammissibile la 
proposta di impegni per l’altra impresa 
(delibera 60/2012/S/gas).

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.

Controlli telefonici 
e verifiche ispettive 
nei confronti di imprese di 
distribuzione del gas in materia 
di pronto intervento
Marzo-Novembre 2011

TAV. 5.10
IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

Controlli telefonici:
50 imprese, di cui: una grande impresa; 48 
medie imprese; una piccola impresa per 
un totale di 167 chiamate telefoniche.

Verifica delle modalità di accesso, 
da parte del cliente finale, al servizio 
di pronto intervento dell’impresa 
distributrice mediante chiamate al 
servizio di pronto intervento.

Verificate criticità nelle modalità di 
accesso al servizio di pronto intervento 
dell’impresa distributrice per undici 
medie imprese.

Verifiche ispettive:
11 medie imprese.

Verifica dell’applicazione della 
disciplina in materia di pronto 
intervento gas, ai sensi dell’Allegato 
RQDG, di cui alla delibera ARG/gas 
120/08.

Verificato il corretto funzionamento 
del servizio di pronto intervento per 
quattro medie imprese
Verificata l’inadeguatezza del servizio 
di pronto intervento presso sette 
medie imprese; avviate sette istruttorie 
formali sanzionatorie nei confronti 
delle suddette imprese di distribuzione 
(delibere VIS 94/11 e 42/2012/S/gas).

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.
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Verifiche ispettive nei confronti di venditori di energia elettrica 

in materia di qualità dei servizi di vendita con particolare 

riferimento alla risposta motivata ai reclami scritti e alla risposta 

a richieste scritte di informazioni

Nel mese di gennaio 2011 è stata effettuata, dall’Autorità con la 

collaborazione del Nucleo speciale tutela mercati della Guardia di 

Finanza, una verifica ispettiva, ai sensi della delibera 18 novembre 

2010, VIS 143/10, nei confronti di un’impresa di vendita di energia 

elettrica.

L’ispezione aveva la finalità di accertare la corretta applicazione 

delle disposizioni dell’Autorità in materia di qualità dei servizi 

di vendita di energia elettrica, di cui al Testo integrato della 

regolazione della qualità dei servizi di vendita di energia elettrica 

e di gas naturale (TIQV), approvato con la delibera dell’Autorità 

18 novembre 2008, ARG/com 164/08, con particolare riferimento 

alle risposte motivate ai reclami scritti e alle risposte alle richieste 

scritte di informazioni, pervenuti al venditore nel secondo 

semestre 2009 e nel primo semestre 2010.

L’ispezione ha interessato una grande impresa ed è stata eseguita 

acquisendo elementi documentali, utili ad accertare la piena 

attuazione del TIQV da parte di tale impresa di vendita di energia 

elettrica, tra cui numerose pratiche relative a reclami di clienti 

finali domestici.

A seguito degli elementi emersi nell’analisi della documentazione 

acquisita in ispezione, l’Autorità ha avviato nei confronti della 

suddetta impresa, con la delibera 10 aprile 2011, VIS 49/11, 

un’istruttoria formale ai fini sanzionatori e per l’eventuale adozione 

di un ordine di cessazione della condotta lesiva dei diritti dei clienti 

finali. Gli esiti delle verifiche sono sintetizzati nella tavola 5.11

Verifiche ispettive 
nei confronti di venditori 
di energia elettrica  
in materia di qualità  
dei servizi di vendita  
con particolare riferimento 
alla risposta motivata  
ai reclami scritti  
e alla risposta a richieste scritte 
di informazioni
Gennaio 2011

TAV. 5.11
IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

Una grande impresa. Verifica della corretta applicazione delle 
disposizioni dell’Autorità in materia di 
qualità dei servizi di vendita di energia 
elettrica di cui al TIQV.

Verificate violazioni del TIQV per una 
grande impresa. Avviata una istruttoria 
formale ai fini sanzionatori (delibera VIS 
49/11).

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.

Verifiche ispettive nei confronti di imprese di distribuzione 

dell’energia elettrica in materia di tariffe e di separazione 

amministrativa e contabile (unbundling)

Nel periodo maggio-novembre 2011 sono state effettuate, 

dall’Autorità con la collaborazione del Nucleo speciale tutela 

mercati della Guardia di Finanza, due verifiche ispettive, svolte 

ai sensi della delibera 21 aprile 2011, VIS 54/11, nei confronti di 

imprese di distribuzione dell’energia elettrica in materia di tariffe 

e di separazione amministrativa e contabile (unbundling).

Con riferimento alle tariffe, le ispezioni avevano lo scopo di 

accertare la corretta applicazione delle disposizioni dell’Autorità 

con riguardo a:

•	 l’erogazione dei servizi di trasmissione, distribuzione, misura, 

disciplinati dal Testo integrato trasporto (TIT) e da altre 

disposizioni a esso collegate;

•	 i contributi di allacciamento e i diritti fissi, ovvero, 

successivamente al 31 dicembre 2007, le condizioni 

economiche per l’erogazione del servizio di connessione, 

disciplinate dal TIC; 

•	 i meccanismi di compensazione per la spesa sostenuta per la 

fornitura di energia elettrica (c.d. “bonus sociale elettrico”).

Con riferimento alla separazione amministrativa e contabile, le 

ispezioni avevano lo scopo di accertare la corretta applicazione 

delle disposizioni dell’Autorità in materia di unbundling, di cui 
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alla delibera 18 gennaio 2007, n. 11/07 (TIU), anche in relazione 

ai rapporti economico-finanziari con altre imprese del gruppo 

societario di appartenenza e all’esercizio dei poteri di indirizzo e 

controllo da parte della società capogruppo.

Le verifiche ispettive in materia di tariffe elettriche e unbundling 

hanno interessato una grande e una media impresa di distribuzione 

dell’energia elettrica e sono state effettuate per mezzo della visione 

e dell’acquisizione di elementi documentali e informativi, riferiti 

principalmente alle seguenti attività:

•	 per la parte tariffaria, la fatturazione dei corrispettivi del 

servizio elettrico, la perequazione generale e la gestione 

del gettito derivante dall’applicazione delle prestazioni 

patrimoniali imposte;

•	 per la parte unbundling, la redazione del bilancio di esercizio 

e dei conti annuali separati, i rapporti con le altre società del 

gruppo e le attività degli organi sociali.

Per una grande impresa sono state riscontrate violazioni di 

alcuni specifici obblighi in materia sia di tariffe sia di separazione 

amministrativa e contabile; l’Autorità ha pertanto avviato, con la 

delibera 17 novembre 2011, VIS 104/11, un’istruttoria formale nei 

confronti della suddetta impresa e di altre società dello stesso 

gruppo. Per la media impresa sono tuttora in corso le valutazioni 

degli esiti dell’ispezione da parte degli Uffici competenti. I risultati 

delle verifiche ispettive sono sintetizzati nella tavola 5.12.

Verifiche ispettive  
nei confronti di imprese  
di distribuzione dell’energia 
elettrica in materia  
di tariffe e di separazione 
amministrativa e contabile 
(unbundling)
Maggio-Novembre 2011

TAV. 5.12
IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

Una grande impresa.
Una media impresa.

Verifica della corretta applicazione, da 
parte delle imprese, delle disposizioni 
per l’erogazione dei servizi di 
trasmissione, distribuzione e misura 
disciplinati dal TIT, delle condizioni 
economiche per la connessione, 
disciplinate dal TIC, del bonus sociale 
e delle disposizioni in materia di 
unbundling (TIU).

Verificate violazioni nell’applicazione 
della normativa relativa al TIT, al TIC e 
dell’unbundling, con avvio di istruttoria 
sanzionatoria (delibera VIS 104/11) per 
una grande impresa.
Esiti in corso di valutazione per una 
media impresa.

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.

Verifiche ispettive nei confronti di imprese di stoccaggio del gas 

in materia di tariffe e di separazione amministrativa e contabile 

(unbundling)

Nel mese di luglio 2011 è stata effettuata, dall’Autorità con 

la collaborazione del Nucleo speciale tutela mercati della 

Guardia di Finanza, una verifica ispettiva, ai sensi della delibera 

7 luglio 2011, VIS 68/11, nei confronti di un’impresa esercente 

il servizio di stoccaggio del gas naturale in materia di tariffe e 

di separazione amministrativa e contabile. La verifica ispettiva 

aveva lo scopo di accertare la corretta applicazione, da parte 

dell’impresa, delle disposizioni dell’Autorità in materia di:

•	 obblighi di separazione funzionale, amministrativa e contabile 

(unbundling), di cui alla delibera n. 11/07, anche in relazione 

ai rapporti economico-finanziari con altre imprese del gruppo 

societario di appartenenza e all’esercizio dei poteri di indirizzo 

e controllo da parte della società capogruppo;

•	 erogazione dei servizi di stoccaggio del gas naturale e del 

servizio di misura, disciplinati dalla delibera 3 agosto 2010, 

ARG/gas 119/10, e dall’Allegato al Testo unico della regolazione 

della qualità e delle tariffe del servizio di stoccaggio del gas 

naturale per il periodo 2011-2014 (TUSG): approvazione della 

Parte II “Regolazione delle tariffe per il servizio di stoccaggio 

di gas naturale per il periodo di regolazione 2011-2014 

(RTSG)”, disposizioni in materia di corrispettivo transitorio 

per il servizio di misura del trasporto gas per l’anno 2011 
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anche con riferimento ai dati forniti all’Autorità ai fini della 

determinazione delle componenti di ricavo per l’erogazione del 

servizio di stoccaggio.

La verifica è stata effettuata acquisendo i seguenti elementi 

documentali e informativi:

•	 per la parte unbundling, documentazione di supporto 

alla predisposizione del bilancio di esercizio e dei conti 

annuali separati, documenti relativi ai rapporti con le altre 

società del gruppo e con la società capogruppo, nonché 

documentazione relativa all’attività degli organi sociali;

•	 per la parte tariffaria, contratti di fornitura del servizio di 

stoccaggio e dichiarazioni relative all’attestazione dei ricavi 

effettuate ai sensi della RTSG.

A seguito della valutazione degli esiti della verifica ispettiva, 

l’Autorità ha avviato, con la delibera 15 marzo 2012, 87/2012/S/

gas, un’istruttoria formale su aspetti sia tariffari sia di 

unbundling, che potrebbe concludersi con l’irrogazione di 

sanzioni amministrative, ovvero con l’accettazione di eventuali 

impegni presentati dall’impresa.

L’elenco delle verifiche ispettive effettuate è riportato nella 

tavola 5.13.

Verifiche ispettive nei confronti 
di imprese di stoccaggio del 
gas in materia di tariffe e di 
separazione amministrativa e 
contabile (unbundling)
Luglio 2011

TAV. 5.13
IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

Una grande impresa.
Una media impresa.

Verifica della corretta applicazione 
delle disposizioni per l’erogazione del 
servizio di stoccaggio (RTSG) e delle 
disposizioni in materia di unbundling 
(TIU).

Verificata la non corretta attuazione 
della disciplina in materia di tariffe 
di stoccaggio e di separazione 
amministrativa e contabile per una 
grande impresa.
Avviata un’istruttoria formale ai fini 
sanzionatori (delibera 87/2012/S/gas).

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.

Verifiche ispettive nei confronti di imprese di distribuzione 

dell’energia elettrica in materia di erogazione del servizio           

di connessione con la rete elettrica di impianti di produzione

Nel periodo maggio-giugno 2011 sono state effettuate, 

dall’Autorità con la collaborazione del Nucleo speciale tutela 

mercati della Guardia di Finanza, due verifiche ispettive, ai sensi 

della delibera 23 marzo 2011, VIS 44/11, nei confronti di imprese 

di distribuzione di energia elettrica, in materia di erogazione 

del servizio di connessione con la rete elettrica con obbligo di 

connessione di terzi, degli impianti di produzione dell’energia 

elettrica.

Le verifiche ispettive avevano lo scopo di accertare la corretta 

applicazione, da parte dei gestori di rete, del Testo integrato delle 

connessioni attive (TICA), con particolare riferimento:

•	 ai tempi della messa a disposizione del preventivo e/o della 

realizzazione della connessione;

•	 al contenuto delle soluzioni tecniche minime generali e dei 

preventivi per la connessione;

•	 alle tempistiche di erogazione degli indennizzi automatici;

•	 alla possibilità, da parte dei richiedenti la connessione, di 

contattare i soggetti individuati dalle imprese distributrici 

come responsabili della pratica di connessione.

Le verifiche ispettive hanno interessato due grandi imprese 

di distribuzione elettrica. Le ispezioni sono state effettuate 

controllando elementi documentali e informativi relativi all’iter 

procedurale di connessione con la rete, anche con riferimento a 

singole pratiche individuali.

Per un’impresa i controlli hanno evidenziato il rispetto del TICA, 
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mentre per un’altra impresa l’Autorità ha avviato, con la delibera 

26 gennaio 2012, 9/2012/S/eel, un’istruttoria formale che potrebbe 

Verifiche ispettive nei confronti di impianti di produzione essenziali per 

la sicurezza del sistema elettrico ammessi alla reintegrazione dei costi

Nel periodo giugno-novembre 2011 sono state effettuate, 

dall’Autorità con la collaborazione del Nucleo speciale tutela 

mercati della Guardia di Finanza, sette verifiche ispettive, ai sensi 

della delibera 7 aprile 2011, VIS 48/11, nei confronti di tre imprese, 

titolari del servizio di dispacciamento elettrico, con riferimento 

a sette impianti essenziali per la sicurezza del sistema elettrico, 

ammessi al regime di reintegrazione dei costi a partire dall’anno 

2011.

Le verifiche ispettive avevano lo scopo di accertare la corretta 

applicazione della norme per la determinazione del corrispettivo 

a reintegrazione dei costi, di cui all’art. 63, comma 63.13, 

dell’Allegato A alla delibera 9 giugno 2006, n. 111/06, con 

particolare riferimento a:

•	 la correttezza dei dati storici relativi al consumo di combustibile, 

comunicati all’Autorità, rispetto ai corrispondenti dati 

effettivi;

•	 la veridicità dei dati economici risultanti dai contratti di 

approvvigionamento trasmessi all’Autorità, tramite Terna, 

e l’effettiva esistenza dei provvedimenti amministrativi che 

obbligano l’impianto di produzione a utilizzare combustibili 

diversi da quello già oggetto di approvazione da parte 

dell’Autorità.

Nel corso delle ispezioni sono state acquisite informazioni e la 

documentazione relativa a contratti e a documenti fiscali e 

amministrativi attinenti l’approvvigionamento dei combustibili 

destinati agli impianti di produzione oggetto dei controlli.

A seguito delle verifiche, gli accertamenti hanno evidenziato il 

rispetto della normativa per tre impianti. Per i rimanenti quattro 

impianti gli esiti sono in corso di valutazione da parte degli Uffici 

competenti. L’elenco delle verifiche ispettive effettuate è riportato 

nella tavola 5.15.

Verifiche ispettive 
nei confronti di imprese 
di distribuzione dell’energia 
elettrica in materia  
di erogazione del servizio  
di connessione con la rete  
di impianti di produzione
Maggio-Giugno 2011

TAV. 5.14
IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

Due grandi imprese. Verifica della corretta applicazione da 
parte delle imprese di distribuzione 
del TICA.

Verificata la corretta attuazione del 
TICA per una grande impresa.
Verificata la non corretta attuazione 
del TICA per una grande impresa e 
avviata una istruttoria sanzionatoria 
nei confronti della predetta impresa 
(delibera 9/2012/S/eel).

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.

Verifiche ispettive  
nei confronti di impianti
di produzione essenziali
per la sicurezza del sistema 
elettrico ammessi  
alla reintegrazione dei costi
a partire dall’anno 2011
Giugno-Novembre 2011

TAV. 5.15
IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

Tre imprese utenti del dispacciamento 
titolari di sette impianti essenziali di 
produzione elettrica.

Verifica della corretta applicazione, da 
parte degli utenti del dispacciamento 
elettrico, degli obblighi di cui all’art. 
63, comma 63.13, dell’Allegato A alla 
delibera n. 111/06.

Verificata la corretta attuazione della 
normativa per tre impianti essenziali.
Esiti in corso di valutazione per quattro 
impianti essenziali.

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.

concludersi con l’irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie. 

Gli esiti delle verifiche ispettive sono sintetizzati nella tavola 5.14.
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Verifiche ispettive nei confronti di imprese di distribuzione       

del gas in materia di tariffe

Nel periodo giugno-novembre 2011 sono state effettuate,  

dall’Autorità con la collaborazione del Nucleo speciale tutela 

mercati della Guardia di Finanza, tre verifiche ispettive, ai sensi 

della delibera 21 aprile 2011, VIS 53/11, nei confronti di tre imprese 

di distribuzione del gas in materia di tariffe di distribuzione.

Le ispezioni avevano lo scopo di accertare la corretta applicazione: 

•	 delle disposizioni dell’Autorità per l’erogazione dei servizi di 

distribuzione e misura del gas, disciplinate dalla delibera 6 

novembre 2008, ARG/gas 159/08, e dall’Allegato Testo unico 

della distribuzione gas – Parte II (RTDG) [per il periodo di 

regolazione 2009-2012, nonché dalle altre disposizioni a esse 

collegate;

•	 delle disposizioni previste dal Codice di rete in materia di 

prestazioni accessorie al servizio di distribuzione;

•	 della normativa relativa ai meccanismi di compensazione per 

la spesa sostenuta per la fornitura di gas naturale dai clienti 

domestici economicamente svantaggiati (c.d. “bonus sociale 

gas”).

Le verifiche ispettive sulle tariffe di distribuzione gas hanno 

interessato una grande impresa e due piccole imprese. Le ispezioni 

sono state effettuate per mezzo dell’acquisizione, tra l’altro, di:

•	 documenti di fatturazione e contratti di distribuzione e 

fornitura del gas;

•	 dichiarazioni relative a richieste di determinazione della tariffa 

di riferimento, di cui al comma 7.1 dell’Allegato RTDG;

•	 dichiarazioni relative alla perequazione generale, effettuate ai 

sensi delle disposizioni dell’Allegato RTDG;

•	 fonti contabili obbligatorie, proprie e di terzi, a supporto dei 

dati trasmessi in occasioni delle richieste di determinazione 

della tariffa di riferimento.

È attualmente in corso la valutazione degli esiti delle verifiche 

ispettive da parte degli Uffici competenti. L’elenco delle verifiche 

ispettive effettuate è riportato nella tavola 5.16.

Verifiche ispettive  
nei confronti di imprese  
di distribuzione del gas  
in materia di tariffe
Giugno-Novembre 2011

TAV. 5.16
IMPRESE SOTTOPOSTE
A CONTROLLO(A) MOTIVAZIONE ESITO

Una grande impresa
Due piccole imprese

Verifica della corretta applicazione da 
parte delle imprese di distribuzione 
del gas degli obblighi di cui 
all’Allegato RTDG.

Esiti in corso di valutazione 
per tre imprese.

(A) Grande impresa: impresa con più di 100.000 utenti; media impresa: impresa con un numero di utenti compreso tra 5.000 
e 100.000; piccola impresa: impresa con meno di 5.000 utenti.

Verifiche ispettive sugli impianti di produzione di energia 

elettrica incentivata

In considerazione della rilevanza economica degli oneri posti a 

carico del sistema elettrico dai meccanismi di incentivazione 

destinati alle fonti rinnovabili, alle cosiddette “fonti assimilate” e 

agli impianti di cogenerazione, sin dal 2004 l’Autorità ha deciso 

di intensificare ed estendere le verifiche e i sopralluoghi sugli 

impianti di produzione incentivati, avvalendosi della CCSE ai sensi 

della delibera n. 60/04. 

La CCSE ha quindi costituito un Comitato di esperti che ha 

emanato un regolamento per l’effettuazione delle verifiche e dei 

sopralluoghi, approvato con la delibera 14 dicembre 2004, n. 215/04, 

e ha proceduto alla selezione, tramite bandi, di un pool di esperti 

verificatori provenienti dal mondo universitario e dall’industria.

La legge n. 99/09 prevede che l’Autorità si debba avvalere del GSE 

per lo svolgimento delle attività tecniche sottese all’accertamento 

e alla verifica dei costi posti a carico dei clienti, come maggiorazioni 

e ulteriori componenti del prezzo finale dell’energia elettrica. 

Per dare attuazione al trasferimento delle attività operative 
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sinora svolte in avvalimento dalla CCSE al GSE, con la delibera 

GOP 43/10 l’Autorità ha disposto sia la formazione, presso il 

GSE, di un Comitato di esperti (composto da sette componenti 

scelti tra autorevoli esperti di settore, dell’università e di 

qualificati organismi tecnici), sia il trasferimento al GSE dell’Albo 

dei componenti dei Nuclei ispettivi costituito presso la CCSE, 

eventualmente potenziato attraverso uno o più bandi, di cui il 

primo si è chiuso il 15 gennaio 2011.

Dall’inizio di tali attività di verifica nel 2005, al 31 marzo 2012 

sono stati effettuati (dalla CCSE, fino al 30 giugno 2010, e 

successivamente dal GSE, direttamente o in collaborazione con 

funzionari dell’Autorità), sopralluoghi e accertamenti presso 183 

impianti, per una potenza installata complessiva di circa 14.000 

MW, di cui il 43,0% costituita da impianti assimilati, il 51,6% 

costituita da impianti cogenerativi puri e il 5,4% costituita da 

fonti rinnovabili (Tav. 5.17).

Verifiche ispettive  
in materia di impianti  
di produzione incentivata
svolte in collaborazione  
con la CCSE e il GSE
Gennaio 2005 – 31 marzo 2012

TAV. 5.17
IMPIANTI DI CUI ANCHE COGENERATIVI

N. MW % N. MW %

Assimilati CIP6 37 4.844 20 3.437

Assimilati ex CIP n. 34/90 7 861 4 386

Assimilati eccedenze 18 288 8 92

TOTALE ASSIMILATI 62 5.993 43,0% 32 3.915 28,1%

COGENERATIVI PURI 62 7.198 51,6% 62 7.198 51,6%

Biomasse 16 260

RSU 25 394

Biogas 13 28

Eolico 4 73

Idroelettrici a bacino 1 6

TOTALE RINNOVABILI 59 761 5,4%

TOTALE 183 13.951 100,0% 94 11.112 79,7%

Di cui in avvilimento CCSE fino al 30 
giugno 2010

130 9.351 66 7.220

Dal punto di vista della tipologia del trattamento incentivante 

riconosciuto, le verifiche ispettive hanno riguardato i seguenti 

segmenti:

•	 62 impianti assimilati, per una potenza installata pari a 5.993 

MW, dei quali 37 impianti titolari di convenzioni di cessione 

destinata CIP6, 7 impianti con convenzioni ex provvedimento 

CIP n. 34/90 e 18 impianti con cessioni di eccedenze. Dei 62 

impianti in totale questi, 32, per una potenza complessiva pari 

a 3.915 MW, hanno richiesto anche il riconoscimento della 

condizione di cogenerazione, ai sensi della delibera 19 marzo 

2002, n. 42/02;

•	 62 impianti cogenerativi, per una potenza pari a 7.198 MW;

•	 59 impianti rinnovabili, per una potenza pari a circa 761 MW, 

di cui 16 alimentati a biomasse, 25 a RSU, 13 a biogas, oltre a 

4 impianti eolici e un impianto idroelettrico a bacino.

Gli accertamenti finora conclusi hanno consentito di avviare 

procedure per il recupero amministrativo di circa 200 milioni 

di euro, di cui circa il 50% connessi con importi indebitamente 

percepiti da impianti assimilati CIP6 e il 50% relativi al mancato 

acquisto di certificati verdi per impianti che non sono risultati 

cogenerativi. Dei 200 milioni di euro relativi all’avvio di azioni di 

recupero amministrativo: 
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•	 97,1 milioni di euro sono già stati versati dai soggetti sottoposti 

agli accertamenti e portati a riduzione delle bollette, con 

sgravio del Conto per nuovi impianti da fonti rinnovabili e 

assimilate (componente A3, oggi l’onere generale di sistema 

più rilevante gravante sulle bollette); 

•	 ulteriori 34 milioni di euro sono stati versati, ma soggetti agli 

esiti dell’azione di contenzioso intentato dalle parti.

Tali recuperi, a valle degli inevitabili seguiti di contenzioso, sono 

destinati a generare effetti anche con riferimento alle produzioni 

dei prossimi anni, successivi a quelli oggetto di accertamento, e per 

tutta la durata delle convenzioni pluriennali di cessione destinata, 

contribuendo così a ridurre anche per il futuro il fabbisogno del 

conto A3. Oltre ai recuperi amministrativi sopra citati, la campagna 

di accertamenti sugli impianti di produzione incentivati ha 

consentito di riscontrare:

Nel corso del 2011 l’attività di vigilanza affidata all’Autorità sulla 

puntuale osservanza del divieto di traslazione della maggiorazione Ires 

sui prezzi al consumo da parte degli operatori del settore dell’energia 

elettrica e del gas nonchè del settore petrolifero, è stata condizionata 

sia dalle disposizioni introdotte con il decreto legge 13 agosto 2011, 

n. 138 (convertito, con modificazioni, in legge 14 settembre 2011, n. 

148), recante Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria 

e per lo sviluppo, sia dalle sentenze del giudice amministrativo. 

Le pronunce del giudice amministrativo hanno influenzato la 

vigilanza sia sotto il profilo del potere esercitabile dall’Autorità, sia 

della metodologia di analisi utilizzata. 

Dal punto di vista organizzativo, l’entrata in vigore del decreto 

legge n. 138/11, incrementando l’aliquota dell’addizionale IRES ed 

estendendone l’applicazione a nuovi settori d’attività, ha reso necessari 

tempestivi adeguamenti dell’attività, oltre alla programmazione di 

interventi di natura regolatoria.

•	 un rilevante effetto di moral suasion, nel senso che la 

campagna di ispezioni ha indotto una maggior propensione 

alle verifiche interne e al rispetto delle norme;

•	 una miglior definizione del quadro normativo, soprattutto con 

riferimento agli aspetti applicativi e ai casi particolarmente 

complessi (definizione della quantità strettamente indispensabile 

di combustibili fossili utilizzati unitamente a quelli di processo, 

residui e fonti rinnovabili; definizione dei servizi ausiliari di 

centrale; definizione del valore netto dell’energia elettrica 

prodotta e dell’energia termica utile prodotta);

•	 l’efficacia di una formula di collaborazione con la CCSE e il 

GSE che, attraverso il Comitato di esperti e la costituzione 

di un Albo selezionato dei componenti dei Nuclei ispettivi, 

ha visto la collaborazione delle migliori università e dei più 

accreditati esperti del settore. L’elenco delle verifiche ispettive 

effettuate è riportato nella tavola 5.17.

Attività di verifica  
sul rispetto del divieto         
di traslazione della 
maggiorazione Ires  
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Nuove disposizioni legislative e pronunce del giudice 

amministrativo

Le disposizioni di cui all’art. 7 del decreto legge n. 138/11 hanno 

introdotto alcune modifiche all’art. 81, comma 16, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, in materia di addizionale IRES1. 

Le nuove disposizioni2 hanno previsto:

•	 l’incremento dell’addizionale Ires di quattro punti percentuali 

(dal 6,5% al 10,5%) per i periodi di imposta 2011-2013;

•	 l’introduzione di nuove soglie per l’assoggettamento 

all’addizionale Ires (riduzione del volume di ricavi da 25 a 10 

milioni di euro e un reddito imponibile superiore a un milione 

di euro);

•	 l’applicazione dell’addizionale d’imposta anche ai settori 

della trasmissione, del dispacciamento e della distribuzione 

dell’energia elettrica, a quelli del trasporto e della distribuzione 

del gas naturale, nonché alle società che producono energia 

elettrica mediante l’impiego prevalente di biomasse e da 

fonte solare-fotovoltaica o eolica (esentate dalle precedenti 

disposizioni).

Dal punto di vista operativo, le nuove disposizioni hanno 

modificato in modo rilevante la platea degli operatori interessati 

dal divieto di traslazione; è stato quindi necessario ridefinire 

l’insieme dei soggetti vigilati e adeguare il sistema informativo 

predisposto dall’Autorità, per consentire ai “nuovi” operatori di 

trasmettere i dati richiesti e all’Autorità di estendere l’attività di 

controllo anche nei loro confronti. 

Nel corso del 2011 il Consiglio di Stato ha emanato le prime 

sentenze3 in materia di vigilanza sul divieto di traslazione, che 

dispongono sulla legittimità della delibera 11 dicembre 2008, VIS 

109/08, che delinea il metodo di analisi di primo livello; inoltre, 

le sentenze contengono osservazioni sull’inquadramento e sulla 

portata dei poteri di cui l’Autorità può avvalersi nell’esercizio della 

funzione di vigilanza assegnatale dal legislatore.

In particolare, il Consiglio di Stato, rigettando nel merito gli 

appelli degli operatori, ha sostenuto che gli strumenti conoscitivi 

individuati dalla delibera VIS 109/08 risultano essere «adeguati 

e proporzionati» anche in considerazione delle «difficoltà e 

complessità proprie dell’esercizio di un potere di vigilanza su 

settori particolarmente sensibili e densi di implicazioni». 

Nel confermare la legittimità del metodo di analisi di primo 

livello, che propone quale indicatore della presunta traslazione la 

variazione positiva del margine di contribuzione semestrale, legata 

alla dinamica dei prezzi, il Consiglio di Stato ha definito anche 

la portata del potere esercitabile dall’Autorità nell’ambito della 

funzione di vigilanza limitandolo all’«esercizio di poteri autoritativi». 

Tali poteri, infatti, costituiscono «un tipico corollario dei poteri di 

acquisizione documentale ordinariamente spettanti all’Autorità 

nelle ipotesi in cui alla stessa sia demandato il potere di vigilanza su 

un certo settore di attività». Di conseguenza, il Consiglio di Stato ha 

escluso «l’adozione di misure sanzionatorie» riconducendo l’azione 

dell’Autorità a una «attività di carattere meramente notiziale».

Dal punto di vista organizzativo, è stata creata l’Unità vigilanza 

sul divieto di traslazione della maggiorazione Ires nell’ambito della 

Direzione vigilanza e controlli (delibera 6 dicembre 2011, GOP 

55/11), per rendere più agevole l’utilizzo degli strumenti tipici di 

questa Direzione, quali, anzitutto, le verifiche ispettive da svolgere 

presso le imprese vigilate che non hanno adempiuto agli obblighi 

informativi, anche a seguito di intimazione ad adempiere, nonché 

nei casi in cui i dati trasmessi non risultino congrui rispetto alla 

realtà aziendale esaminata.

Segnalazione al Parlamento del 26 agosto 2011 (PAS 16/11)

Nella segnalazione al Parlamento PAS 16/11 sono state 

formulate alcune osservazioni circa i possibili effetti derivanti 

dall’applicazione delle nuove disposizioni di legge in tema di 

Robin Tax (decreto legge n. 138/11).

1 Sugli effetti derivanti dall’applicazione delle nuove disposizioni di legge sono state formulate dall’Autorità alcune osservazioni nella segnalazione al Parlamento del 26 
agosto 2011 (PAS 16/11), come illustrato al relativo paragrafo del presente capitolo.
2 Gli incrementi dell’addizionale Ires, stabiliti a partire dal 2008 (5,5% di cui al decreto legge n. 112/08, 1,0% di cui alla legge n. 99/09, 4,0% di cui al decreto legge n. 138/11), 
costituiscono maggiorazioni del 27,5% della preesistente aliquota Ires (precedentemente ridotta del 5,5% ai sensi della legge 24 dicembre 2007, n. 244). Pertanto, a seguito 
del decreto legge n. 138/11, l’imposta sul reddito delle società è passata:
• dal 34% al 38% per le società già incluse nelle disposizioni del decreto legge n. 112/08;
• dal 27,5% al 38% per quelle di nuova inclusione.
3 Consiglio di Stato, Sezione VI, 15 settembre 2011, nn. 5150/2011, 5151/2011, 5152/2011 e Consiglio di Stato, Sez. VI, 20 luglio 2011, n. 4388/2011.
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Sempre nella stessa segnalazione è stato evidenziato il 

mutamento della ratio sottesa all’incremento dell’addizionale Ires. 

In particolare, mentre nelle precedenti disposizioni si perseguiva 

lo scopo di colpire gli extra profitti conseguiti dalle imprese del 

settore energetico in una situazione di particolare congiuntura 

dei prezzi dei prodotti petroliferi, l’attuale intervento è finalizzato 

al raggiungimento degli obiettivi di stabilizzazione finanziaria 

perseguiti dal decreto legge n. 138/11.

L’Autorità ha segnalato alcuni elementi di criticità che sarebbero 

potuti derivare dalle nuove previsioni normative. Ad esempio, 

l’estensione della maggiorazione d’imposta alla produzione di 

energia elettrica da fonti rinnovabili avrebbe potuto comportare 

una riduzione della propensione all’investimento in un settore di 

grande rilevanza per la gestione delle problematiche ambientali e 

la crescita sostenibile dell’economia. D’altro canto, l’applicazione 

della maggiorazione d’imposta ai servizi a rete di energia elettrica 

e gas, attività soggette a regolazione tariffaria e, quindi, a prezzi 

amministrati, avrebbe potuto comportare una riduzione della 

remunerazione degli investimenti, riconosciuta dalla stessa 

Autorità all’interno delle tariffe applicate; viceversa, preservare 

l’attuale equilibrio economico-finanziario delle imprese avrebbe 

richiesto un incremento delle tariffe che, paradossalmente, 

avrebbe trasferito sui consumatori finali, attraverso la regolazione 

tariffaria, il maggior onere d’imposta. 

Tutto ciò in un contesto nel quale, al contrario, sarebbe necessario 

favorire gli investimenti, per l’opportuno potenziamento delle 

infrastrutture esistenti, quale condizione essenziale per conseguire 

lo sviluppo del mercato e delle stesse fonti rinnovabili, nonché 

limitare l’aumento delle tariffe a carico dei consumatori.

Attività di vigilanza svolta nell’anno 2011

Sulla vigilanza svolta nell’anno 2011 è stata presentata, in data 

22 dicembre 2011, una relazione al Parlamento e al Governo (PAS 

26/11), ai sensi dell’art. 81, comma 18, del decreto legge n. 112/08.

Nel 2011 l’attività di vigilanza ha riguardato i dati contabili 

semestrali e le informazioni trasmesse dagli operatori per gli 

esercizi 2009 e 2010.

Dall’esame delle informazioni relative all’esercizio 2009 è emerso 

che l’evoluzione degli assetti societari e le dinamiche del mercato 

energetico hanno determinato un aumento degli operatori vigilati, 

passati dai 525 del 2008 a 552; di questi, 251 appartengono al 

settore dell’energia elettrica e del gas e 301 al settore petrolifero. 

I confronti hanno riguardato le informazioni contabili relative ai 

periodi successivi all’introduzione del divieto di traslazione (primo 

e secondo semestre 2009) rispetto ai corrispondenti periodi (primo 

semestre 2008 e secondo semestre 2007), precedenti all’introduzione 

del divieto stesso. Dalle analisi di primo livello è emerso che per 240 

operatori, di cui 105 appartenenti al settore dell’energia elettrica 

e del gas e 135 a quello petrolifero, è intervenuta una variazione 

positiva del margine di contribuzione semestrale, riconducibile, 

almeno in parte, alla dinamica dei prezzi praticati. 

Sono state inoltre inviate agli operatori 115 richieste di 

motivazioni in relazione agli incrementi dei margini riscontrati e le 

risposte pervenute sono state esaminate dagli Uffici che ne hanno 

valutato l’adeguatezza. Tuttavia, per i soggetti che non hanno 

fornito adeguate motivazioni non sono stati avviati procedimenti 

individuali, come invece previsto dalla delibera 25 novembre 2009, 

VIS 133/09, stante l’incertezza derivante dall’assenza di pronunce 

definitive del giudice amministrativo sulla correttezza della 

metodologia utilizzata nelle analisi di secondo livello. Nei confronti 

di 33 operatori che non hanno dato corso agli adempimenti 

richiesti per l’anno 2009, con la delibera 3 novembre 2011, VIS 

100/11, l’Autorità ha adottato un provvedimento di intimazione 

ad adempiere, finalizzato all’acquisizione delle informazioni 

richieste e all’adozione di eventuali misure sanzionatorie.

Negli ultimi mesi del 2011 sono state avviate le analisi di primo 

livello sui dati contabili relativi all’esercizio 2010. 

L’attività finora svolta ha riguardato il censimento degli operatori 

vigilati e l’esame preliminare dei dati contabili trasmessi dalle 

singole imprese al fine di valutarne la qualità e la completezza. Le 

verifiche, invece, riguarderanno le informazioni contabili relative 

ai periodi successivi all’introduzione del divieto di traslazione 

(primo e secondo semestre 2010) rispetto ai corrispondenti periodi 

(primo semestre 2008 e secondo semestre 2007), precedenti 

all’introduzione del divieto stesso. 

È stato inoltre monitorato l’accreditamento sul sistema 

informativo dei soggetti individuati ai sensi delle modifiche 

introdotte dal decreto legge n. 138/11. Sebbene questi operatori 

possano avvalersi delle semplificazioni previste dalla delibera VIS 

4  Semplificazioni previste in attuazione di quanto disposto dall’art. 27, comma 15, della legge n. 99/09.
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133/094, si è ritenuto opportuno, dato l’esiguo numero di richieste 

pervenute (circa 25 operatori), avviare una verifica mediante la 

consultazione dell’Anagrafica operatori dell’Autorità e della banca 

dati “Anagrafe tributaria” in uso al Nucleo speciale tutela mercati 

della Guardia di Finanza. 

Gli operatori vigilati sono risultati 573, di cui 270 appartenenti al 

settore dell’energia elettrica e del gas e 303 a quello petrolifero. I 

dati sono riportati nella figura 5.1.

Analisi di secondo livello

Il contenzioso relativo ai ricorsi presentati tra la fine del 2010 e 

l’inizio del 2011, avverso i provvedimenti di accertamento della 

violazione del divieto di traslazione (c.d. “analisi di secondo 

livello”), ha condizionato l’attività di vigilanza. La definizione dei 

giudizi attualmente pendenti innanzi al TAR Lombardia è rilevante 

ai fini della determinazione della correttezza e della completezza 

del metodo di analisi utilizzato nelle istruttorie individuali. Infatti, 

alcuni dei provvedimenti oggetto di impugnazione sono stati 

sospesi dal TAR5 con ordinanza cautelare, il quale ha ritenuto che 

l’Autorità non disponga, nell’ambito della funzione di vigilanza, 

di poteri prescrittivi e/o repressivi, e ha formulato inoltre brevi 

osservazioni sul metodo adottato nell’ambito dei procedimenti 

individuali. 

Dei nove procedimenti individuali avviati nel 2010 è stata chiusa 

la fase istruttoria nei confronti di quattro società per le quali 

l’analisi di secondo livello ha escluso la traslazione del maggior 

onere di imposta sui prezzi al consumo. 

Infine, l’Autorità ha anche concluso due dei sette procedimenti 

sanzionatori avviati nei confronti degli operatori che, seppur 

intimati ad adempiere (delibere 30 giugno 2010, VIS 47/10, 

e 5 novembre 2010, VIS 137/10), non hanno inviato i dati e le 

informazioni richiesti. Nei confronti di queste due società6, 

operanti nel settore del commercio e del trasporto di prodotti 

petroliferi, sono state irrogate sanzioni per complessivi 50.000 €.

Attività di monitoraggio

Come ampiamente esposto nella relazione presentata al 

Parlamento e al Governo il 22 dicembre 2011 (PAS 26/11), 

l’Autorità ha svolto un attento monitoraggio dei dati forniti dagli 

operatori sia del settore energia elettrica e gas sia del settore 

petrolifero, per il triennio 2008-2010. Tale attività è realizzata 

con la collaborazione del Nucleo speciale tutela mercati della 

Guardia di Finanza. A seguito dei controlli effettuati è risultato, 
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 (A) I dati riferiti al 2010 devono considerarsi provvisori, mentre i dati 2011 rappresentano una stima conservativa degli 
operatori sottoposti a vigilanza in base alle disposizioni introdotte dal decreto legge. n. 138/11.

Operatori sottoposti  
alla vigilanza Robin Tax(A)

Fig. 5.1

5  TAR Lombardia, ordinanze n. 1418/2010 del 15 dicembre 2010, n. 74/2011 del 13 novembre 2011, n. 295/2011, n. 296/2011 e n. 298/2011 del 7 febbraio 2011, n. 520/2011 
del 18 marzo 2011.
6  Delibere 18 marzo 2011, VIS 50/11 e VIS 51/11.



5. Attuazione della regolamentazione, vigilanza e contenzioso

172

tra l’altro, che alcuni operatori, pur essendo tenuti al versamento 

della maggiorazione d’imposta, non avevano corrisposto il tributo 

o l’avevano versato in misura inferiore a quello dovuto. In tal 

senso, gli effetti positivi che l’attività di vigilanza ha prodotto in 

termini di recupero di maggiore imposta per l’erario nel triennio 

2008-2010 sono stimabili in oltre 3 milioni di euro, importo 

al quale vanno aggiunte le sanzioni pecuniarie e gli interessi 

applicati in sede di ravvedimento. In particolare, l’analisi dei 

dati contabili relativi al biennio 2008-2009 ha evidenziato per il 

settore dell’energia elettrica e del gas e per il settore petrolifero 

un incremento del numero di operatori che presentano una 

variazione positiva del margine di contribuzione. In generale, tale 

variazione è riconducibile a dinamiche di espansione/contrazione 

dei prezzi di vendita praticati rispetto ai relativi prezzi di acquisto 

(effetto prezzo) e/o all’andamento dei volumi negoziati (effetto 

quantità). Nell’ambito dell’attività di vigilanza svolta dall’Autorità, 

la variazione positiva del margine di contribuzione attribuibile 

all’effetto prezzo, come evidenziato nella figura 5.2, costituisce 

un indicatore utile a individuare quei soggetti che, con maggiore 

probabilità, hanno posto in essere condotte traslative.

Con le analisi di primo livello si è potuto osservare che, a partire 

dal secondo semestre del 2008 e per i successivi semestri del 

2009, sia nel settore dell’energia elettrica e del gas sia nel 

settore petrolifero, vi è stata una variazione positiva del margine 

di contribuzione, dovuta al cosiddetto “effetto prezzo”; ciò è 

rilevabile soprattutto nel secondo semestre 2008, periodo in 

cui alla drastica riduzione delle quotazioni internazionali del 

petrolio7 non è corrisposta una proporzionale riduzione dei 

prezzi praticati alla vendita.

Quindi, per tutti i semestri vigilati, a seguito dell’introduzione 

del divieto di traslazione una parte significativa degli operatori 

ha adottato politiche di prezzo che hanno contribuito in 

maniera significativa all’espansione dei margini di contribuzione, 

determinando uno svantaggio per i consumatori.

Alla luce delle novità intervenute e degli esiti dell’attività svolta 

nell’anno 2011, resta quindi confermato il ruolo assegnato 

all’Autorità sulla puntuale osservanza del divieto di traslazione 

sui prezzi al consumo della maggiorazione Ires. L’esigenza di tale 

attività di monitoraggio emerge anche dai risultati delle analisi 

svolte, che mostrano come una parte significativa dei soggetti 

vigilati abbia adottato politiche di prezzo volte a incrementare 

i propri margini rispetto ai periodi che hanno preceduto 

l’introduzione della maggiorazione d’imposta.

Pertanto, la funzione di segnalazione delle condotte traslative poste 

in essere dagli operatori risulta uno strumento fondamentale, oltre 

che unico deterrente, al fine della salvaguardia del consumatore 

finale da eventuali comportamenti penalizzanti posti in essere 

dagli operatori vigilati. 

7  L’1 luglio 2008 il Brent era quotato 140,52 US $/bbl, nei successivi sei mesi si è assistito a un crollo delle quotazioni del greggio, che il 29 dicembre 2008 era scambiato a 
35,60 US $/bbl.
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Fig. 5.2
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Nel corso del 2011 si è assistito alla ridefinizione – su due linee 

direttrici – dei poteri dell’Autorità in materia sanzionatoria, a 

opera dell’art. 45 del decreto legislativo n. 93/11. Da un lato, tale 

norma ha attribuito all’Autorità il potere di autoregolamentare 

i propri procedimenti sanzionatori, adottando un regolamento 

destinato a sostituirsi, in questa materia, alla disciplina generale 

dei procedimenti individuali, contenuta nel decreto del Presidente 

della Repubblica n. 244/01. La seconda linea entro la quale si 

è mossa la ridefinizione dei poteri sanzionatori dell’Autorità 

consiste nell’introduzione dell’istituto degli “impegni” presentati 

dalle imprese che consentono, se dall’Autorità ritenuti utili al più 

efficace perseguimento degli interessi tutelati dalle norme e dai 

provvedimenti violati, di concludere il procedimento sanzionatorio 

senza accertare l’infrazione.

Ai sensi del decreto legislativo n. 93/11, l’Autorità ha quindi 

avviato, con la delibera ARG/com 136/11, un procedimento 

per l’adozione del nuovo regolamento per la disciplina dei   

procedimenti sanzionatori e delle modalità procedurali per 

la valutazione degli impegni ai sensi dell’art. 45 del decreto 

legislativo n. 93/11, dettando altresì una disciplina transitoria 

per la valutazione degli impegni nelle more dell’adozione del 

regolamento. Questa disciplina transitoria ha consentito agli 

operatori di presentare proposte di “impegni”  già a partire dal 

novembre 2011.

Sebbene l’introduzione degli impegni ripristinatori rappresenti 

una tappa centrale nell’evoluzione del sistema di enforcement 

– finora incentrato su strumenti di controllo e di repressione 

(sanzioni e provvedimenti inibitori) e di moral suasion – l’attività 

Procedimenti   
sanzionatori  
e prescrittivi

Procedimenti sanzionatori 
gestiti nel 2011

TAV. 5.18
TIPOLOGIA DI VIOLAZIONI CONTESTATE NUMERO

Avvisi di procedimento 58

 Sicurezza 10

 Reti 26

 Mercati 11

 Esigenze conoscitive 5

 Tariffe e condizioni economiche 5

 Garanzie commerciali 1

Chiusure di procedimento 45

 Sicurezza 5

 Reti 16

 Mercati 5

 Esigenze conoscitive 9

 Tariffe e condizioni economiche 1

 Garanzie commerciali 9

TOTALE  103
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propriamente sanzionatoria ha continuato comunque a rivestire 

un ruolo rilevante a garanzia dell’attuazione della regolazione. Nel 

2011 sono stati infatti gestiti 103 procedimenti sanzionatori, di 

cui 58 avviati e 45 conclusi.

Fra i procedimenti conclusi, 33 sono culminati con l’accertamento 

delle responsabilità contestate, mentre per gli altri 12 l’Autorità 

ha accertato l’insussistenza delle violazioni. Sotto il profilo 

più propriamente quantitativo, si è assistito a un notevole 

incremento delle sanzioni irrogate: l’ammontare complessivo è 

stato infatti pari a circa 10,9 milioni di euro, a fronte dei 5,5 

milioni di euro dell’anno passato. E ciò malgrado l’impegno 

dell’Autorità a valorizzare, ai sensi delle Linee guida sui criteri 

di quantificazione delle sanzioni (delibera 2 ottobre 2008, ARG/

com 144/08), già prima dell’introduzione dell’istituto degli 

impegni, le iniziative delle imprese dirette al miglioramento 

delle condizioni dei mercati e gli aspetti positivi delle condotte 

poste in essere dagli operatori. 

Una lettura più analitica del dato quantitativo consente di 

individuare il consolidamento della linea di tendenza, già avviata lo 

scorso anno in ordine alla prevalenza del numero dei procedimenti 

in materia di mercati, nonché di sicurezza e servizi di rete. Se 

nel 2010 i procedimenti in materia si erano attestati intorno al 

55% di quelli complessivamente avviati, nel corso del 2011 sono 

saliti intorno all’81% del totale (47 su 58). Tale tendenza riflette 

l’approccio proconcorrenziale ormai presente anche nell’attività di 

enforcement del regolatore.

Violazione delle esigenze di sicurezza del sistema

L’Autorità ha irrogato sanzioni amministrative per un totale di 

483.000 € a cinque società di distribuzione di gas per il mancato 

rispetto dell’obbligo di risanare o sostituire, entro il 31 dicembre 

2008, almeno il 30% delle condotte in ghisa con giunti in canapa e 

piombo in esercizio al 31 dicembre 2003. Nel definire l’importo delle 

sanzioni, l’Autorità ha considerato meritevoli di apprezzamento le 

iniziative che due dei cinque esercenti sanzionati si sono obbligati 

a porre in essere per migliorare la sicurezza della rete, consistenti, 

tra l’altro, nell’ispezione della stessa rete con modalità più capillari 

di quelle imposte dalla regolazione di settore.

L’Autorità ha poi avviato sei procedimenti sanzionatori in materia 

di pronto intervento nei confronti di altrettante società di 

distribuzione del gas. Questi sono volti ad accertare la violazione 

dell’obbligo di disporre, anche attraverso il centralino telefonico, 

di adeguate risorse umane, materiali e tecnologiche per far 

fronte con tempestività alle richieste di pronto intervento. Le 

contestazioni riguardano, altresì, gli obblighi di misurazione del 

grado di odorizzazione del gas, nonché gli obblighi di registrazione 

e comunicazione all’Autorità dei dati relativi alla sicurezza e alla 

continuità del servizio di distribuzione. 

Tre ulteriori procedimenti sono stati avviati nei confronti di 

altrettante società di distribuzione dell’energia elettrica per 

violazione della disciplina in materia di continuità del servizio. Le 

violazioni contestate concernono disposizioni volte ad assicurare la 

verificabilità della correttezza delle registrazioni delle interruzioni.

Infine, è stato avviato – in seguito a una sentenza del Consiglio di 

Stato – un procedimento finalizzato a rideterminare la sanzione 

irrogata a una società di distribuzione del gas per mancato 

adempimento dell’obbligo di intervenire sul luogo della richiesta 

entro 60 minuti, per almeno il 90% delle chiamate di pronto 

intervento.

Violazione delle disposizioni in materia di accesso ed erogazione 

dei servizi di rete

L’Autorità ha sanzionato per un totale di 576.000 €, adottando i 

necessari provvedimenti inibitori, cinque imprese di distribuzione 

di energia elettrica per la mancata comunicazione a ciascun 

utente del trasporto (cioè a ciascun venditore), nei tempi e con 

le modalità informatiche previste, di alcuni dati (riguardanti, per 

esempio, le letture progressive dell’energia elettrica prelevata) che 

consentono al venditore la fatturazione e l’adempimento degli 

obblighi informativi nei confronti dei clienti finali. Nel caso di 

due operatori è stata altresì accertata la mancata applicazione del 

trattamento su base oraria, ai fini della regolazione economica del 

servizio di dispacciamento, ai punti di prelievo in bassa tensione 

con potenza disponibile superiore a 55kW, mentre nei confronti di 

un’altra delle predette società è stata altresì accertata la mancata 

applicazione del trattamento su base oraria ai punti di prelievo in 

media tensione.

Si sono poi conclusi i procedimenti avviati nel 2009 nei confronti 

del soggetto gestore della Rete di trasmissione nazionale (RTN) 

e di nove imprese distributrici di energia elettrica per violazioni 

in materia di trasmissione, dispacciamento e misura dell’energia 

elettrica: nei confronti del gestore della RTN e di quattro 
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imprese distributrici sono state irrogate sanzioni per un importo 

complessivo di 1,7 milioni di euro, mentre i procedimenti relativi 

alle restanti cinque imprese sono stati archiviati. L’intervento 

dell’Autorità era cominciato con un’Indagine conoscitiva sulle 

anomalie riscontrate nella determinazione delle partite di energia 

elettrica prelevate dalla RTN e non correttamente attribuite agli 

utenti del dispacciamento.

A un’impresa di trasporto di gas naturale è stata irrogata una 

sanzione di 580.000 €, volta ad accertare la violazione delle norme 

dell’Autorità in materia di misura del potere calorifico superiore 

effettivo del gas, nelle aree di prelievo della rete di trasporto.

Sul fronte dei nuovi procedimenti, sono stati avviati cinque 

procedimenti nei confronti di altrettante imprese di distribuzione 

del gas naturale per violazioni in materia di flusso informativo 

dei dati di misura, a beneficio degli esercenti la vendita. Nel caso 

di uno dei distributori appena richiamati, il procedimento ha a 

oggetto altresì le modalità di raccolta dei dati di misura del gas 

naturale.

In materia di switching, è stato avviato un procedimento 

sanzionatorio nei confronti di una società di distribuzione del gas 

per avere rifiutato l’accesso alla rete a un venditore.

In materia di obbligo dell’installazione di misuratori elettronici, 

l’Autorità ha avviato, anche al fine di adottare i relativi 

provvedimenti inibitori, 19 procedimenti nei confronti di 

altrettante imprese distributrici di energia elettrica.

È stato infine avviato un procedimento sanzionatorio volto ad 

accertare l’inadempimento, da parte di un esercente il servizio 

di trasporto di gas naturale, dell’obbligo di concordare con il 

distributore i criteri di quantificazione del gas e di procedere a 

nuova verbalizzazione nel caso si verifichino anomalie all’impianto 

di misura. Nel contempo sono state chieste informazioni finalizzate 

a verificare la sussistenza e l’entità dei malfunzionamenti degli 

impianti.

Violazione della disciplina dei mercati dell’energia

L’Autorità ha irrogato due sanzioni per un totale di 357.000 € 

ad altrettante società che hanno transitoriamente svolto la 

funzione di esercente la salvaguardia sino al completamento delle 

procedure pubbliche per l’individuazione del nuovo esercente: è 

stato accertato che non avevano rispettato la regolazione volta 

a consentire al subentrante il corretto svolgimento del servizio.

L’Autorità ha altresì irrogato una sanzione di 169.000 €  a 

un’impresa di distribuzione di energia elettrica per aver violato i 

termini e gli obblighi informativi delle procedure di switching di 

clienti serviti in regime di salvaguardia. 

Per quanto riguarda il mercato dei cosiddetti “certificati verdi”, 

l’Autorità ha sanzionato, per un ammontare pari a 4,4 milioni di 

euro, due imprese importatrici di energia elettrica, per il mancato 

acquisto dei certificati verdi relativi all’anno 2006. Uno dei due 

procedimenti sanzionatori è oggetto di un procedimento di 

riesame avviato in seguito a una comunicazione, da parte del 

GSE, successiva all’adozione della sanzione, dell’intervenuta 

rideterminazione del numero dei certificati verdi dovuti dalla 

società per il medesimo anno.

Per quanto riguarda il mercato dei cosiddetti “certificati bianchi”, 

sono stati avviati nove procedimenti nei confronti di altrettante 

società di distribuzione di energia elettrica e gas naturale per non 

avere conseguito l’obiettivo specifico con riferimento all’anno 

d’obbligo 2010 e/o non adempiuto l’obbligo di compensazione 

della quota relativa all’anno d’obbligo 2009. Per tre delle 

imprese i procedimenti concernono altresì il mancato invio della 

comunicazione strumentale alla verifica, da parte dell’Autorità, 

del possesso dei certificati bianchi necessari per il raggiungimento 

dell’obiettivo assegnato.

Infine, nell’ambito della medesima materia è stato avviato 

un procedimento nei confronti di una società fornitrice di 

servizi energetici per la mancata ottemperanza a una delibera 

dell’Autorità con la quale le si intimava di restituire i certificati 

bianchi che a seguito di verifiche risultavano essere stati 

indebitamente riconosciuti.

Violazione delle esigenze conoscitive dell’Autorità

L’Autorità ha irrogato una sanzione di 12.500 € a un’impresa 

di distribuzione di gas naturale per non avere inviato la 

comunicazione relativa sia alla quantità di gas distribuito nel 2008, 

sia al numero di clienti serviti al 31 dicembre del medesimo anno, 

come invece richiesto dall’art. 3 del decreto del Ministero dello 

sviluppo economico di concerto con il Ministero dell’ambiente e 

della tutela del territorio e del mare 21 dicembre 2007, al fine di 

consentire all’Autorità la determinazione degli obiettivi specifici di 

risparmio di energia primaria.

Nell’ambito dei procedimenti sanzionatori avviati nel 2010 per 
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mancata ottemperanza a richieste di informazioni rilevanti ai 

fini della determinazione delle tariffe di distribuzione di gas per 

l’anno 2009, l’Autorità ha irrogato due sanzioni amministrative 

pecuniarie nella misura di 2.500 € e ha disposto l’archiviazione 

di tre di detti procedimenti, in considerazione del fatto che gli 

esercenti coinvolti avevano provato la propria buona fede.

È stato altresì chiuso con l’irrogazione di una sanzione di 2.500 € 

un procedimento avviato nel 2010 nei confronti di un esercente 

il servizio di distribuzione di GPL per violazione delle disposizioni 

dell’Autorità relative agli obblighi di tempestiva comunicazione 

dell’attivazione del servizio. Nel quantificare le sanzioni si è 

tenuto conto della ridotta estensione territoriale della violazione 

e del circoscritto numero di utenti coinvolti.

Un procedimento analogo è stato avviato nei confronti di un altro 

esercente il servizio di distribuzione di GPL, per avere comunicato 

con un ritardo di tre anni l’attivazione del servizio.

Infine, nell’ambito dell’attività di vigilanza, sugli operatori 

economici interessati, del divieto di traslazione sui prezzi al 

consumo dell’onere derivante dalla maggiorazione d’imposta, di 

cui all’art. 81, comma 18, del decreto legge n. 112/08 (c.d. Robin 

Tax), sono stati chiusi, con l’irrogazione di due sanzioni per un 

totale di 50.000 €, altrettanti procedimenti sanzionatori per 

l’omessa trasmissione delle informazioni e dei documenti richiesti 

dall’Autorità ai fini della vigilanza. Per analoghe violazioni sono 

stati avviati quattro procedimenti sanzionatori.

Violazione della disciplina tariffaria o delle condizioni 

economiche di fornitura 

Si è concluso, senza irrogazione di sanzione, un procedimento 

avviato nei confronti di un’impresa di distribuzione del gas per non 

aver fornito, ai Comuni interessati dall’aggregazione degli ambiti 

tariffari, le informazioni necessarie per valutare la convenienza 

e l’opportunità della gestione in forma associata del servizio di 

distribuzione: nel corso del procedimento si è accertato che era 

stata comunque salvaguardata la libera volontà delle singole 

amministrazioni. 

Sul fronte dei nuovi procedimenti, l’Autorità ha avviato procedure 

sanzionatorie nei confronti di tre delle società di un gruppo attivo 

nei mercati di energia elettrica – e in particolare nei confronti 

della capogruppo e delle società di distribuzione e di vendita 

– per accertare e sanzionare rilevanti violazioni in materia di 

separazione funzionale (quali, per esempio, la mancata previsione 

o attuazione di misure volte a limitare l’accesso a informazioni 

commercialmente sensibili e il mancato rispetto dei criteri di 

economicità e di efficienza negli acquisti di beni e servizi) e di 

separazione contabile (sussidi incrociati). Con la stessa delibera 

di avvio sono state altresì contestate alla società di distribuzione 

violazioni della regolazione tariffaria, nonché la trasmissione 

all’Autorità di informazioni non veritiere in violazione dell’art. 2, 

comma 20, lettera c), della legge n. 481/95.

L’Autorità ha poi avviato un procedimento nei confronti di 

un Comune per violazioni in materia di tariffe per i servizi 

di trasmissione, distribuzione, misura e vendita dell’energia 

elettrica, di tariffe per il servizio di connessione, di installazione 

dei misuratori elettronici, di compensazione della spesa per la 

fornitura dell’energia elettrica ai clienti disagiati e di trasparenza 

dei documenti di fatturazione.

Infine, è stato avviato un procedimento nei confronti di una società 

di vendita di energia elettrica per violazioni in materia di condizioni 

procedurali ed economiche da applicare ai clienti finali per ottenere 

la connessione con la rete elettrica, nonché per violazioni relative al 

riconoscimento ai clienti finali del bonus elettrico.

Violazione delle garanzie di tutela commerciale dei clienti finali

L’Autorità ha irrogato una sanzione di 722.000 € nei confronti di 

un’impresa di vendita di gas naturale per mancato rispetto della 

prescritta periodicità di fatturazione e per la non tempestiva 

applicazione dei conguagli, nonché in materia di risposta a 

reclami scritti.

Sempre in materia di fatturazione dei consumi e di deposito 

cauzionale, l’Autorità ha irrogato una sanzione di 230.000 € nei 

confronti di un esercente la salvaguardia.

Sono stati altresì chiusi due procedimenti, con l’irrogazione di 

due sanzioni per un totale di 103.000 € e con l’adozione di 

provvedimenti inibitori, avviati nei confronti di altrettante società 

di vendita dell’energia elettrica, per avere predisposto bollette non 

conformi agli schemi approntati dall’Autorità, e quindi non in grado 

di offrire agevolmente al cliente finale le informazioni essenziali 

per la verifica della correttezza dei corrispettivi applicati e per la 

valutazione della convenienza delle condizioni contrattuali pattuite.

In materia di coefficiente di adeguamento della tariffa di 

distribuzione e di fornitura del gas naturale alla quota altimetrica 
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e alla zona climatica (c.d. “coefficiente M”) sono stati chiusi 

quattro procedimenti. Due procedimenti hanno avuto a oggetto 

la mancata esposizione in bolletta del coefficiente M e si sono 

conclusi con l’irrogazione di una sanzione di 25.822,84 € 

nei confronti di un’impresa di vendita e senza irrogazione di 

sanzione nei confronti di un altro operatore estinto nel corso del 

procedimento. I restanti due procedimenti relativi all’applicazione 

del coefficiente M e si sono conclusi con l’irrogazione di una 

sanzione di 25.822,84 € e con un’archiviazione. 

È stata infine irrogata una sanzione di 788.400 € a una società 

di vendita di energia elettrica per aver chiesto e ottenuto di 

subentrare presso punti di prelievo intestati a clienti finali con 

cui la società, in realtà, non aveva concluso alcun contratto di 

fornitura di energia elettrica, presupposto essenziale per l’accesso 

alla rete. Il procedimento si è risolto altresì con l’adozione di misure 

volte a garantire la rettifica degli switching, nonché la restituzione 

di somme indebitamente pagate alla società dai predetti clienti.

Sul fronte dei nuovi procedimenti, l’Autorità ha avviato un 

procedimento nei confronti di una società di vendita di energia 

elettrica per violazioni in materia di qualità commerciale. 

Le violazioni contestate riguardano la mancata o tardiva 

corresponsione degli indennizzi automatici in materia di livelli 

specifici di qualità e la non corretta risposta ai reclami e alle 

richieste di rettifica di fatturazione dei clienti finali, oltre alla non 

corretta registrazione dei reclami e delle informazioni inerenti ai 

dati della qualità commerciale, come previsti dalla regolazione.

L’analisi dei dati relativi alle decisioni rese nell’anno 2011 (fino al 

31 dicembre 2011) conferma una tendenza favorevole degli esiti 

del contenzioso.

Per i dati relativi al numero e alle conclusioni dei giudizi in 

tale periodo, si rinvia alle tavole 5.19 e 5.20, mentre per il dato 

inerente alla stabilità dell’azione amministrativa si rinvia alla 

tavola 5.21, dalla quale si evince, in termini statistici, l’indicazione 

più significativa sull’elevata “resistenza” dei provvedimenti 

dell’Autorità al vaglio giurisdizionale.

Su un totale di 4.986 delibere approvate dall’Autorità sin dal suo 

avvio (aprile 1997 – 31 dicembre 2011), ne sono state impugnate 

436, pari all’8,7%, e ne sono state annullate, in tutto o in parte, 

79, pari al 18,1% del totale delle delibere impugnate e all’1,6% 

di quelle adottate. In termini statistici, l’indice di resistenza delle 

delibere dell’Autorità al controllo giurisdizionale continua ad 

attestarsi attorno al 98,4%.

Nell’anno 2011, si è registrato un calo del contenzioso rispetto 

all’anno precedente: 127 ricorsi nel 2011 contro ai 204 nel 

2010. I provvedimenti contestati con il maggior numero di 

ricorsi sono, come l’anno precedente, le delibere 4 agosto 2010,                            

ARG/elt 125/10, e 14 ottobre 2010, ARG/elt 173/10, impugnate da 

45 ricorrenti nel 2011.

Contenzioso
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Esiti del contenzioso  
dal 1997 al 2011

TAV. 5.19

RIGETTO ACCOGLIMENTO
ACCOGLIMENTO 

PARZIALE

Decisioni del TAR

su istanza di sospensiva 308 175 55

– di merito 650 213 222

Decisioni del Consiglio di Stato

  su appelli dell'Autorità 154 127 32

  su appelli della controparte 117 24 32

Riepilogo del contenzioso  
per anno dal 1997 al 2011
Numero di ricorsi Accolti (A), 

accolti in parte (AIP) o respinti (R)

TAV. 5.20

SOSPENSIVA MERITO APPELLO AUTORITà
APPELLO 

CONTROPARTE

ANNO RICORSI(A) A AIP R A AIP R A AIP R A AIP R

1997  13 0 2 7 0 1 6 3 0 1 0 0 5

1998 25 0 4 11 3 4 9 0 0 1 2 0 1

1999 66 0 0 24 0 4 25 0 0 0 0 0 10

2000 51 2 0 23 16 0 18 10 3 1 1 0 8

2001 81 2 0 16 30 3 32 5 1 17 4 5 5

2002 87 13 5 6 31 10 37 2 0 9 3 2 3

2003 49 5 1 24 2 6 38 2 0 1 0 0 2

2004 144 11 2 45 27 58 48 15 6 40 4 1 9

2005 172 3 31 24 45 7 93 5 2 12 3 0 9

2006 255 48 0 88 5 4 10 20 0 3 0 0 2

2007 140 2 0 18 2 17 28 20 0 36 0 0 0

2008 131 2 0 5 11 17 74 21 0 7 2 0 17(C)

2009 116 1 6 3 18 58 128 2 18(D) 12 2 18(D) 10

2010  204(E) 3 0 3 13 17 48 10 1 6 0 4 13

2011(B) 127(F) 83 4 11 10 16 56(G) 12 1 8 3 2 23

TOTALE 1.661 175 55 308 213 222 650 127 32 154 24 32 117

(A) Il numero dei ricorsi viene ricostruito facendo riferimento a quelli incardinati nell’anno di riferimento, anche se 
eventualmente riferentesi a provvedimenti adottati l’anno precedente.

(B) Per l’anno 2011 i dati riportati sono quelli disponibili al 31 dicembre 2011.
(C) Include le dieci ordinanze di rigetto rese dal Consiglio di Stato sugli appelli cautelari proposti dalle controparti.
(D) Decisioni rese su appelli riuniti dell’Autorità e delle controparti avverso sentenze del TAR sulla delibera n. 11/07.
(E) Di cui 73 avverso le delibere ARG/elt 125/10 e ARG/elt 173/10.
(F) Di cui 45 avverso le delibere ARG/elt 125/10 e ARG/elt 173/10.
(G) Include 36 decreti del Presidente del TAR che dichiarano improcedibile o perento il ricorso. 

A tale numero di ricorsi pendenti dinanzi al TAR di primo grado, 

si devono aggiungere 28 ricorsi straordinari al Presidente della 

Repubblica, di cui 27 proposti sempre avverso le delibere ARG/

elt 125/10 e ARG/elt 173/10.

Dall’analisi delle pronunce depositate nel corso dell’anno scorso 

si possono trarre utili indicazioni sull’ampiezza e sui i limiti 

dell’azione dell’Autorità, con riguardo alla regolazione sia delle 

infrastrutture sia dei mercati dell’energia elettrica e del gas.

In materia di regolazione degli impianti essenziali al servizio 

elettrico, con sentenza 21 dicembre 2011 (causa C-242/10), la Corte 

di Giustizia ha dichiarato compatibile con la direttiva 2003/54/CE 

una normativa nazionale, come quella introdotta dalla delibera 29 

aprile 2009, ARG/elt 52/09, in attuazione della legge 28 gennaio 

2009, n. 2 (di conversione del decreto legge 29 novembre 2008, 

n. 185); ai fini della riduzione del prezzo dell’energia elettrica 

nell’interesse del consumatore finale e della sicurezza della rete 

elettrica, impone agli operatori aventi la disponibilità di impianti 

o di raggruppamenti di impianti essenziali, l’obbligo di presentare 

offerte sui mercati nazionali dell’energia elettrica alle condizioni 

previamente stabilite dall’Autorità di regolazione, purché tale 

normativa non vada oltre quanto necessario per il raggiungimento 

dell’obiettivo al quale tende.



5. Attuazione della regolamentazione, vigilanza e contenzioso

180

Effetti del contenzioso 
sull’azione amministrativa 
passato in giudizio di secondo 
grado dal 1997 al 2011
Dati disponibili 

al 31 dicembre 2011

TAV. 5.21

ANNO
DELIBERE 
EMESSE

DELIBERE 
IMPUGNATE(A)

% DELIBERE 
IMPUGNATE 
SUL TOTALE 

EMESSE

DELIBERE 
ANNULLATE(B)

% DELIBERE 
ANNULLATE 
SUL TOTALE 
IMPUGNATE

% DELIBERE 
ANNULLATE 
SUL TOTALE 

EMESSE

RICORSI(C)

1997 152 6 3,9 1 16,7 0,7 13

1998 168 11 6,5 2 18,2 1,2 25

1999 209 15 7,2 2 13,3 1,0 66

2000 250 16 6,4 5 31,3 2,0 51

2001 334 21 6,3 4 19,0 1,2 81

2002 234 27 11,5 14 51,9 6,0 87

2003 169 17 10,1 3 17,6 1,8 49

2004 254 34 13,4 9 26,5 3,5 144

2005 301 36 12,0 11 30,6 3,7 172

2006 332 40 12,0 10 25,0 3,0 255

2007 353 32 9,1 4 12,5 1,1 140

2008 482 56 11,6 11 19,6 2,3 131

2009 587 44 7,5 3 6,8 0,5 116

2010 656 53 8,1 0 0,0 0,0 204

2011 505 28 5,5 0 0,0 0,0 127

TOTALE 4.986 436 8,7 79 18,1 1,6 1.661

(A) Numero di delibere emesse in quell’anno e impugnate nello stesso anno o in quello successivo.
(B) Numero di delibere annullate in tutto o in parte, riferite all’anno di pubblicazione della delibera.
(C) Numero totale dei ricorsi pervenuti, inclusi quelli plurimi.

In particolare, la Corte di Giustizia ritiene che la normativa 

nazionale persegua un interesse economico generale meritevole di 

essere tutelato ai sensi dell’art. 3, Parte 2, della direttiva 2003/54/

CE, consistente nel salvaguardare la sicurezza del sistema (art. 3 

del decreto legge 16 marzo 1999, n. 79) e nel garantire minori 

oneri per le famiglie (art. 3, comma 10, lettera b), del decreto legge 

n. 185/08).

La Corte di Giustizia, poi, esamina il nesso tra l’aumento 

ingiustificato dei prezzi dell’energia e la posizione pivotale dell’ex 

monopolista, ritenendo credibile che le modifiche introdotte 

al regime degli impianti essenziali dalla delibera ARG/elt 52/09 

fossero motivate dall’inefficienza del sistema previgente: «sulla 

base dell’esiguo numero di centrali considerate essenziali, nonché 

del pari in ragione del fatto che il carattere di ”essenziale” veniva 

riferito solo ai singoli impianti e non alle imprese che ne erano 

titolari, sicché ”poteva, quindi, accadere che l’assoggettamento di 

un singolo impianto al regime vincolistico non fosse sufficiente a 

eliminare le situazioni di potere di mercato di determinati operatori 

che, in quanto proprietari di altri impianti nel loro complesso 

indispensabili alla copertura dei fabbisogni del dispacciamento, 

avrebbero, comunque, potuto determinare unilateralmente il 

prezzo di vendita per la quantità marginale di energia necessaria 

in determinate condizioni di funzionamento della rete”». 

Ciò posto, la Corte di Giustizia considera che la disciplina nazionale 

rispetti il principio di proporzionalità, in quanto caratterizzata da 

una certa “flessibilità”, idonea a ridurre l’impatto del regime degli 

impianti essenziali nei confronti dei titolari di tali impianti.

In materia di condizioni economiche di fornitura, il TAR Lombardia 

ha ritenuto che la delibera 29 marzo 2007, n. 79/07, non rispetti 

i principi di proporzionalità e temporaneità indicati dalla Corte 

di Giustizia nella sentenza 20 aprile 2010, C 265-08, affinché la 

determinazione dei prezzi di riferimento di fornitura del gas da 

parte del regolatore nazionale possa essere ritenuta compatibile 

con il diritto comunitario. Quanto al rispetto del principio di 

proporzionalità, il TAR osserva che: «se le misure adottate possono 

tutelare il cliente finale nel caso di scarsa concorrenza nel settore 

della vendita al dettaglio, nulla possono contro il problema del 

monopolio del grossista, che scoraggia anche l’ingresso di altri 

operatori sui mercati locali di vendita al dettaglio, non potendo 

questi ultimi differenziare in modo significativo le offerte tra loro, 

assoggettati come sono alle medesime condizioni di acquisto 

all’ingrosso. (…) La misura a tutela del consumatore finale non 

ha portato alcun beneficio neppure all’obiettivo di liberalizzare 

il mercato, regime in teoria in vigore dal gennaio 2003, poiché 
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gli utenti finali che hanno cambiato fornitore durante la vigenza 

della disciplina della delibera impugnata (2008-2009) non 

superano il 2%». Quanto al principio di temporaneità della misura, 

secondo il TAR: «Anch’esso non appare soddisfatto: il punto 1.3.2 

della delibera n. 79/07 prevede la possibilità di prorogare fino al 

30 giugno 2009 il più favorevole calcolo degli aumenti oltre la 

soglia fissata, ma alla scadenza non conseguirebbe un regime 

liberalizzato dei prezzi, ma la nuova vigenza dei criteri di cui al 

punto 1.2 della delibera n. 195/02, come modificata dalla delibera 

impugnata che riporterebbe la soglia di copertura dell’aumento 

dei prezzi al 75%, ancora più penalizzante per i venditori» (TAR 

Lombardia, Sezione IV, 28 maggio 2011, n. 1176; in senso contrario, 

Consiglio di Stato, Sezione VI, 28 ottobre 2010, n. 7645).

In materia di obbligo di rinegoziazione degli effetti derivanti 

dalla soppressione della clausola di invarianza dai contratti di 

vendita del gas al dettaglio (delibera 19 dicembre 2008, ARG/

gas 192/08), il TAR Lombardia ha ritenuto legittimo il potere 

esercitato dall’Autorità sull’autonomia negoziale: «L’obbligo 

di proposta contrattuale delineato dall’art. 2 della delibera 

n. 192/08 incide sicuramente sull’autonomia negoziale delle 

imprese, ma, da un lato, si tratta di imprese della filiera del gas e 

pertanto sottoposte al potere regolatorio dell’Autorità, dall’altro, 

va ribadito che l’autonomia negoziale non è un valore assoluto, 

ma si piega alle esigenze di utilità sociale ai sensi dell’art. 41 

della Costituzione e nel caso in esame la salvaguardia di interessi 

generali, come la tutela dei consumatori, la promozione della 

concorrenza, il mantenimento della competitività del sistema, a 

fronte di una crisi economica internazionale, giustifica l’incidenza 

sull’autonomia contrattuale dei grossisti». Inoltre, secondo il 

TAR, la compatibilità dell’intervento con le esigenze di tutela 

dell’autonomia negoziale è garantita anche dalla previsione, da 

parte della delibera ARG/gas 192/08, di strumenti compensativi 

diretti proprio a evitare che gli oneri derivanti dall’eliminazione 

della soglia di invarianza possano restare a carico degli operatori 

della filiera (TAR Lombardia, Sezione III, 4 febbraio 2011, n. 346).

In materia di regolazione di accesso alle rete, in particolare al 

servizio di rigassificazione (delibera 29 luglio 2005, n. 165/05), 

il Consiglio di Stato ha precisato che l’art. 24, comma 2, del 

decreto legge 23 maggio 2000, n. 164, nel descrivere i casi di 

rifiuto all’accesso, in particolare, nell’ipotesi che dall’accesso 

derivino gravi difficoltà economiche e finanziarie a imprese del 

gas operanti nel sistema, in relazione ai contratti take or pay, «non 

stabilisce un’integrale e incondizionata prevalenza dei contratti di 

questo tipo, la cui rilevanza trova sufficiente e idonea tutela nella 

collocazione al primo posto nell’ordine delle priorità per l’accesso 

al terminale di rigassificazione». Inoltre, anche la previsione 

regolatoria, che rende disponibile a terzi la capacità inutilizzata su 

base annuale dall’utente al quale era stata conferita, è giudicata 

ragionevole, in quanto «la norma introduce un deterrente nei 

confronti di operatori che abbiano sottoutilizzato la risorsa 

conferita, rispondendo così all’esigenza, più volte sottolineata, 

di perseguire il pieno sfruttamento delle capacità disponibili» 

(Consiglio di Stato, Sezione VI, 9 agosto 2011, n. 4731).

In materia di servizio di trasporto, il TAR Lombardia qualifica 

come applicazione dell’eccezione di inadempimento ex art. 1460 

del Codice civile, la richiesta di interruzione della fornitura fatta 

dal venditore all’impresa di trasporto, attraverso la cosiddetta 

“operazione di discatura”, nel caso di gravi inadempienze del 

contratto di vendita da parte del cliente finale. Perciò, il TAR 

afferma che «non risponde a un principio di proporzionalità, in 

assenza di pericoli per l’incolumità di chi effettua l’operazione di 

interruzione della fornitura, costringere l’impresa somministrante 

a ricorrere costantemente al giudice nei casi in cui il cliente moroso 

adottasse un comportamento ostruzionistico non inviando un 

proprio addetto a partecipare alle operazioni di discatura» (TAR 

Lombardia, Sezione IV, 1 dicembre 2011, n. 3012).

In materia tariffaria, il TAR Lombardia ha in parte accolto, in 

parte respinto i ricorsi, sul terzo periodo di regolazione relativo 

alle tariffe di distribuzione del gas (delibera ARG/gas 159/08). 

In particolare, il TAR Lombardia ha ritenuto legittimo il metodo 

di determinazione del valore iniziale delle immobilizzazioni di 

località nell’ambito di aggregazioni societarie avvenute fino al 

31 dicembre 2003. I giudici, al riguardo, hanno rilevato che per 

tali cespiti «il costo del capitale investito riconosciuto ai fini 

della remunerazione in tariffa è quello che risulta dalla perizia 

redatta in occasione dell’operazione di acquisizione, fusione o 

incorporazione» e che l’Autorità ha correttamente ricompreso 

nella nozione di aggregazione societaria sia il subentro nella 

gestione del servizio di distribuzione conseguente ad affidamenti 

mediante gara, sia la costituzione di aziende speciali, sia la 

costituzione di società per azioni. Inoltre, i giudici hanno 

affermato che «il criterio del costo di primo utilizzo o realizzo 

iscritto desumibile dalle fonti contabili obbligatorie, in luogo del 

valore di prima iscrizione contabile successiva all’operazione, 
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nella specie, non è affatto irragionevole in quanto riferito a un 

gruppo di ipotesi omogenee caratterizzate dalla indisponibilità 

delle informazioni analitiche per ricostruire i dati storici 

stratificati: l’Autorità, poi, ha specificato che l’applicazione delle 

disposizioni di cui all’art. 13, comma 13.1 - ter, della RTDG è 

consentita, per analogia con quanto previsto per la costituzione 

di aziende speciali o società per azioni “in tutti i casi in cui si 

sia operata o una trasformazione di soggetti giuridici o una 

costituzione di soggetti giuridici in applicazione di specifiche 

disposizioni di legge”». 

Inoltre, anche il metodo del costo storico rivalutato per determinare 

il valore delle immobilizzazioni di località è stato ritenuto 

legittimo dal TAR, sia perché in linea con le disposizioni civilistiche 

sulla tenuta dei registri, sia perché «l’Autorità ha espressamente 

riconosciuto che, nei casi di indisponibilità da parte delle imprese 

delle informazioni relative al costo storico delle immobilizzazioni 

distinte per tipologia di cespite e per località, a causa di una non 

corretta tenuta delle scritture contabili, opera una “clausola di 

salvaguardia”». Peraltro, il TAR ha annullato la previsione che 

stabilisce una decurtazione del 10% alla tariffa spettante agli 

operatori che non forniscono in tutto o in parte i dati richiesti 

(TAR Lombardia, Sezione III, 26 luglio 2011, n. 1986; 2 maggio 

nn. 1106, 1107, 1108 e 1109).

Con riguardo ai trattamenti tariffari speciali, con le sentenze 

nn. 6355, 6356 e 6357 del 2 dicembre 2011, il Consiglio di 

Stato, in riforma delle sentenze del TAR Lombardia, ha sancito 

la legittimità della delibera 9 agosto 2004, n. 148/04, sulla base 

dei seguenti principi:

•	 il trattamento tariffario speciale e componente tariffaria 

compensativa hanno natura giuridica differente: la tariffa 

speciale è il livello tariffario che va garantito a determinati 

operatori in sede di approvvigionamento di energia elettrica; 

la componente tariffaria compensativa è, viceversa, solo lo 

strumento che, da una certa data, si è ritenuto di utilizzare 

perché il quantum corrisposto dai soggetti che per legge 

fruiscono del trattamento speciale non sia in concreto 

superiore al livello tariffario garantito;

•	 è nella logica delle disposizioni che prevedono trattamenti 

tariffari speciali che la componente compensativa, dovuta ai 

beneficiari dell’agevolazione, corrisponda alla differenza tra 

quanto gli stessi effettivamente versano per approvvigionarsi 

di energia elettrica e il livello tariffario garantito dalle fonti 

normative che definiscono i differenti trattamenti tariffari 

speciali;

•	 pertanto, la delibera n. 148/04, laddove ha previsto che la 

componente compensativa debba essere commisurata al 

costo effettivo di approvvigionamento dell’energia elettrica 

sostenuto dal soggetto che fruisce della tariffa agevolata, non 

ha portata realmente innovativa, ma meramente ricognitiva, 

poiché quel criterio poteva già desumersi sulla base del quadro 

normativo previgente.

Sempre in materia tariffaria, il Consiglio di Stato ha dichiarato 

legittima la delibera 14 aprile 2008, ARG/gas 46/08, con cui 

l’Autorità ha respinto le richieste di rideterminazione del vincolo 

sui ricavi di distribuzione (VRD) per gli anni termici del primo e 

del secondo periodo di regolazione, avanzate da alcune imprese di 

distribuzione per effetto del cosiddetto “caso Consiag”. Il Consiglio 

di Stato si è soffermato sulla legittimità dei metodi – ordinario 

e individuale – di calcolo del VRD, introdotti dalla delibera 29 

settembre 2004, n. 170/04, per il secondo periodo regolatorio, 

affermando che «nel sistema introdotto dalla delibera n. 170/04 il 

metodo individuale ha dunque un carattere di chiusura, nel senso 

che esso assicura la razionalità dell’intera normativa del settore 

attraverso la garanzia per le imprese della copertura di tutti i costi. 

Va in proposito osservato che nessuna della imprese ha provato, 

smentendo la considerazione contenuta a pag. 4, lett. b), della 

delibera n. 46/08 (“tutti gli esercenti possono accedere al metodo 

individuale...”), di non essere, incolpevolmente potuta accedere 

al “metodo individuale”. Il metodo parametrico o ordinario tende 

a promuovere l’efficienza e la concorrenza. Si realizza così il 

bilanciamento fra i vari interessi rilevanti. Conseguentemente la 

pretesa, qui fatta valere, volta a modificare il sistema ordinario, 

consentendo, per quanto concerne le gestioni associate, un 

diverso calcolo che produca nel caso della parte interessata un 

maggior profitto, non può ricevere tutela. Tale pretesa appare 

infatti contraria alle essenziali finalità della normativa del settore» 

(Consiglio di Stato, Sezione VI, 10 gennaio 2011, nn. 45, 46, 47, 48, 

49; 20 maggio 2011, n. 3008; 20 dicembre 2011, n. 6743).

Con riguardo ai procedimenti in materia di efficienza energetica, 

un’interessante sentenza del TAR Lombardia precisa i limiti del 

cosiddetto “dovere di soccorso”, previsto dall’art. 6, lettera b), 

della legge 7 agosto 1990, n. 241, per cui l’amministrazione è 
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tenuta lealmente a richiedere al soggetto privato le integrazioni 

documentali utili alla più completa istruttoria procedimentale: 

«Il dovere di soccorso trova precipuo limite nel principio di 

autoresponsabilità degli amministrati che non possono reputare 

di poter ritardare obiettivi ed effetti della regolazione, obbligando 

l’Autorità a “inseguire” plurimi e ripetuti errori in cui gli stessi siano 

incorsi nell’attività di autocertificazione. (...) In definitiva, il dovere 

di soccorso istruttorio è stato rispettato con la prima richiesta 

di chiarimenti; dopodiché, non poteva imporsi all’Autorità di 

andare a verificare nuovamente “d’ufficio” la correttezza del dato 

quantitativo indicatole, non potendo ritenersi certo efficiente e 

informato al buon andamento un assetto in cui le opportunità di 

chiarimento e integrazione documentale si traducano in continue 

occasioni di aggiustamento» (TAR Lombardia, Sezione III, 30 

giugno 2011, n. 1734).

Nella medesima materia, il Consiglio di Stato ha ribadito il proprio 

orientamento sul punto della natura non perentoria dei termini 

del procedimento per la presentazione di memorie e documenti ai 

fini della completezza dell’istruttoria: «In definitiva, fino a quando 

alle parti è consentito partecipare al procedimento, deve essere 

consentita loro la produzione sia di memorie sia di documenti, a 

meno che non vi si oppongano ragioni di tutela della par condicio 

o esigenze di urgenza, ragioni che tuttavia nel caso di specie non 

risultando dedotte» (Consiglio di Stato, Sezione VI, 10 marzo 2011, 

n. 1538).

Per quanto riguarda i procedimenti sanzionatori, è stata 

riconosciuta legittima l’applicazione dell’aggravante della 

reiterazione del comportamento illecito a carico di un’impresa 

che aveva incorporato un’altra impresa, in precedenza sanzionata 

per comportamenti della medesima indole (delibera 18 ottobre 

2006, n. 226/06), sul presupposto che l’incorporazione, per 

fusione, di una società in un’altra non comporta l’estinzione del 

soggetto giuridico incorporato né l’insorgenza di un soggetto 

giuridico nuovo e distinto dal primo che succede a quest’ultimo a 

titolo universale (TAR Lombardia, Sezione IV, 28 novembre 2011, 

n. 2929).

È stata inoltre esclusa la violazione del principio del ne bis in 

idem sostanziale, per la contemporanea applicazione di penalità e 

sanzione in materia di violazione di obblighi specifici della qualità 

del servizio di distribuzione del gas (delibera 21 maggio 2010, 

VIS 33/10), sulla base delle seguenti considerazioni: «La penalità 

prevista dal citato art. 23 non ha finalità sanzionatoria. (…) Va 

poi aggiunto che, come già rilevato dalla Sezione, l’applicazione 

della penalità prescinde del tutto dall’accertamento dei presupposti 

necessari per la comminazione delle sanzioni amministrative, 

e in particolare prescinde dall’accertamento della sussistenza 

dell’elemento soggettivo del dolo e della colpa (cfr. TAR Lombardia 

Milano, Sezione III, 11 giugno 2009, n. 3955). Infine occorre 

rilevare che i proventi derivati dal pagamento delle penalità sono 

devoluti alla Cassa conguaglio per il settore elettrico, e quindi in 

favore dell’ente deputato a gestire ed erogare i contributi pubblici 

finalizzati a garantire, anche mediante interventi di perequazione, 

il funzionamento dei sistemi in condizioni di concorrenza, sicurezza 

e affidabilità. Da tali elementi si desume che le penalità in parola 

sono finalizzate non tanto a sanzionare l’operatore inadempiente, 

quanto ad alimentare le risorse della Cassa, individuandosi in tal 

modo una nuova fonte di finanziamento» (TAR Lombardia, Sezione 

III, 22 marzo 2011, n. 764).

Sulla nozione di caso fortuito, idoneo a escludere l’imputabilità 

di un fatto illecito al soggetto agente, il Consiglio di Stato ha 

precisato che non può prescindersi dalla considerazione dell’onere 

di diligenza imposto all’esercente il servizio di distribuzione del 

gas, che deve ritenersi particolarmente elevato (delibera 6 giugno 

2008, VIS 46/08): «L’onere di diligenza che si impone all’esercente 

del servizio di distribuzione è quello qualificato dal titolo 

professionale in suo possesso e deve pertanto ritenersi elevato 

(art. 1176, Codice civile, secondo comma), in relazione alla natura 

pericolosa dell’attività, suscettibile di incidere sulla sicurezza e la 

incolumità collettive. Da tanto consegue che nel caso di specie 

non può essere correttamente predicabile ravvisato il caso fortuito 

(…), dato che una società che gestisce con diligenza professionale 

un servizio di natura così delicata deve approntare ogni mezzo 

organizzativo che sia ragionevolmente necessario per sopperire 

alle chiamate di emergenza nei tempi imposti dal Testo integrato 

sulla qualità dei servizi; e ciò anche ove dette chiamate dovessero 

ex post rivelarsi influenzate da fattori emotivi, ricollegabili a 

singoli episodi di allarme sociale, ma pur sempre connessi con 

l’utilizzo (sia pur non corretto) della rete del gas» (Consiglio di 

Stato, Sezione VI, 20 maggio 2011, n. 3007).

Con riguardo alle attività ispettive su impianti di cogenerazione, il 

Consiglio di Stato fa propria la nozione naturalistica di “combustibile 

fossile commerciale” adottata dall’Autorità, rigettandone 

l’interpretazione “economica”, e giudica legittime le conclusioni del 

nucleo ispettivo: «È ragionevole, allora, la valutazione dell’Autorità 
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che accoglie una nozione naturalistica. Se la ratio legis è incentivare 

la riduzione del consumo del combustibile fossile commerciale, è 

ragionevole la valutazione dell’Autorità, secondo cui i quantitativi di 

esso utilizzati in miscela con off gas, non possono essere equiparati 

all’off gas. La circostanza che esista un vincolo tecnico nel senso 

che l’off gas non è utilizzabile se non miscelato con il gas naturale, 

non incide sui termini della questione, perché comunque i benefici 

sono circoscritti al solo utilizzo di off gas, e perché la “miscelazione” 

del gas naturale, diversamente dai processi di lavorazione, non 

incide sulle caratteristiche tecniche e sul potere calorifico del gas 

naturale. Il concetto di riutilizzo presuppone lo sfruttamento di un 

residuo di lavorazione, laddove la miscelazione del gas naturale 

non ne comporta la trasformazione, sicché si esula dalla nozione di 

riutilizzo» (Consiglio di Stato, Sezione VI, 31 maggio 2011, n. 3262).
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Organizzazione,  
comunicazione  
e risorse



Nel corso del 2011 l’Autorità per l’energia elettrica e il gas 

ha avviato un progetto di riorganizzazione interna, che ha 

ridisegnato, tra l’altro, le strutture di diretta collaborazione del 

Collegio, prevedendo, quali nuovi Uffici, due Dipartimenti (Affari 

internazionali, strategie e pianificazione – DAISP; Affari legislativi 

e relazioni istituzionali nazionali – DALRI) e una Segreteria degli 

organi collegiali.

Tale riorganizzazione è stata orientata a una sempre più marcata 

specializzazione delle funzioni e alla valorizzazione delle 

competenze e professionalità esistenti, anche alla luce dei nuovi 

compiti affidati all’Autorità dalla più recente normativa nazionale 

e da quella comunitaria, di cui al Terzo pacchetto energia.

Con riferimento alle attività di pianificazione strategica, con 

l’insediamento del nuovo Collegio dell’Autorità, avvenuto nel mese 

di febbraio 2011, è stato avviato un processo di valutazione, volto 

a considerare eventuali modifiche e integrazioni da apportare 

al Piano strategico triennale 2011-2013, adottato proprio nelle 

more dell’insediamento del nuovo Collegio.

Dopo aver disposto la sospensione di tale Piano strategico e a 

conclusione del sopra citato processo di rivalutazione, il Collegio 

ha adottato un documento di indirizzo recante Linee strategiche 

dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas per il triennio 2011-

2013, che riflette il contenuto programmatico delineato nella 

Presentazione del Presidente alla Relazione Annuale 2011, e ha 

contestualmente avviato il processo per la redazione del Piano 

strategico 2012-2014.

Organizzazione 
e Piano strategico triennale
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Lo sviluppo di una comunicazione chiara, corretta ed efficace 

sull’azione di regolazione è una delle priorità per l’Autorità. La 

stessa legge istitutiva 14 novembre 1985, n. 481, ne sottolinea 

l’importanza, identificando tra i compiti principali dell’Autorità 

anche quello di «pubblicizzare e diffondere la conoscenza delle 

condizioni di svolgimento dei servizi, al fine di garantire la massima 

trasparenza, la concorrenzialità dell’offerta e la possibilità di 

migliori scelte da parte degli utenti intermedi o finali». 

La comunicazione sull’attività dell’Autorità è indispensabile 

per promuovere la concorrenza e tutelare i consumatori: è una 

funzione sempre più rilevante per le istituzioni, gli operatori, 

i consumatori e per gli stessi media che seguono il settore 

dell’energia. Infatti, affinché la concorrenza possa dispiegare in 

modo pieno gli effetti attesi, è necessario che il consumatore 

sviluppi la propria capacità di valutazione ricevendo 

un’informazione chiara e completa: diverrà così sempre più 

consapevole, acquisendo l’indispensabile e sostanziale capacità di 

prendere decisioni, altrimenti riconosciutagli solo formalmente.

Questo più sfidante obiettivo ha reso fondamentale rafforzare 

molto l’azione su tutti i media, al fine di raggiungere efficacemente 

anche la totalità delle famiglie e delle piccole imprese. È divenuto 

quindi necessario far evolvere l’organizzazione interna preposta 

alla comunicazione, articolando maggiormente la struttura 

tra le diverse attività specialistiche che svolge, le quali sono 

in continua crescita. Da una parte permane l’importanza di 

presidiare l’informazione, cioè l’attività che gestisce le “notizie” 

giornalistiche con gli uffici stampa, traguardando pure le Linee 

guida della legge 7 giugno 2000, n. 150. Dall’altra parte l’Autorità 

intende sviluppare la propria comunicazione per gestire messaggi 

con criteri di priorità in funzione degli obiettivi progressivi della 

regolazione. Si propone di fornire così sostegno ai comportamenti 

del pubblico nell’ambito di una percezione condivisa sui contenuti 

trasmessi. Oltre alla gestione organica delle campagne multimediali 

e delle distinte attività o degli eventi di comunicazione, l’Autorità 

intende incrementare l’attenzione verso le nuove opportunità 

offerte dai media interattivi. Inoltre, ritiene ormai determinante il 

monitoraggio dei risultati ottenuti, al fine di migliorare l’efficacia 

e l’efficienza dell’intera azione di comunicazione; per questo fine 

l’Autorità rafforza il monitoraggio degli eventuali scostamenti 

rispetto agli obiettivi definiti, così da impostare coerenti azioni 

correttive da implementare progressivamente. 

Campagne di comunicazione multimediale

Dopo il successo delle campagne sul bonus elettricità (2008) e 

sul bonus gas (2009), eseguite in collaborazione con il Governo, 

l’Autorità ha attivato una nuova campagna istituzionale 

multimediale per annunciare i prezzi biorari per tutti, che 

sono entrati progressivamente in vigore anche per le famiglie 

(in regime di maggior tutela) a partire da luglio 2010. I prezzi 

biorari per tutti permettono di pagare l’elettricità a seconda 

del proprio modo di consumare, essendo distinti in due fasce 

differenziate per le ore nel corso della giornata e per i giorni 

della settimana. Questo nuovo sistema favorisce l’equità fra i 

consumatori, poiché il prezzo pagato risulta più allineato ai costi 

di produzione; in precedenza, con i prezzi monorari, chi usava 

l’elettricità durante le ore convenienti pagava anche una parte 

dei costi di chi consumava nelle ore più costose. Inoltre, i prezzi 

biorari per tutti favoriscono il risparmio e la difesa dell’ambiente, 

poiché stimolano un utilizzo dell’energia elettrica più efficiente 

e consapevole.

Questa campagna istituzionale è iniziata a dicembre 2010, 

momento in cui il nuovo meccanismo era ormai attivato su un 

numero di clienti domestici sufficiente per effettuare un’efficace 

campagna multimediale, ed è terminata a metà febbraio 2011. Il 

piano media è stato articolato in comunicazione radio e stampa. 

Uno spot da 30” è stato trasmesso prima sulle tre radio Rai (153 

uscite) e poi su importanti circuiti di radio locali (148 stazioni 

radio, con oltre 25.000 spot trasmessi in totale). La pianificazione 

di questi spot è stata gestita rispettando gli orari di servizio dello 

Comunicazione 
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Sportello per il consumatore di energia (lunedì-venerdì, ore 8.00-

18.00), affinché si potessero fornire maggiori informazioni e 

chiarimenti sui prezzi biorari a coloro che eventualmente avessero 

chiamato subito il numero verde 800.166.654 citato nello spot. 

Nelle stesse settimane, una pagina di pubblicità tabellare è stata 

pubblicata sui principali settimanali nazionali (14 uscite). Infine, 

a complemento, sono stati distribuiti folder sui prezzi biorari per 

tutti e sono state rafforzate la comunicazione nel sito internet 

nonché l’attività dell’ufficio stampa.

Inoltre, anche in considerazione dei consistenti tagli nel budget 

della comunicazione pubblicitaria dovuti al decreto legge 31 

maggio 2010, n. 78 l’Autorità ha sviluppato nuove iniziative di 

comunicazione digitale e low cost, mirate a nuovi e specifici 

target di consumatori internauti. Sono stati così realizzati 

diversi filmati animati, della durata di circa due minuti ciascuno, 

dedicati a una molteplicità di soggetti. I primi pubblicati su 

YouTube all’inizio del 2012 (ed evidenziati con un link sul sito 

www.autorita.energia.it) sono stati: Chi è e cosa fa l’Autorità 

per l’energia elettrica e il gas, Lo Sportello per il consumatore 

di energia e L’Atlante dei diritti del consumatore di energia. 

Si tratta di alcuni cartoon, i cui personaggi, interagendo tra 

di loro, illustrano in modo molto chiaro e semplice i temi 

delineati, i quali – benché spesso complessi – risultano pertanto 

ben comprensibili anche dal pubblico più superficiale e meno 

analitico. Considerato l’elevato gradimento di questi filmati, la 

Rai ne ha mandati in onda vari spezzoni durante trasmissioni di 

elevata audience, nell’ambito di alcuni spazi di comunicazione 

sviluppati in collaborazione con l’Autorità. Inoltre, questi 

filmati sono stati proiettati in scuole e licei pubblici selezionati 

dall’organizzazione del Museo dell’energia, il museo virtuale 

costituito sul sito www.museoenergia.it

Altre iniziative di comunicazione

Nell’anno di riferimento sono state rinnovate o attivate nuove 

iniziative, dedicate a target di pubblico differenziati, quali:

• un seminario di formazione stampa (Roma, novembre 2011), in 

collaborazione con il Parlamento europeo e la rappresentanza 

in Italia della Commissione europea. Hanno partecipato 

giornalisti, comunicatori e studenti delle scuole di giornalismo 

e della facoltà di Scienze della comunicazione;

• la convenzione triennale con il servizio pubblico radiotelevisivo 

è proseguita attraverso la partecipazione a nuove trasmissioni 

Rai di largo ascolto, per far conoscere l’Autorità e la sua 

azione; 

• una convenzione con l’Ansa per la pubblicazione della 

Finestra sull’Autorità con notizie via via aggiornate sul portale 

specializzato Energia e Ambiente della maggiore agenzia 

stampa nazionale;

• la riprogettazione di intranet per rendere disponibili nuovi 

servizi alle Direzioni e migliorare la comunicazione nonché lo 

scambio di informazioni e documentazione all’interno della 

struttura;

• l’aggiornamento dell’Atlante dei diritti del consumatore di 

energia, nella versione on line e in quella stampabile come 

manualetto: uno strumento di comunicazione che manifesta 

crescente interesse perché orienta i consumatori facendo loro 

conoscere le garanzie e le tutele di cui dispongono, definite 

dall’Autorità.

Comunicazione web 

Grazie a un nuovo sistema di rilevazione degli accessi, è 

disponibile un quadro esaustivo della visibilità del sito web 

dell’Autorità. A oggi i riscontri sono molto positivi, con circa 

10.000 visite al giorno, ciascuna con la visione in media di 4,87 

pagine e un tempo medio speso per la navigazione di oltre quattro 

minuti. Circa la metà dei visitatori arriva sul sito dell’Autorità 

direttamente (digitando l’indirizzo www.autorita.energia.it), 

mentre un altro terzo vi giunge tramite i motori di ricerca; il 

restante 16% attraverso siti di riferimento, fra i quali anche quello 

del Governo. Significativo e crescente è poi il numero di visite da 

paesi esteri europei (Regno Unito, Germania, Svizzera e Francia) 

ed extra europei (USA, Giappone e India). Le pagine più viste, oltre 

all’home page, sono nell’ordine: l’elenco con le delibere recenti, i 

dati statistici, i comunicati per gli operatori, le pagine sui bonus, 

il Trova offerte e i prezzi. Le ricerche effettuate sul motore interno 

del sito segnano un incremento della parola chiave “prezzi 

biorari”, seguita da “bonus”, “scambio sul posto”, “unbundling”, 

“Esco” e “fotovoltaico”. Uno dei progetti in via di sviluppo riguarda 

l’estensione dell’applicazione di strumenti legati al cosiddetto web 

2.0, ovvero un utilizzo più completo delle possibilità offerte dalla 

rete internet, come luogo sociale di analisi e promozione della 

reputazione istituzionale, oltre che come occasione per rendere 
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note le iniziative per i consumatori promosse dall’Autorità. In 

tal senso sono allo studio un progetto di posizionamento web 

dell’immagine dell’Autorità e la realizzazione di diverse, concrete 

azioni, con il collocamento di materiale dell’Autorità nell’ambito 

di YouTube, blog e social network, alimentando buzz online e la 

trasmissione “virale” dei messaggi. 

Bilancio dell’attività di comunicazione 

Dal 2008 l’Autorità monitora sistematicamente i risultati della 

propria attività di comunicazione sui mass media, utilizzando 

apposite media analysis fornite da società specializzate, 

selezionate tramite gare pubbliche. Tali ricerche procurano un 

riscontro oggettivo sulla ripresa dei messaggi dell’Autorità da 

parte della stampa e delle emittenti radio e Tv: anche per l’anno 

2011 esse hanno evidenziato complessivamente un’immagine 

positiva dell’Istituzione, percepita come attenta, efficace e 

attivamente impegnata per i cittadini.

Riguardo ai risultati ottenuti sulla stampa quotidiana e periodica 

nel 2011, i dati evidenziano un consistente aumento sia del 

numero degli articoli che citano l’Autorità, sia della sua visibilità. 

Rispetto al 2010, tali articoli sono aumentati sui quotidiani 

del 15% e sui periodici del 22%. Complessivamente, l’indice di 

“visibilità percepita” ottenuto nel 2011 è pari a circa un miliardo 

di contatti (+23% rispetto all’anno precedente): 815 milioni sulla 

stampa quotidiana nazionale e 185 milioni su quella periodica. Tra 

i pezzi analizzati la tipologia di articolo predominante è il servizio 

con l’83% degli articoli, mentre nel restante 17% si rilevano brevi, 

rubriche, fondi, lettere e interviste. In termini di attinenza, gli 

articoli che trattano in esclusiva l’Autorità sono il 25% del totale; 

nel 60% dei pezzi l’Autorità condivide lo spazio dedicato con altri 

attori e nel restante 15% l’Autorità viene citata marginalmente. 

La stampa ha dedicato attenzione in particolare alla regolazione 

del mercato (36% degli articoli), al tema dei prezzi e delle tariffe 

(33% degli articoli ) e infine alla qualità del servizio (27% degli 

articoli); l’attenzione della stampa si è rivolta anche al processo 

di nomina del nuovo Collegio e ai poteri a esso attribuiti (3% 

circa degli articoli). Nel 15% degli articoli (200 milioni di contatti) 

è stato dedicato spazio ai prezzi biorari e, a seguire, ai bonus di 

elettricità e gas, al sito internet, al Trova offerte e al numero verde 

dello Sportello per il consumatore di energia, nonché al Pesa 

consumi, all’Atlante dei diritti del consumatore di energia, alla 

scheda di confronto dei prezzi e all’elenco dei venditori.

Riguardo ai risultati ottenuti sui mezzi audiovideo, nel 2011 i dati 

evidenziano un andamento differenziato tra Tv e radio, rimanendo 

nel complesso abbastanza stabile il numero dei servizi (Tv +6%, 

radio –5%) e la loro visibilità. In maggior dettaglio, sulle emittenti 

televisive nazionali l’Autorità ha ottenuto 38 milioni di contatti 

netti: ovvero oltre 38 milioni di telespettatori hanno seguito 

almeno un minuto di un servizio in cui si menzionava il lavoro 

dell’Autorità. Si tratta di un ottimo risultato, solo in leggero calo 

rispetto ai 38,7 milioni raggiunti in tutto il 2010. Ai telespettatori 

delle Tv nazionali si aggiungono i 785.000 telespettatori del 

satellite, esclusivamente di Sky Tg 24, dato in netta crescita 

rispetto al 2010. L’incidenza dei servizi di tono positivo si attesta al 

13,2% del totale, mentre la quota di servizi con sfumature critiche 

(2,5% su tutto il 2011) è in calo rispetto allo scorso anno, quando 

raggiungeva il 4%. Le tariffe e i prezzi si confermano l’argomento 

più trattato del 2011 (circa il 66% del totale), come già avvenuto 

l’anno scorso quando costituivano il 45% delle occorrenze totali. 

È interessante sottolineare il secondo posto occupato nel ranking 

dai servizi dedicati ai poteri dell’Autorità (14%): un numero quasi 

raddoppiato rispetto al 2010. Registrano un numero simile di 

passaggi radio/Tv gli argomenti mercato e concorrenza (10%), 

nonché qualità del servizio e tutela consumatori (9% circa). 

Considerando le tipologie di servizio, quelle prevalenti sono state 

di carattere informativo: oltre due terzi sono Tg e radio giornali, 

il restante sono rubriche economiche e, a seguire, trasmissioni 

di approfondimento. Per quanto riguarda il mezzo televisivo, le 

emittenti Rai hanno offerto visibilità all’Autorità attraverso una 

maggiore varietà di tipologie di trasmissione. Gli “strumenti per il 

consumatore” sono citati in quasi il 10% dei passaggi radio e Tv. 

Quelli più menzionati sono stati lo Sportello per il consumatore 

di energia e il sito internet (Tv, in ordine decrescente: Sportello, 

website, Trova offerte, bonus elettrico e bonus gas, bioraria, scheda 

confronto prezzi; radio: website, Sportello, bioraria, Trova offerte).
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Nel corso del 2011, coerentemente con le politiche di 

valorizzazione del personale attuate e strettamente funzionali 

all’obiettivo prioritario di realizzare il miglior espletamento delle 

proprie finalità istituzionali, l’Autorità ha proseguito la propria 

azione nel campo delle risorse umane in relazione ai diversi 

aspetti della selezione e acquisizione, formazione e gestione delle 

medesime, in un contesto di continuo e proficuo confronto con 

le organizzazioni sindacali.

Come negli anni precedenti, la difficoltà principale è derivata dal 

mantenimento della dotazione organica dell’Autorità a fronte 

degli accresciuti compiti e funzioni attribuiti alla stessa.

Pertanto, speciale attenzione è stata rivolta agli aspetti di 

selezione e acquisizione delle risorse, con particolare riferimento al 

consolidamento e al completamento della dotazione di personale 

dipendente. Al riguardo, sulla base del programma di assunzione di 

personale di ruolo e a tempo determinato, approvato dall’Autorità 

l’anno precedente (delibera 9 luglio 2010, GOP 40/10), nel periodo 

di riferimento si è proceduto (nel rispetto del tetto massimo di 120 

unità di ruolo e di 60 unità con contratto a tempo determinato 

all’ora vigente) all’assunzione di sette nuove risorse con contratto 

a tempo determinato: due dirigenti in esito a procedura selettiva 

di tipo privatistico e cinque funzionari in esito a procedure di 

selezione a evidenza pubblica. È stata inoltre avviata, sempre con 

riferimento al programma di assunzioni di personale sopra citato, 

una procedura concorsuale per l’assunzione di un funzionario di 

ruolo. Oltre a ciò, in attuazione di quanto previsto dalla legge 23 

luglio 2009, n. 99, è stato sottoscritto con il Gestore dei servizi 

energetici (GSE) un accordo di collaborazione per l’espletamento 

delle attività oggetto di avvalimento, secondo lo schema 

approvato con la delibera 28 aprile 2011, GOP 24/11. Nell’anno 

di riferimento la formazione rivolta al personale dell’Autorità è 

proseguita garantendo il mantenimento di adeguati standard 

qualitativi, nonostante il vincolo di bilancio per la spesa destinata 

alle attività formative, di cui al decreto legge n. 78/10, convertito 

con modificazione dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Tra le 

azioni formative di maggior rilievo si segnala l’iniziativa che ha 

interessato la quasi totalità del personale dipendente operativo, 

volta al miglioramento delle conoscenze degli applicativi Office 

Automation, Core e Advanced, anche nelle loro connotazioni più 

evolute. Nell’anno di riferimento è continuata la partecipazione 

del personale dell’Autorità a eventi formativi gratuiti promossi 

da istituti universitari su specifiche tematiche di interesse 

istituzionale.

Nel 2011, nell’ambito delle attività formative e di comunicazione 

interna dell’Autorità, sono state realizzate alcune iniziative, dedicate 

a tutto il personale dell’Autorità, che hanno visto il Presidente e gli 

altri componenti il Collegio nella veste di relatori, quali:

• un seminario illustrativo dei principali contenuti della 

Relazione Annuale 2011;

• una sessione informativa/formativa su “Nuove tematiche 

istituzionali e le opportunità del nuovo progetto intranet”.

Inoltre, in considerazione delle recenti disposizioni legislative 

che attribuiscono all’Autorità nuove competenze di regolazione 

e controllo dei servizi idrici, sono state avviate iniziative volte 

a promuovere interventi formativi ad hoc di natura tecnica e 

informativa/divulgativa.

Da ultimo si segnala l’impegno assunto dall’Autorità di presentare 

e sviluppare nei primi mesi del 2012, dandone informativa 

alle organizzazioni sindacali, un piano triennale 2012-2014 

di formazione esteso a tutte le carriere del personale, tenendo 

conto anche delle esigenze di formazione conseguenti ad atti di 

mobilità interna.

L’anno 2011 è stato caratterizzato da profonde modifiche 

organizzative dell’Autorità, che hanno avuto inevitabilmente un 

impatto sul fronte della gestione delle risorse umane. Infatti, a 

seguito dell’insediamento del nuovo Collegio a metà febbraio 2011, 

si è determinato, in ragione della più articolata composizione del 

Collegio medesimo, un rilevante impatto sull’assetto organizzativo, 

per quanto concerne, in particolare, lo svolgimento delle funzioni 

e delle attività di diretta collaborazione dell’organo di vertice 

Risorse umane 
e sviluppo del personale
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dell’Autorità. Nell’anno di riferimento, si è reso quindi necessario 

modificare progressivamente il regolamento di organizzazione 

e funzionamento dell’Autorità, individuando e disciplinando gli 

Uffici di diretta collaborazione del Collegio secondo un modello 

di organizzazione dipartimentale. Ciò al fine sia di favorire una 

maggiore specializzazione e un migliore coordinamento delle 

funzioni di diretta collaborazione del Collegio, prima attribuite 

al Segretariato generale, sia di realizzare un nuovo modello 

organizzativo, articolato in Dipartimenti, Direzioni, Unità e Uffici 

di diretta collaborazione, volto all’efficientamento della struttura 

organizzativa e a garantire il miglior coordinamento delle attività, 

anche attraverso l’impiego efficace e integrato delle risorse umane.

In relazione a quanto sopra e in coerenza con le esigenze 

funzionali della precedente e nuova struttura organizzativa 

nella sua evoluzione, si è dato seguito alla mobilità interna del 

personale e a una prima assegnazione delle risorse dell’Autorità 

negli organici del nuovo assetto organizzativo a fine 2011. Inoltre 

è stata avviata per l’inizio del 2012 una innovativa procedura di 

mobilità straordinaria, aperta a tutto il personale, da realizzarsi 

sulla base di criteri predefiniti che hanno tenuto conto anche 

delle indicazioni e dei suggerimenti pervenuti dalle organizzazioni 

sindacali, a seguito di un apposito confronto sul tema.

Sotto il profilo gestionale, nell’anno di riferimento si sono svolti 

i processi valutativi dei risultati conseguiti nell’anno 2010 e dei 

comportamenti organizzativi posti in essere nel biennio 2009-

2010, rinviando ai primi mesi del 2012 la conclusione di detti 

processi con la formalizzazione di eventuali ricorsi avverso le 

valutazioni ottenute e la conseguente pronuncia del Collegio 

sugli stessi. 

In esito alle azioni intraprese l’anno precedente, nell’anno 2011 

si è realizzato il riaccorpamento, in un’unica sede, di tutto il 

personale dell’Autorità di Milano. 

Oltre a ciò, ultimati i lavori di ristrutturazione sulla base del 

progetto elaborato dal Provveditorato interregionale alle opere 

pubbliche per il Lazio, l’Abruzzo e la Sardegna, gran parte 

del personale di Roma, trasferitosi nel 2010 presso la sede 

temporanea in viale Tiziano, è rientrato nello stabile di via dei 

Crociferi 19, sede dell’Ufficio di Roma. 

L’obiettivo di avvicinare il restante personale rimasto nella sede 

provvisoria, e il recente ampliamento avvenuto  nel corso del 

2012 della pianta organica dell’Autorità per effetto delle nuove 

competenze inerenti ai servizi idrici, hanno determinato la 

necessità di avviare la ricerca di nuovi locali nelle immediate 

vicinanze dell’Ufficio di Roma, per soddisfare le esigenze 

allocative del personale anche in relazione alla nuova struttura 

organizzativa. 

Nell’anno in riferimento è proseguito il confronto con le 

organizzazioni sindacali su varie tematiche; al riguardo si 

segnala, in particolare, l’avvenuto riallineamento della struttura 

retributiva dei dipendenti dell’Autorità a quella del personale 

dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, nonché 

la messa a punto di alcuni aspetti organizzativi, gestionali e di 

previdenza integrativa. Inoltre, le parti si sono impegnate a un 

confronto volto a realizzare un passaggio graduale a un nuovo 

sistema incentivante, sempre incentrato sul principio della 

meritocrazia, che trovi attuazione entro il 2013.

Sono state mantenute le iniziative già in essere di supporto ai 

dipendenti e relative famiglie, quali il contributo economico per gli 

asili nido e le scuole per l’infanzia, l’attivazione, a seguito di gara 

pubblica, di una nuova convenzione con una cassa sanitaria ecc.

Coerentemente con l’obiettivo di rendere sempre più trasparente 

il proprio operato, l’Autorità ha continuato a pubblicare sul 

proprio sito, aggiornandoli, i dati relativi a: le assenze del 

personale, gli incarichi formalmente assegnati a soggetti esterni 

(medici del lavoro, Garante del codice etico, Collegio dei revisori 

dei conti), le consulenze attivate, gli emolumenti corrisposti al 

Presidente e ai Commissari dell’Autorità, i curriculum vitae e i 

recapiti istituzionali dei dirigenti (i loro emolumenti lordi annui 

sono indicati nelle apposite tavole ai paragrafi seguenti, riportanti 

i dati retributivi delle diverse carriere e qualifiche dell’Autorità). 

L’Autorità ha provveduto ad aggiornare la banca dati relativa 

ai permessi fruiti dai pubblici dipendenti in base alle legge 5 

febbraio 1992, n. 104, per le persone con disabilità, nell’ambito 

della cosiddetta “operazione trasparenza” condotta dal Ministero 

per la pubblica amministrazione e l’innovazione.

Nel corso del 2011 i documenti di valutazione dei rischi delle due 

sedi dell’Autorità sono stati integrati, sulla base di quanto prevede 

l’art. 28 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e s.m.i., con la 

valutazione dello stress da lavoro correlato. Al riguardo non sono 

emerse criticità ed è stata attivata una azione di monitoraggio. 
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Compagine: analisi per età, qualifica e livelli retributivi

Nell’anno 2011 la pianta organica dell’Autorità, come illustrata 

nella tavola 6.1, non ha subito variazioni.

La dotazione organica dell’Autorità al 31 dicembre 2011 risulta 

pari a 168 unità, delle quali 116 a tempo indeterminato e 52 a 

tempo determinato (Tav. 6.2). A esse va aggiunto il personale 

reso disponibile mediante comandi e distacchi dalla Guardia di 

Finanza (nell’ambito di uno specifico Protocollo d’intesa) e da 

altre amministrazioni pubbliche, per un totale di 22 risorse.

Il personale dipendente ha un’età media di poco superiore ai 43 

anni e un elevato grado di qualificazione professionale. Tutti i 

dipendenti sono in possesso di un diploma di scuola superiore e 

oltre l’80% del diploma di laurea. 

Le retribuzioni lorde per carriera e grado sono riportate nella 

tavola 6.3. Va infine segnalato che nel corso del 2011 l’Autorità, 

pur riaffermando le prerogative di indipendenza e di autonomia 

riconosciutele dalla legge istitutiva e di quanto previsto in materia 

dalle direttive europee 2009/72/CE e 2009/73/CE, ha ritenuto di 

non potersi esimere dall’adeguarsi alle disposizioni del decreto 

Pianta organica  
del personale di ruolo 
dell’Autorità

TAV. 6.1
CARRIERA NUMERO DI UNITÀ

Dirigenti 15

Funzionari 76

Operativi 29

Esecutivi –

TOTALE 120

Composizione del personale 
al 31 dicembre 2011 per tipo 
di contratto e qualifica  
di inquadramento

TAV. 6.2

QUALIFICHE RUOLO
TEMPO 

DETERMINATO
COMANDI  

E DISTACCHI

Dirigenti 14 10 4

Funzionari 75 32 10

Operativi 27 10 6

Esecutivi 0 0 2

TOTALE 116 52 22

DIRIGENTI FUNZIONARI IMPIEGATI ESECUTIVI

Direttore Generale 167,71 Primo Funzionario 87,64 Impiegato 51,80 – –

Direttore Centrale 142,20 Funzionario I 71,90 Coadiutore 43,61 Commesso capo 39,68

Direttore 113,56 Funzionario II 56,03 Aggiunto 34,14 Commesso 30,09

Direttore aggiunto 101,13 Funzionario III 47,93 Applicato 30,63 – –

Retribuzione lorda  
per carriera e grado
Retribuzione con riferimento 
al livello base di ciascuna qualifica, 
in migliaia di euro

TAV. 6.3
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legge n. 78/10, considerate applicabili all’Autorità stessa. 

Come è noto, il citato decreto, convertito con modificazioni in 

legge n. 122/10, comprende norme, tra l’altro, di contenimento 

della spesa riferite al trattamento economico degli organi di 

direzione, indirizzo e controllo, dei titolari di incarichi, nonché del 

personale dipendente, anche di qualifica dirigenziale.

In relazione a quanto sopra, l’Autorità ha inoltre provveduto con 

propria delibera:

• alla riduzione del 10% dei compensi dei componenti del 

Collegio, estendendo tale contrazione anche ai componenti 

del Collegio dei revisori, al Garante del codice etico e a tutti i 

consulenti dell’Autorità;

• alla soppressione della diaria per le missioni svolte all’estero 

dal personale dell’Autorità;

• a disporre che, nel triennio 2011-2013, il trattamento 

economico complessivo ordinariamente spettante al 

singolo dipendente non possa, in ogni caso, essere superiore 

all’analogo trattamento di competenza dell’anno 2010;

• a disporre che i trattamenti economici complessivi dei singoli 

dipendenti superiori a 90.000 € lordi annui siano ridotti del 5% 

per la parte eccedente il predetto importo e fino a 150.000 €, 

nonché del 10% per la parte eccedente i 150.000 €; 

• a disporre che le progressioni di carriera, negli anni 2011, 

2012 e 2013, abbiano effetto, per i predetti anni, ai fini 

esclusivamente giuridici;

• a disporre che il computo del trattamento di fine servizio, 

spettante ai dipendenti dell’Autorità, venga effettuato 

secondo le regole di cui all’art. 2120 del Codice civile, con 

applicazione dell’aliquota del 6,91%.

La gestione finanziaria dell’Autorità è stata caratterizzata, 

anche per l’esercizio 2011, dall’utilizzo di un sistema contabile 

integrato (nel quale collegare una contabilità finanziaria di 

tipo pubblicistico e autorizzatorio a una contabilità analitica 

ed economico-patrimoniale), che supporti la programmazione 

finanziaria e permetta la gestione delle risorse assegnate ai 

centri di responsabilità (individuati in Dipartimenti, Direzioni e 

Uffici speciali di diretta collaborazione del Collegio). Tale sistema 

contabile adottato autonomamente dall’Autorità appare, peraltro, 

in linea con le più recenti evoluzioni della contabilità pubblica.

La gestione contabile-amministrativa dell’Autorità pone come 

ormai consolidata base il processo di budgeting, iniziato già nel 

2005. L’esercizio finanziario trae origine da un bilancio annuale 

di previsione e si conclude con il rendiconto che lo riguarda 

(Tav. 6.4), rappresentante le risultanze della gestione del relativo 

esercizio, coincidente con l’anno solare.

Va segnalato come l’Autorità si sia rigorosamente attenuta 

alle disposizioni del decreto legge n. 78/10, convertito con 

Gestione economico-finanziaria



6. Organizzazione, comunicazione  e risorse

195

Prospetto riassuntivo  
delle principali voci  
di rendiconto
Milioni di euro; 
esercizi finanziari

TAV. 6.4
2010 2011 VAR. % COMP. %

ENTRATE DELLA GESTIONE 50,40 53,04 5,24 100,0

Contributo a carico dei soggetti regolati 49,09 51,56 5,03 97,2

Altre entrate 1,31 1,48 12,98 2,8

SPESE DELLA GESTIONE (44,60) (44,84) 0,54 100,0

Spese correnti (44,36) (44,38) 0,45 99,0

- Funzionamento degli organi istituzionali 1,04 2,07 99,04 4,6

- Personale in servizio 18,61 19,85 6,67 44,3

- Oneri previdenziali e assistenziali per personale e organi istituzionali 8,54 6,36 (25,53) 14,2

- Prestazioni di servizi rese da terzi 6,95 5,85 (15,83) 13,0

- Canoni di locazione 3,71 4,15 11,86 9,3

- Altre spese di funzionamento per acquisto di beni e servizi 5,51 6,10 10,71 13,6

Spese in conto capitale (0,24) (0,46) 91,67 1,0

Variazione dei residui attivi (0,00) (0,00) 0,00

Variazione dei residui passivi 0,80 0,98 22,50

AVANZO DELLA GESTIONE 6,60 9,18 - -

Trasferimenti (8,70) (14,05) 61,49 100,0

- Trasferimenti ad altre Autorità ex L. 191/09 8,70 11,90 36,78 84,7

- Trasferimenti al Bilancio dello Stato ex L. 122/10 0,00 2,15 - 15,3

AVANZO DELL’ESERCIZIO (2,10) (4,87) - -

modificazioni dalla legge n. 122/10, in materia di riduzioni di 

spesa poste a carico di determinate Amministrazioni pubbliche. 

La somma di dette riduzioni è stata, nel corso dell’esercizio 2011, 

interamente versata al Bilancio dello Stato. È naturalmente da 

sottolineare come l’applicazione di detta norma costituisca per 

l’Autorità un severo vincolo alla luce dei sempre maggiori e 

complessi compiti affidategli per legge. 

Con riferimento alle entrate è come sempre utile rammentare 

come l’Autorità non gravi in alcun modo, diretto o indiretto, sul 

Bilancio dello Stato, poiché ai suoi oneri di funzionamento si 

provvede mediante un contributo, versato dai soggetti operanti 

nei settori dell’energia elettrica e del gas, che la legge istitutiva 

fissa nella misura massima dell’1 per mille dei ricavi. 

In termini assoluti, il gettito derivante dal versamento del 

contributo, raffrontato con l’esercizio precedente, ha subito 

un lieve incremento, causato principalmente dalla modesta 

ripresa sui mercati internazionali dei prezzi delle materie prime 

energetiche avvenuta nel corso del 2010, anno che ha costituito 

la base di calcolo per le imprese del settore ai fini del calcolo del 

contributo da versare. Tuttavia, anche per l’anno 2011, la misura 

del contributo dovuto dai soggetti regolati è stata mantenuta 

pari all’aliquota dello 0,3 per mille.

Per quanto riguarda le uscite, la principale voce è relativa al 

trattamento economico del personale, peraltro risorsa centrale 

e imprescindibile dell’Autorità per l’espletamento del proprio 

mandato e delle proprie funzioni. Le uscite per personale 

dipendente, per il periodo in riferimento, comprensive di 

retribuzioni, accantonamenti per fine rapporto, straordinari e 

costi di trasferta, risultano pari a 19,85 milioni di euro.

Le indennità, comprensive di rimborsi spese per missioni, 

percepite dai componenti dell’organo istituzionale – che, come 

quelle degli organi di vertice di altre Autorità amministrative 

indipendenti, hanno carattere omnicomprensivo e valori 

parametrati, ai sensi di un decreto della Presidenza del Consiglio 

dei ministri del 1996, al trattamento economico del Presidente e 

dei Giudici della Corte costituzionale – ammontano a circa 2,07 

milioni di euro. Si ricorda che a far data dal 16 febbraio 2011, con 

la nomina dell’attuale Collegio, si è passati da una formazione 

con un Presidente e un componente a una formazione con un 

Presidente e quattro componenti. Pare però qui anche opportuno 

ricordare, come illustrato  nel Capitolo 1 di questo volume, che il 

decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con la legge 22 

dicembre 2011, n. 124 ha disposto la riduzione da cinque a tre i 

membri del numero dei componenti degli organi di vertice delle 
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Autorità, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di 

entrata in vigore della legge. 

Sia alle indennità del Collegio come alle retribuzioni del 

personale dipendente sono state applicate le riduzioni del 5% e 

del 10% alla parte eccedente i trattamenti economici superiori, 

rispettivamente, a 90.000 e 150.000 €/annui. Inoltre il DPCM 23 

marzo 2012, in attuazione dell’art. 23 -ter della legge n. 214/11, 

ha commisurato il trattamento economico del Presidente delle 

Autorità indipendenti a quello spettante al Primo Presidente 

della Corte di cassazione, nonché ridotto del 10% il trattamento 

economico dei relativi Componenti.

Gli oneri previdenziali e assistenziali a carico dell’Autorità, 

sostenuti per il personale e per i componenti, sono risultati pari 

a 6,36 milioni di euro. Va segnalato al riguardo come – in esito 

ad atti normativi degli enti previdenziali coinvolti, a pronunce in 

sede sia consultiva sia giurisdizionale del massimo organo della 

magistratura amministrativa, e da ultimo al decreto legge 30 

dicembre 2009, n. 194 (successivamente convertito in legge) – nel 

corso dell’esercizio 2010 fosse stato effettuato il passaggio delle 

posizioni previdenziali, e della relativa contribuzione arretrata, 

del proprio personale dall’INPS all’INPDAP con versamento 

una tantum con effetto retroattivo a decorrere dalla data di 

costituzione dell’Autorità medesima.

Il ricorso a forme esterne di consulenza e collaborazione è stato 

effettuato esclusivamente a fronte di effettive e specifiche 

esigenze, e all’interno dei vincoli di spesa previsti, per esempio 

correlati ai controlli assegnati all’Autorità (in aggiunta a quelli 

stabiliti dalla legge istitutiva) dalla legge 25 giugno 2008, n. 112 

(c.d. Robin Tax), cui non è stato possibile rispondere con l’utilizzo 

della dotazione di personale di ruolo e a tempo determinato.

Sono stati inoltre affidati all’esterno, sulla base di procedure di 

gara aperta, alcune tipologie di servizi tipici di funzionamento 

(pulizie, vigilanza ecc.) e taluni servizi specifici funzionali 

all’ottimale svolgimento delle attività istituzionali (per esempio, 

reingegnerizzazione dei sistemi informativi dell’Autorità).

Un deciso impatto sull’aumento della spesa corrente è 

rappresentato dall’attuazione di quanto disposto dall’art. 2, 

comma 241, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Trattasi 

di un contributo, derivante da una quota parte delle entrate 

percepite istituzionalmente, versato a titolo di finanziamento 

straordinario a favore di Autorità amministrative indipendenti, 

individuate ex lege da parte di Autorità amministrative 

indipendenti altrettanto puntualmente identificate. Per 

l’esercizio 2011 l’onere determinato a carico dell’Autorità è 

risultato pari a 11,9 milioni di euro, cui si assommano ulteriori 

2,15 milioni di euro per versamento al Bilancio dello Stato ai 

sensi del già citato decreto legge n. 78/10.

Le ulteriori spese in conto capitale sono state sostenute per 

l’acquisto di attrezzature informatiche, mobili, impianti e 

materiale bibliografico.
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